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AL VENERABILE CLERO DELLE CHIESE 

DI NAPOLI , BENEVENTO , POZZUOLI , E NOLA 


L’AUTORE 


La gloria che fa luminosa aureola al capo dell' in- 
signe martire san Gennaro e del drappello degli e- 
rot, alla cui testa et suggellò col sangue la cristiana 
fede , ricade variamente sulle nostre chiese , o rispet- 
tabili confratelli, e ne consliluisce colai titolo di ono- 
re , che a ragione ne possiamo menar vanto tra mil- 
le. Gli alti nondimeno che doveano consegnare alla 
posterità i particolari del glorioso agone scritti da di- 
versi autori e discordando fra loro, divennero un se- 
menzaio di liti fra i dotti, in guisa che gli stessi più 
teneri del cullo di questi santi martiri o si arretra- 
vano in faccia allo spinajo, o mal sicuri si affidavano 
ad una delle leggende, dissimulando la forza degli ar- 
gomenti contro di essa prodotti dagli avversarli. La 
mia lunga insistenza per rinvenire in tanta boscaglia 
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il sentiero della verità, fu coronala, se l’ amor pro- 
prio di troppo non mi inganna , di tal prospero suc- 
cesso e così compiuto, che io medesimo da prima non 
osava sperare. Ora a chi meglio avrei dedicalo il mio 
lavoro? A voi appunto, o venerabili confratelli, che 
custodi della gloria di chiese così illustri ed antiche , 
ne riavete con tal mezzo bello e ripulito il più prezio- 
so monumentoi Io sarò pago abbastanza , se voi nel 
tenermi dietro nelle intrigate ambagi di questa contro- 
versia che ad ogni passo vi parrà prender sembiante 
di sempre nuove ed inestricabili difficoltà , non sentire- 
te la fatica che a me è costato lo spingermi per esse 
innanzi , e se dei nostri concittadini e protettori venga 
per tal modo più certo il culto e più viva la bella 
fiamma di pietà dei loro adoratori. 
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GXiI ATTI IDEI. MARTIRIO 


D I 

S. GENNARO E COMPAGNI * 

RIVEDUTI 

-«USU- 

CAPITOLO UNICO 

della eontroversia intorno agli atti del martirio 
di san Gennaro e Compagni. 

-<*40SD°“- 

santi putcolani Procolo diacono c i due laici Eutichote 
ed Acuzio colsero nella loro patria medesima Pozzuoli la 
palma del martirio verso il finire della persecuzione di Dio- 
cleziano ; ma non furono soli in quella condanna capita- 
le, avendo avuto compagni il diacono della vicina chiesa di 
Alisene Sosio ed il vescovo di Benevento Gennaro con due 
euoì chierici Pesto diacono e Desiderio lettore. Prima che 
si trovassero insieme riuniti nel medesimo carcero in Poz- 
zuoli e dannati allo stesso genere di morte, ebbero separa- 
tamente a sostenere varii tormenti da parte dei persecutori. 
Di qui avvenne , che la chiesa napoletana avendo adottato 
a suo protettore il santo vescovo Gennaro che ella sostiene 
suo cittadino, e la puteolana i suoi Proeolo , Eutichete , ed 
Acuzio; le loro leggende concordi nella narrazione del mar- 
tirio , s’ intrattengano variamente nelle circostanze che pre- 
cedettero alia loro morte, avendo ciascuna chiesa inteso pe- 
culiarmente alle gesta dei suoi fino al tempo , che raccolti 
tutti sette insieme nel carcere di Pozzuoli , la loro causa 
divenne comune. E per vero lo scrittore degli alti del mar- 
tirio di san Gennaro , accennata appena la confessione del 
diacono di Miseno e dei tre Putcolani e la loro prigionia in 
Pozzuoli , comincia dal racconto della passione del santo 
vescovo e dei suoi due chierici , senza darsi pensiero degli 
altri martiri , finché non abbia condotto il suo eroe nelle 
carceri di Pozzuoli. Cosi lo scrittore degli atti puteolaui 
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lutto inteso a descrivere la santità ed i tormenti sostenuti 
da Procolo , Gutichete ed Acuzio , tocca solo di passag- 
gio del diacono Sosio , per quanto la storia di lui era in- 
separabile da quella dei suoi martiri : e detta alcuna cosa 
del vescovo di Benevento , va a coincidere coll’ autore de- 
gli atti di san Gennaro in quel punto , ove tutti sette si tro- 
varono uniti. Lo stesso sospettavano gli eruditi , che fosse 
accaduto nella leggenda del martirio di san Sosio ; perchè 
nell’elogio di lui fatta dal Beda nel suo martirologio al di 
23 di settembre e negli altri posteriori da quello derivati e 
soprattutto negli atti del suo martirio scritti da Giovanni Dia- 
cono, si leggevano tali cose di quel levita di Miseno, che 
nè gli atti di san Gennaro, nè quelli dei martiri puteolani 
aveano potuto a quei redattori somministrarne la notizia. 

Ma vesso la metà del secolo passato e propriamente 
nel 1744 venne fuori da una biblioteca dei padri Celestini 
di Bologna una nuova leggenda (ino allora sconosciuta, della 
passione di tutti sette i confessori, la quale avuta come ve- 
ra , dava il crollo ed abbatteva quasi intieramente gli atti 
antichi del vescovo beneventano e quelli dei cittadini puteo- 
lani ; perchè del martirio infuori , non lascia loro altro ono- 
re. Essa può dirsi veramente Mazzocchiana , perchè al Maz- 
zocchi deve tutta la sua celebrità. La pubblicò egli con ap- 
posite note la prima volta nell’ anno che ho detto 1744 in 
fine del primo tomo del suo dotto Commentario sull’antico 
calendario di marmo della Chiesa Napoletana : l’annotò 
di nuovo undici anni dopo nel 1755 in un appendice al ter- 
zo [omo del commentario medesimo , e finalmente la ripro- 
dusse la terza volta nel 1759 in un apposito libro , per ri- 
vendicarne l’autenticità contro gli attacchi del Sabbatini che 
l’ avca oppugnata nel suo V «tasto Calendario Napoletano 
con note illustrato al giorno 19 di settembre ; e più dei 
Bollandoti che aveano fatto lo stesso nelle Aggiunte al gior- 
no 19 dello stesso mese , tomo sesto di settembre. Cosi l’ul- 
timo libro del Mazzocchi dove spiegò tutte le sue forze per 
la fede di quegli atti , restò senza replica. 

Egli è del più gran momento sapere in questo argo- 
mento scegliere il suo partito ; perchè avendo innanzi due 
opposte vie , non possono tulle due menare alla verità che 
fu sempre unica. Diamo prima al lettore notizia di tutte e 
tre queste leggende. 


Digitized by Googli 



7 


FI. Leggenda della biblioteca vaticana sempre cono- 
sciuta — Ai tempi dell’Imperatore Diocleziano e propriamente 
nel quinto Consolato del Cesare Costantino e nel settimo del 
Cesare Massimiano (1) era una persecuzione grande dei Cri» 
stiani. L’Imperatore chiama a sè un Timoteo e lo manda 
nella Campania , perchè ivi distrugga per ogni via la reli- 
gione cristiana. Accadde , che facendo secondo l’ obbligo 
della sua carica il giro della Provincia ; giunto alla città 
di Nola , chiamò innanzi a se gli ufficiali e chiese loro 
dei giudizii dei suoi antecessori: coloro gli presentarono gli 
atti dei Presidi. In questo esame si venne agli alti dei glo- 
riosi confessori Sosio levita della Chiesa di Misene , Pro» 
colo levita di quella di Pozzuoli , di Eutichete ed Acuzio , 
che dopo di essere stati Viariamente tormentati , erano stali 
rincivilisi nelle carceri di Pozzuoli. Che è avvenuto di costo- 
ro? domandò Timoteo. Efesi risposero: E molto- tempo ohe 
si trovano nelle carceri di Pozzuoli ; ed aggiunsero il peg- 
gio che sapessero del beatissimo vescovo di benevento Gen- 
naro. R preside vuole subitamente , che questo vescovo gli 
sia presentato in Nola : si esegue il suo comandamento^ e 
Gennaro venuto-, alla sua presenza, fa la più bella confessione 
delta sua fède. È rinchiuso in carcere, e per tre giorni si 
prepara un’ ardente fornaee ehe dovea ridurlo in- cenere. A 
capo dei tre giorni vi è lanciato dentro , ma rispettato dal 
fuoco, comincia ad alta voce a celebrare le lodi del Signore, 
di che altamente spaventati i carnefici, corrono a recarne la 
nuova a Timoteo. Di suo ordine è aperta la fornace , ma 
con tanto impeto erompe la fiamma , che molti pagani no 
restano morti. Il santo vescovo ne esce sano ed illeso, senza 
ehe il fuoco gli avesse abbronzato un lembo delle vesti , o 
un capello del oapo. Il preside sei fa venire innanzi, e ri- 
petendo quel miracolo da arte magica , lo fa rinchiudere 
nella prigione. Il giorno dietro gli fa nuove istanze , per- 
chè sacrifichi , e trovatolo costante , gli fa sciogliere i lacci 


(i) Costantino è qui diminutivo di Costante che procedette Console 
in questo anno con Galerio Massimiano : il Consolato poi di costui do- 
vrà segnarsi pel quinto non pel settimo. Vedi per tutti il Mazzocchi. 
V indie. Mefiti, pag. i5. note 5- c fi. 
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che Io avvincevano , come se in quel punto stesso volesse 
farlo morire (2) : per lo che il santo vescovo raccoman- 
dava già con fervida preghiera il suo spirito al Signore. Ma 
il preside rimanendo nello stesso disegno , lo fa ricondurre 
alla sua prigione per escogitare un modo sollcnne di farlo 
perire. Pertanto due chierici del santo vescovo Feslo diacono 
e Desiderio lettore , udito il suo imprigionamento , corrono 
sulla sua pesta nella città di Nola e fanno dolorosi lamenti 
dell’ ingiusto procedere del giudice contro un uomo che a 
tutti avea beneficato. 

Ecco pronte spie che rapportano questi discorsi al ti- 
ranno/ son presi e menati al suo cospetto: vi è ricondotto 
pure il loro vescovo che li riconosce ed attesta al presi- 
de la loro fede. Festo e Desiderio interrogati alla loro volta 
confermano le parole del loro pastore. Il preside allora non 
ascoltando che il suo sdegno , ordina , che carichi di ca- 
tene sieno attaccati al suo cocchio e di Nola strascinali a 
Pozzuoli t per essere colà esposti alle fiere nell’ anfiteatro 
cogli altri quattro confessori detenuti in (juelle prigioni. 
Cosi venne eseguito , e giunti in quella citta , si trovarono 
tutti sette nel medesimo carcere Gennaro, Festo, Desiderio, 
Procolo , Eulichele , Acuzio , e Sosio. Fu grande la tene- 
rezza scambievole , e baciatisi 1’ un 1’ altro in fronte , si ap- 
parecchiavano all’ estremo cimento pel vegnente giorno, in 
cui , secondo le disposizioni di Timoteo , sarebbero tratti 
nell’ anfiteatro. Il santo vescovo colle più opportune parole 
infonde coraggio nei loro cuori. Venuto il giorno, son tratti 
all’ anfiteatro, dove trovano lo stesso Timoteo : ma le fiere 
sciolte contro di loro , divenute ad un tratto mansuete co- 
me agnelle , corsero ad accosciarsi ai piedi del santo ve- 
scovo. 11 giudice chiude ancora gli occhi a questo miracolo, 
e divenuto frenetico , comanda che i confessori ritolti dal- 
1’ anfiteatro , gli sieno presentati nel foro innanzi al suo 
tribunale. Quivi come cristiani e dispregiatori dei decreti 
degli Imperatori gli condanna a perdere la testa sotto la 
spada. Ma prega il santo vescovo , ed il tiranno diviene 


(a) Il testo dice. Praese s jussit, ut navi tjus excluderentur a cor- 
pare. Nella sei. II. del lib. II. rendo ragione di questa mia versione. 
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cieco, 1 confessori pertanto si avviano al luogo del sup- 
plicio , ed erano arrivali al clivo ieWa. solfatara , quando 
sono raggiunti dai ministri del preside , che riconducono 
Gennaro al cospetto di lui. Ei lo prega di ottenergli dal 
suo Dio la guarigione degli occhi, lina moltitudine immensa 
dell’ uno e dell’altro sesso accorre a questo spettacolo da 
ogni parte : prega di nuovo Gennaro , e gli torna il vede- 
re : molti credono in Gesù Cristo , e cinque mila chiedono 
la liberazione di Gennaro. Ma Timoteo vedendo tanto nu- 
mero e temendo per sè, se non avesse eseguiti i comanda- 
menti dell’ Imperatore , comanda ai suoi soldati , che senza 
porre tempo in mezzo, lo traggano prestamente dal sao 
cospetto e lo uccidano cogli altri martiri. I quali essendo 
menati di conserva al martirio , s’ imbatterono in un vec- 
chio assai povero , che correndo alla volta del santo ve- 
scovo , cadde innanzi ai suoi piedi , pregandolo , che gli 
donasse una porzione delle sue vesti. Gennaro gli promette 
dopo il suo martirio il fazzoletto, onde gli sarebbero nell’at- 
to del supplizio bendati gli occhi. Anche la madre del 
santo vescovo che era in Benevento , tre giorni innanzi 
alla passione del suo figlio , lo vide in sogno che volava 
per 1’ aria verso il cielo , e chiedendo ansiosa del signifi- 
cato di questa visione , ebbe la nuova , che il suo figliuo- 
lo per l’amore di Dio era stato imprigionato. Di che ella 
sbigottita , si volse a pregare il Signore , e nella sua ora- 
zione rendette lo spirito a Dio. Pertanto i confessori furono 
decapitati sulla solfatara, ed al santo vescovo che nell’at- 
to di ricevere il colpo avea una mano intorno al collo , 
venne colla testa reciso anche un dito. Egli non mancò di 
apparire al vecchio mendico , a cui porse la benda pro- 
messagli , di che il mendico ebbe a valersi per confondere 
il carnefice e due altri ufficiali , che dopo la morte del 
santo per celia gli domandavano se avesse ricevuto il faz- 
zoletto da Gennaro. Ma in quel medesimo giorno Timoteo 
cominciò a sentire crudelissimi dolori alle viscere , di che 
a capo di tempo miseramente morì. I cristiani di diversi 
luoghi restarono alla custodia di quei santi corpi , per po- 
terli di notte tempo trasportare nelle loro città e dar loro 
sepultura : ed ecco, che imbrunita l’aria, Gennaro com- 
parisce ad un dì loro e lo ammonisce del suo dito , die 
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atref>f>ero trovnto insieme colla («sia. I corpi dei confessori 
giacquero sulla pinzai della solfatara , dove appresso fu 
innalzala una degna basilica al beato Gennaro. Venuta poi 
ta notte, ciascun po]K>lo si dette premura di avere i pro- 
prii patroni. 1 napoletani meritarono dal cielo san Genna- 
ro , clic allora seppellirono in un luogo chiamato Marcia- 
no non molto leniauo dalla solfatara, donde por lo ri- 
tolsero con grande pompa di vescovi e sacerdoti e del 
parenti medesimi del santo vescovo, e Io collocarono nella 
basilica d’ accosto a Napoli» dove- ora riposa: H quale col- 
l’ fifolo del Signore non lascia sino a questo giorno di fa- 
ro inmimerabili bencfìcii, il cui giorno natale si celebra ai 
di settembre. Cesi i Misenesi tolsero il corpo del loro, 
diacono Sosio , ed il giorno 23 di settembre lo trasporta- 
rono nella basilica ove ora riposa. I- putcolani ancora tot- 
sero i santi corpi dei loro cittadini Procolo diacono, Eulr- 
ehele ed Acuaio » e li collocarono nel Pretorio di Falcidio, 
d’ accosto alla basilica di santo Stefano nello stesso trivio. 
1 beneventani infine tolsero i corpi dei santi Fesio e Desi- 
derio loro concittadini (A). 

Leggenda paleo lana — Gli atti puteolani dopo un proe- 
mio sulla crudeltà della persecuzione di Diocleziano, comin.- 
ciauo cosi la narrazione — Insorta adunque si crudele pro- 
cella contro la Chiesa , un Draconzio preside della Cam- 
pania per ben meritare di Diocleziano , prese a persegui- 
tare i cristiani di questa provincia con tanta rabbia , che 
non avea riguardo ne ad ordine, nè a sesso , no- ad età*. 
Fra gli altri dannò alla prigione un uomo venerabile, So- 
sio diaeono della chiesa di Mi seno. Era di lui molto in- 
trinseco familiare ed amico Proeolo della città di Pozzuoli 
cosi santo come lui e parimenti diacono nella sua chiesa. 
Non potendo egli pia a lungo sostenere tanta ingiustizia con- 
tro del suo amico e- si empia conculcazione della cristiana 
fede, dopo alcuni giorni dalla sua prigionia , ardente di 
quella carità che bandisce via il timore , si presenta in 
compagnia di altri dite cristiani suoi concittadini Eutichete 
ed Acazio , al tiraBiio , e con animo forte parla la causa 
dell'uomo giusto e dei perseguitali cristiani. Dracoozio, fat- 
tagli una risposta di minacce . si fa dalle prigioni condur- 
re innanzi Sosio , od additandolo a Procolo — - eccoli , gli 
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disse , con cui possi discorrere della Ina vana sella , ecco 
da cui apprendere quale diverrai nelle vesti e nelle delizio 
della mensa — e seguitò esortandolo coi compagni a deporre 
il suo errore, ad aver compassione della loro giovine età , 
e a retrocedere innanzi alla idea di una immatura morte. 
Ma Procolo avendo fatta energicamente la piò bella confes- 
sione della sua fede anche a nome dei suoi compagni , è 
rinchiuso con essi loro nel medesimo carcero , dove Sosio. 
Frattanto Diocleziano , richiamato Draconzio, mandò in suo 
luogo un Timoteo — Quindi la leggenda siegue narrando il 
suo giudizio contro il vescovo di Benevento nella città di 
Nola , e tatto quanto nella leggenda vaticana teste ripor- 
tata si dice ; ma tralascia 1’ episodio della madre del santo 
vescovo , del vecchio mendico , e della rescissione del dito 
di Ini. Raccontata poi la morte dei martiri sulla soljatara 
e del tiranno , finiscono con queste parole : I fedeli concit- 
tadini rapirono occultamente i corpi dei martiri ed alle vi- 
cine città con molta venerazione li trasportarono. Pozzuoli 
venera Procolo , i napoletani meritarono di avere Gennaro. 
Ma al tempo dei Longobardi restando la sua testa in Na- 
poli , il corpo con grande gloria fu traslocato a Bene- 
vento (B). 

Leggenda bolognese — Fissiamo ora l’attenzione alla leg- 
genda bolognese , che io cercherò di rendere a parola fin 
dove si discosta dagli atti vaticani e pnteolani. Sarebbe per 
altro disperata impresa tentarlo nello stato onde venne la 
prima volta alla luce. Io mi valgo di quella che ne ha da- 
to il Mazzocchi emendata e supplita a pag. 85 del citato 
suo libro. Dice adunque così. 

1. Al tempo dell’ Imperatore Diocleziano nel quinto con- 
solato di Costantino Cesare , e nel quinto di Massimiano Ce- 
sare i cristiani erano perseguitali. Nella Chiesa poi di Mi- 
seno era un diacono di nome Sosio , uomo di provata 
prudenza e santità , dell’ età di trenta anni in circa, sicco- 
me egli stesso si degnò di rivelare ad un certo vescovo 
chiamato Teodosio (3) che era venuto di fuori nel tempo 


(3) Il testo dice — cuidam Episcopo, qui Dei gratta advencrat. Gio- 
vanni Diacono clic ebbe in mano questi atti «lice — cuidam Episcopo 
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della persecuzione (4) affermando lo slesso rescovo, clie il 
venerabile Sosio per limore dei pagani non si facea vedere 
di leggieri in pubblico. Costui conobbe il beatissimo Gen- 
naro vescovo della chiesa di Benevento, Festo suo diacono, 
e Desiderio lettore , che venivano alle sacre funzioni nella 
chiesa, nella quale il vescovo della cillà di Miseno insieme 
con Sosio e diversi cittadini occultamente si visitavano con 
Gennaro e con altri. Essi si raccoglievano insieme per par- 
lare intorno alla divina legge in edificazione di coloro , 
che vedovano credere in Gesù Cristo/ e perchè in quei luo- 
ghi , cioè di Cuoia , era sempre un andare e venire di 
nobili personaggi pagani a cagion della Sibilla , la cui 
tomba sino a questo giorno si mostra, perciò i santi, come 
dicemmo, assai malagevolmente si facean vedere in pubblico. 

2. Laonde ritrovandosi il bealo Gennaro nella città di 
Miseno , avvenne die il beato diacono Sosio leggesse nella 
propria chiesa i santi evangeli di Dio ed improvvisamente 
sorgesse dal capo di lui una fiamma che niun altro vide , 
fuorché il bealo vescovo Gennaro : il quale per tal segno gli 
predisse , che sarebbe martire , e (ulto lieto rendendo gra- 
zie a Dio , impresse un bacio su quella testa che dovea pa- 
tire pel Signor nostro Cesù Cristo. 

3. Dopo non molti giorni accadde che essi furono de- 


nomine Theodosio ■— Atti del Martirio di S. Gennaro e compagni de 
Giovanni Diacono presso- i Boilandisti al giorno 19 . di settembre Cap. 
1. n. 11. — li Mazzocchi arguisce ragionevolmente che l’imperilo tra- 
duttore trovasse nel greco originale QutS'otrm che credendo ©ss A ocra lo 
rendesse Dei grnlia , o beneficio , perche in tal senso nelle glosse è 
presa la voce Aocir. Non c poi meraviglia che nel testo greco fosse 
scrino OiKif odor e non OtoS'otriOf, perché nell’evo posteriore si amò me- 
glio la prima, che la seconda maniera. V. il Mazzocchi adito tatto 111 . 
Vindici repel. pag- e 58. 

(4) Gli Atti hanno in exstasi. Nelle Glosse Latino-greche di Filosse- 
no è scitto — Persecutio — EK2TA2 12 : questa è la migliore interpre- 
tazione a] nostro proposito , per non accagionare all* autore di questi 
atti di essere uscito del senso comune , ricorrendo ad un’ estasi per far 
dire da san Sosio ad un vescovo elicgli era amico, clic egli ayca treni’ auni, 
V. il Mazzocchi (XXV) pag. GG. Vimlic, iicfiet. 
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nunciati a Draconzio Giudice della Campania. Ricevuta nuc- 
sla notizia , il giudice Draconzio comandò, che secondo l’or- 
dine imperiale si fosse ito in traccia di loro , ed innanzi a 
sè fossero menati. Or facendo tali ricerche , rinvennero il 
bealo diacono Sosio e lo menarono al giudice. 11 giudice 
Draconzio comandò , che fosse rinchiuso in prigione , fin- 
che non fosse interrogato. Strettamente adunque rinchiuso 
in carcere il beato Sosio, era custodito dai soldati. La qua- 
le cosa risaputasi dal beato Gennaro , cioè che il bealo dia- 
cono Sosio era in prigione , subitamente si avviò al carce- 
re col suo diacono Feslo e col suo lettore Desiderio , per 
consolarlo. Ed entralo dove egli era tenuto prigione, dice- 
va — Perchè senza cagione è tenuto in carcare questo uomo 
di Dio ? — Subito i soldati che custodivano il carcero lo ri- 
ferirono al giudice , dicendo — Ecco che quegli uomini che 
vostra Grandezza avea comandalo, che noi ricercassimo per 
catturarli , venuti nel carcere , dicono — perchè senza cagio- 
ne è tenuto nel carcere quest’ uomo di Dio? — Come ciò ascol- 
tò il giudice , comandò , che fossero presi e menati alla 
sua presenza. I quali essendo stati trovati , non opposero 
resistenza a venire innanzi al giudice. Ed essendo stati pre- 
sentati al giudice , il giudice Draconzio sedendo in tutta la 
solennità della sua carica , con queste parole interrogò il 
beato vescovo Gennaro, dicendo a lui — Di qual religione sei 
tu ? — San Gennaro rispose — Sou cristiano e vescovo — Il giu- 
dice disse a lui — Di quale città? — San Gennaro rispose 
— Della chiesa di Benevento. Disse il giudice — E di co- 
storo che dici? Appartengono ale? — San Gennaro rispo- 
se— Uno è mio diacono e l’ altro lettore — 11 Giudice disse : 
Anche essi vogliono passare per cristiani ? — San Gennaro 
rispose— Così per certo: perchè se gli interroghi, spero 
nel mio Signor Gesù Cristo , che neppure essi vogliano ne- 
gare di esser cristiani — I quali interrogati dal giudice, dis- 
sero : Noi siamo cristiani e pronti a morire per amor di 
Dio — Allora il giudice pieno di ira, disse al bealo vescovo 
Gennaro : Accostatevi ed offrite le libazioni agli Dei secon- 
do il decreto dell’ Imperatore, ed andatevene in pace — San 
Gennaro rispose — Noi ogni giorno offriamo un sacrificio di 
lode all’ onnipotente Signor nostro Gesù Cristo , non ai vo- 
stri Dei vani. Ciò udendo il giudice , comandò che fossero 
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rinchiusi in prigione e che pel giorno avvenire fosse appa- 
recchiato 1' anfiteatro , acciocché insieme con san Sosio fos- 
sero esposti agli orsi. 

4. Il giorno vegnente , secondo il comandamento del 
giudice , è apparecchiato 1’ anfiteatro nella città di Pozzuoli, 
ed i santi vi son condotti. Il giudice è atteso allo spetta- 
colo ; ma indugiando egli a venire nell’ anfiteatro per ra- 

S ione dei pubblici affari , un officiale dell’ anfiteatro venen- 
o , disse al giudice — Già è alquanto tardi , o signore : 
ora non gli puoi ascoltare — Allora il giudice Draconzio co- 
mandò che i santi fossero tolti dall’ anfiteatro e condotti al 
suo cospetto : contro i quali , sedendo nel suo tribunale , 
dettò questa sentenza, dicendo : Comandiamo che ai-vescovo 
Gennaro, ai diaconi Sosio e Festo , ed al lettore Desiderio, 
che pubblicamente confessarono di essere cristiani e disprez- 
zarono i nostri decreti, sia recisa la testa. 

5. Essendo condotti al supplicio , in mezzo al popolo 
circostante era un certo Procolo diacono della chiesa pu- 
Icolana e due laici Eutichete ed Acuzio. Questi tre disse- 
ro : Che male han fatto costoro che il giudice gli condan- 
na a morte ? «r* Subitamente le loro parole furono riferite 
al giudice. La quale cosa udita dal giudice, tosto con som- 
ma fretta comandò , che fossero presi e decapitati coi santi 
martiri (C). • . 

Il seguito coincide perfettamente cogli alti vaticani che 
abbiamo dato nel primo luogo , dove narrano dell’ incontro 
del vecchio accattone , della visione avuta in Benevento dalla 
madre di san Gennaro , e così fino alla nota del giorno 
in cui si celebra la festa di san Gennaro. Manca solamente 
P avvertimento della morte del Consolare , la transl azione 
dalla solfatara di san Sosio in Miseno , dei santi Procolo , 
Eutichete ed Acuzio nel Pretorio di Falcidio presso la ba- 
silica di santo Stefano in Pozzuoli , e dei santi Festo e De- 
siderio in Benevento. 

III. Vede già il lettore , che tra gli autori degli atti 
della passione di san Gennaro e dei martiri puteolani con 
quello dei bolognesi non vi può essere niuno accomoda- 
mento o transazione , perchè discordano nella sostanza del 
racconto. Se son veri gli atti bolognesi , bisognerà tenere 
come una favola tutta la serie dei patimenti sostenuti da 
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san Gennaro e dai suoi due chierici in Nola , la loro ve- 
nula in Pozzuoli ligali innanzi al carro di Timoteo , P im- 
prigionamento dei martiri puteolani in occasione , elio im- 
presero la difesa di Sosio , il miracolo delle fière nell’ an- 
fiteatro , l’altro della cecità sopravvenuta al giudice e della 
sua ricuperata vista per le preghiere fattene a Dio da Gen- 
naro , ed infine tener pure come favola , che i selle con- 
fessori sieno stali dannati a morte da Timoteo; giacché 
negli atti bolognesi la passione di tutti sette ha comincia- 
mcnto e fine sotto Draconzio , mentre nei vaticani dal pun- 
to che questo santo vescovo fu preso e messo nelle carceri 
di Nola , sino alla consumazione del martirio di tutti sette 
comparisce sempre Timoteo ; in guisa nondimeno , che si 
accenni Sosio ed i Ire cittadini di Pozzuoli essere stati gii 
chiusi nelle prigioni di Pozzuoli dall’ antecessore di lui , 
il quale negli atti puteolani è appellato chiaramente Dra- 
conzio. Vede eziandio il lettore , che la leggenda bologne- 
se è congegnata in maniera , che abbraccia tutti i selle 
confessori dal principio del loro catluramenlo per la fede 
sino alla loro morte ; di modo che riesce affatto inutile 
muover questioni , come acremente han fatto lo Stiltingo 
( Commetti. Praev. ad diem XIX Sept. §. 2. ) ed il Maz- 
zocchi ( Vindicìae Iiepelilae pag. 74 nota 6 ), se 1’ au- 
tore di essa abbia voluto precipuamente darsi pensiero piut- 
tosto di Gennaro che di Sosio. Nella supposizione della sua 
sincerità, tu vi trovi compiutamente descritta la parte che 
ebbe ciascuno a sostenere di quella tragedia (5). 

IV. E impossibile adunque che tutte due queste isto- 
rie sieno vere : potrebbero essere tutte due false , ma tutte 
due vere non mai. Quale via terremo noi ad uscire di que- 
sto intrigo? A quali indizii ravviseremo la verità — 11 Maz- 
zocchi e lo Stiltingo ( per non parlare del Sabbatini clic 
nella quistione recò più buona intenzione che forze baste- 
voli ) hanno detto concordemente doversi tener sincera c vera 
quella delle due leggende die risalisse ad una data più au- 


(5) Questa stessa illazione dedurremo pure da altri ragionamenti 
atta fine dell' ultimo capitolo della sezione seconda di questo primo 
libro. 
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tica , c quella che contenesse più poche incocrenze. Io dico 
incocrenze , ove essi riscaldati nella disputa , le chiamano 
assurdità , distemperandosi il cervello e sprecando quanto 
avenno forza nei polmoni c voce nella strozza , il Mazzoc- 
chi sopralulto , per discreditare ciascuno gli atti presi a so- 
stenere dall’altro. Ma colla buona pace di sì valenti atleti, 
essi avrebbero potuto piatire sino alla fine del mondo e 
pertanto niuno di loro aver ragione dal suo canto , perchè 
a queste sole due note nè io , nè altri al mondo potrebbe 
riconoscere prettamente il vero. Ponete che tanto lo Sliltin- 
go , quanto gli stessi scrittori delle gesta di san Gennaro 
anteriori alla scoperta degli atti bolognesi sieno pervenuti a 
dimostrare , che la leggenda vaticana sia tanto antica, quanto 
il Mazzocchi ha dimostrato che sia la bolognese, come sen- 
za contrasto vi sono pervenuti : qual vantaggio da ciò nella 
presente controversia? Sono tutte due antiche antichissime: 
ma sono contradittorie. La questione torna da capo, quale 
delle due è vera ? Nè ancora dal maggiore o minor numero 
delle incocrenze di ciascuna leggenda si può conchiudere in 
favore di quella che ne abbia meno ; perchè le incoerenze 
per cui i due partiti han levata a vicenda la voce ciascuno 
contro dell’ altro, non vertono intorno a palpabili assurdità che 
ripugnino al senso comune e sieno tali da far tenere per folle 
g mentecatto colui che all’ una , o all’ altra separatamente 
volesse aggiunger fede. Quelle incoerenze bene esaminate , 
scompariscono in quella leggenda che potrà essere dimostrata 
vera, e prima dell’esame non vanno dette altrimenti, che 
inverosimiglianze. Ora si sa , che la verità è qualche cosa 
diversa dalla verosimiglianza, e si sa pure, che un fatto vero 
può non essere verosimile, e viceversa una storia solamente 
verosimile , tuttoché nata dalla immaginazione e dal cervello 
dell’ autore , può passare ed esser tenuta vera. Noi siamo 
così fatti da trovar verosimili quegli avvenimenti soli , che 
non escano dal corso ordinario e dal comune e consueto 
andamento delle cose , e richiediamo apposite pruove e va- 
levoli documenti per credere a quelle clie si elevino piò al- 
to. Queste regole sono la base di ogni ragionevole finzione, 
e nascono direttamente dall’ indole dell’umano intelletto. Ma 
trattandosi nel caso nostro di due leggende opposte , clic 
secondo i due partiti sono più , o meno inverosimili , trai- 
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tltmlosi clic nè 1* uno nè l’ altro partito ha saputo arrecare 
documenti nè per ribattere valevolmente le inverosimiglianze 
della sua , nè per sostenere contrarie alla verità quelle del- 
l’ altra; quale delle due avremo noi per vera? — Io penso 
adunque di chiamare tutta l’arte ermeneutica di che i liti- 
ganti parzialmente si son valuti , e di tentare ogni manie- 
ra di argomenti , quanti ne possano venire nella presente 
quislione , per esaurire una volta questo mare di contese 
e pescarvi nel fondo , se Ila possibile , la bramata verità. 

E perche la disputa non erri incerta e senza legge , come «. 
per disgrazia dei lettori pur leoppo è avvenuto finora , spe- 
cialmente nel libro delle Vindiciae repetitae del Mazzocchi, 
ove li sembra di cavalcare uno sfrenato poliedro che senza 
una regola al mondo corre c salta e va e ritorna dieci volle 
nei medesimi luoghi , da far perdere la lena e provocar la 
stizza anche ad un Zenone ; ridurrò la disamina a questi 
capi , fuori dei quali non mi pare di potersi ragionevolmente 
altro domandare. 

I. A qual tempo rimonti ciascuna leggenda. 

II. Quale celebrità acquistò ciascuna. « • 

III. Quale di esse troviamo adottata nelle lezioni del 
divino uffizio per le festive solennità dei selle confessori, spe- 
cialmente nelle chiese che gli vantano concittadini. 

IV. In quale di esse si può supporre adulterazione. 

V. Quale delle due fu preferita all’ altra. 

VI. Quale dei due autori di esse può venire in sospetto 
di non aver voluto, o di non aver potuto prettamente cono- 
scere e narrare il vero. 

Donde verranno poi indirettamente autenticate lo invero- 
simiglianze di quella leggenda che avrà potuto vittoriosamente 
sostenere queste prove , ed avuti come nuovi caratteri di 
falsità le inverosomiglianze di quella che non avendo po- 
tuto reggere allo scrutinio, sarà stata trovata menzognera. 

Ma compiuto questo esame in un libro ; perché niente 
manchi al nostro lavoro , ci occuperemo appositamente in un 
secondo a sventare le mine scavate dagli avversarii contro la 
leggenda che avremo rinvenuta sincera, lasciando da banda 
quella che sarà stata scoperta infedele. 

Cominciamo pertanto dagli alti vaticani che meritano 
questa prelazione, se non per altro, per questo al certo, 
clic sono stali conosciuti i primi. 

2 ' 
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LIBRO PRIMO 

-€83®3*- 

SEZIONE PRIMA 

ESAME DEGLI ATTI VATICANI 

CAPITOLO PRIMO. 

A qual tempo rimontino gli atti vaticani , 
dove anche dei puteolani. 

I. Vetustissimi si sono sempre avuti gli atti vaticani , 
p lo stesso Mazzocchi ( ad acta vaticana cnm bononiensì- 
bus comparando prolusio $. 3. Vindic. lì e pel. ) tuttoché 
. studiasse ogni via di detrarre loro questo carattere , non ha 
potuto non farli almeno risalire sino al secolo ottavo (1). 

Rimontano nondimeno ad un tempo ancora più lontano 
e si direbbero anteriori al sesto secolo. 

Questi alti a datare P epoca del martirio dei sette con- 
fessori portano in fronte il nome dei Consoli, maniera di da- 
tare che non cadde in disuso, che nel sesto secolo appunto, 
quando per opra del famoso Dionigi Esiguo , gli anni co- 
minciarono a numerarsi dalla nascita di Cristo. Questa ma- 
niera adunque di date ci permette di riferire tali atti ad un’ 
epoca anteriore al sesto secolo , o rigorosamente ai princi- 
pi del secolo medesimo. 

Egli è vero che nella fine dei medesimi atti presso del 
Falconi ( lib. II. pag. CXXV1I Storia di S. Gennaro ) si 
leggono due miracoli dei martiri Festo e Desiderio , e poi 
notati gli anni dell’ era cristiana — Patì il beato Gennaro 
coi delti suoi compagni circa i anno del Signore dugenlo 
venti : ma questa data dionisiana non dimostra altro , se 
non che agli alti antichi del martirio dei confessori fu fatta 


(i) De Vatieanorum icriptionis aelate, Vindic. Rcpet. pag. 107. J,S. 
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dopo il secolo sesto l’ aggiunzione di quei miracoli; perchè 
il medesimo scrittore non avrebbe due volte datata la sua 
narrazione e in due modi diversi , cioè sul principio della 
leggenda col nome dei consoli , ed in fine di essa coll’ e- 
poca cristiana. E dimostra vittoriosamente , che te due date 
appartengano secondo ogni evidenza a due tempi e dne per- 
sone distinte , il vedere la più aperta dissonanza tra loro ; 

{ pacche nella prima data i consoli Massimiano Cesare per 
a settima volta ( quinta ) e Costantino ( Costante ) Cesare per 
la quinta , che senza controversia cadono all’ anno di Cristo 
303 , si fanno goffamente corrispondere nella seconda al- 
l’ anno 220 ; ciocché vuol dire che lo scrittore della data 
dionisiana non intese neppure quella nota dei Consoli. 

II. Ma noi abbiamo argomenti di relrospingere ad un’e- 
poca anche più lontana questi atti. I Bollandiani (Tom. VI. 
Seplemb. Addenda ad aiem XIX. Comment. praev. §. II. 
n.° 16 e 23 ) fanno fede di un codice manoscritto mollo 
antico da essi posseduto , notato P. MS. 20 , nel loro col- 
legio di Antuerpia, nel quale gli alti del martirio di san Gen- 
naro terminano a quelle parole — Dove poi ( cioè sulla sol- 
fatara , luogo del martirio ) edificarono una degna basilica 
del beato martire Gennaro ; che è quanto dire , finiscono 
colla narrazione del martirio , tacendo di ogni traslazione 
dei corpi dei sette confessori. Uniforme a questo codice , 
aggiungono i medesimi Bollandiani, è T altro ai Rubea Falle, 
nel quale gli atti medesimi finiscono prima delle trasla- 
zioni dei corpi. Quale illazione è a trarre da questi due 
codici ? — La medesima che ne traggono i Bollandisti ; cioè 
che questi atti furono scritti la prima volta senza veru- 
na menzione delle translazioni , e verosimilmente innan- 
zi alla stessa prima traslazione dei santi martiri. 

Non si può opporre che questi due codici Antuerpiano 
e di Rubea Valle sieno per avventura mutili negli atti del 
martirio di san Gennaro ; perchè , come i Bollandiani me- 
desimi (annotazione y agli atti vaticani ibid. pag. 869 col. 
1. ) avvertono, il primo finisce prettamente colle parole — 
Explicit Passio Januarii Martyris , e 1’ altro jm>ii meno 
chiaramente colla nota focmoia di chiusura — Praestante 
Domino Nostro etc. 

Ebbene : Iq prima traslazione del corpo di san Gen- 
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«aro dalla Solfatara , e propriamente dal luogo in quelle 
vicinanze detto Marciano ove fu sepolto la prima volta, alla 
chiesa suburbana di Napoli ( perchè non intendo cavillare 
per pretendere , che si abbia a tenere come prima trasla- 
zione quella del suo corpo dalla Solfatara a Marciano); av- 
venne secondo il Mazzocchi (Kalend. Eccl. Neap. tom. 1. 
Acla sincera S. Iati, nota 37. pag. 278) sotto san Gio- 
vanni Primo , vescovo di Napoli , che morì nel quattrocen- 
to Irentadue , o secondo i nollandiani ( Ioc. cit. ($• VII. 
n. 104 a 106 ) sotto il vescovo della medesima città san 
Severo verso la line del quarto o il principio del quinto 
secolo. Perlochè gli atti vaticani risalgono sino al quarto 
secolo , o ai principii del quinto. 

III. Il eh. Mazzocchi ha creduto di declinare la forza 
di questo argomento, opponendo ( sect. II. Denuciat. pars 
III. Vindic. Repet .), che gli alti dei Santi lo più spesso 
non erano trascritti che dai Monaci per loro particolare 
pabolo spirituale , aprendo con tale lettura le loro mo- 
nastiche adunanze e leggendoli ciascuno per sè privata- 
mente. Questi copisti poi non rare volte troncavano , per 
risparmiarsi fatica , tutto quello che credevano soverchio , 
e sei permettevano più facilmente nella fine degli alti , 
dove si tratta della sepoltura e delle traslazioni dei 
martiri. 

Erano copiati lo più spesso dai monaci? Questo vuol 
dire, che gualche volta anche i non monaci li trascrivesse- 
ro ; perchè lo piti spesso non significa sempre. Dove ha 
provato il Mazzocohi che i due codici a cui si appellano i 
Bollandiaoi sieno stati esclusivamente copiati da monaci ?- 
Perchè sebbene si trovino nelle biblioteche di due moniste- 
tì , non si può indi dedurre assolutamente , che non ab- 
biano potuto altronde essere colà trasportati. L' illazione 
adunque del Mazzocchi è più larga delle premesse. Ma le 
premesse medesime sono erronee. I monaci , scrive, co- 
piavano gli atti dei martiri per loro pabolo spirituale. Ma 
chi ignora ( tutte le biblioteche di monisleri un tantino ce- 
lebri ne fon fede amplissima ) che. i monaci hanno fatto 
ancora mille copie delle opere di Cicerone, di Virgilio, 
di Orazio , di Marziale , e via innanzi ? Si dirà che la let- 
tura di Cicerone , di Virgilio , di Orazio , e di Marziale 
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sia servila ai monaci di loro pabolo spirituale ? Il Mazzoc- 
chi volle ignorare , elio per gli antichi monaci questo mo- 
sliero del copiar libri era un modo di soddisfare alla loro 
pegola , che gli volea manualmente occupati — Ma diamo 
pure contro le pruove di fatto, che i monaci fossero isoli 
amanuensi del tempo antico e copiassero unicameule leg- 
gende di santi per loro edificazione. Quante leggende non 
sono venule fuori dalle biblioteche dei monisteri , ove si 
narrano i miracoli avvenuti nella sepultura dei santi e nelle 
traslazioni delle loro reliquie e generalmente per la loro 
invocazione ? E per vero io non saprei vedere , perchè non 
potessero valere ad edificazione dei monaci anche i mira- 
coli che Iddio siesi compiaciuto di fare per glorificare i suoi 
santi dopo la loro morte. Perlochè il Mazzocchi stabili ar- 
bitrariamente , che lo piw spesso le leggende dei martiri 
non erano copiale che dai monaci, e ohe questi facilmente 
risccavano nelle loro copie ciocché riguardava la sepultura 
e le loro traslazioni , e non polca quindi da tali principio 
derivare le illazioni che ha preteso. 

Ma nella controversia presente il Mazzocchi ha contra- 
rio il fatto stesso. Gli atti vaticani del monislero di Monlccasi- 
no, di quello dei SS. Apostoli in Napoli (Falconi Loc. cit.), 
di quello di Richenau sul Reno presso il Iago di Costanza 
( Boll. loc. cit. $j. II. n. 34 ) riportano la sepultura e lo 
traslazioni del corpo di san Gennaro e dei suoi compagni 
sino al tempo degli autori che li trascrissero. Vi furono 
adunque dei monaci e molti, che non credettero superfluo 
colali aggiunte. 

Dalle quali considerazioni è a dedurre legitimamenle , 
clic quei due codici Anluerpiano e di Rubca Valle mancanti 
delle traslazioni , verosimilmente rimontino a quel tempo 
iu che nessuna traslazione ancora era avvenuta del corpo 
di san Gennaro. 

IV. Non è che io creda ineluttabile questo argomento, 
riguardatolo per sè solo, tuttoché il eli. Mazzochi abbia tanto 
infelicemente tentato di abbatterlo : ho detto sempre nella 
conchiusione che è verosimile non certo. Ma egli è soste- 
nuto da una pruova invincibile che per fortuna ci è som? 
ministrata dal Mazzocchi medesimo. 

Questo profondo grecista lin dall’anno 1744, quando 
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pubblicò la prima volta gli alti bolognesi, avvertì che que- 
gli atti aveano tutte le sembianze di una versione dal greco 
( Kal. Eccl. Neap. Tom. 1. A età sincera S. lati. Nota 
2. ). Aggiunse altri argomenti ai primi nell’ anno 1755 
( Kal. Eccl. Neap. Tom. 111. addilamenta ad S. lari. 
Acla — nota. 3 ) , e lo sostenne sempre con nuove dimo- 
strazioni sino all’anno 1759. ( Vìndic. lìepct. pag. 14 nota 
2. pag. 55 e seg. Adnotalio terlia — e pag. 64 e seg. Ad- 
nolatio quarta de sarciendis lacunis ). Lo Stillingo ( loc. 
cil § II. n. 23. 21 ) ha cercato di indebolire questa opi- 
nione del Mazzocchi, affermando, che egli vedeva solo so- 
lecismi e sgrammaticazioni nei grecismi del Mazzocchi. Ma 
le sgrammaticazioni ed i solecismi riguardano lo sconvolto 
reggimento e la errala costruzione delle parole di ima lin- 
gua , mentre un grecismo , un ebraismo , un gallicismo , 
un latinismo vogliono dire una frase , un modo di parlare 
trasportato tale quale dal greco , dall’ ebraico , dal latino , 
dal francese in un altro idioma , sì che tu riconosca, che 
non è natio in quel linguaggio e ne determini da altro 
linguaggio la derivazione, se ne hai perizia. Cli atti bolo- 
gnesi riboccano di sgrammaticazioni e sconcordanze da capo 
a fondo ; ma non in queste , ma nelle frasi appunto e 
nelle maniere di dire il Mazzocchi ravvisa i grecismi. Egli 
è vero ( che io sono imparziale ), che per l’ indole sua mol- 
to focosa ed ardita , usa a correr sempre olire il segno , 
forse ve ne trova anche dove la frase potrebbe benigna- 
mente aversi latina (2) ; ma nel tutto bisogna proprio non 


(») In queste frasi , per esempio , di tali alti — Kir prudentia et 
tot ditate firmissimus — Qui se Christiani professi sunt — milites qui cu- 
tlodiebanlur carcera » — Quid enim mali homines isti fecerunt etc. Do- 
po la dimostrazione della grecità del testo , tu hai qualche barlume a 
riferire alla greca lingua originale lai modi. Ma essi non valgono di per 
se medesimi a stabilirne la prova , non vedendosi nella prima e l’ultima 
frase la ragione perchè non debbano aversi latine , e nelle altre due 
potendo riguardarsi come solecismi il Christiani per Christianos , ed il 
ci sstodiebantur per custodiehant in una leggenda che da un capo all’altro 
ridonda dei più madornali strafalcioni di gramatica. V. Vindic. Repet. 
Adnolal. HI- Acla Bonon. tracia de gr. fuisse demoustraiur. pag. S5 
e segui nli — Si vegga pure in acta sincera S. Mastini SI. C umani il 
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aver tolto inni un libro greco per chiamare in dubbio la 
sua meglio che opinione , dimostrazione. Lo Slillingo- per 
avventura si avvide , che L’ esame di quelle frasi sul toslu- 
degli alti bolognesi non gli sarebbe riuscito molto favore- 
vole ; pcrlocchc aggiunge : Ma non vorrei qui tessere una 
lunga disputa per diciferare , se quegli atti ( i bologne- 
si ) sic no stali scritti hi prima volta in greco o in luti- 
no , non potendo di qui venire nessun giovamento ad ac- 
crescere o a diminuire la lóro fede , ni un giovamento a 
scoprirne la maggiore o minore antichità . ... lasciamo 
adunque questa controversia intorno all' origine greca o. 
Ialina di tali ulti , la quale riuscirebbe più prolissa , 
che profittevole. Ma ei non vide dove tendeva il Mazzoc- 
chi , o non potendo ragionevolmente frapporglisi per via, 
lece lo viste di non uddiurscne. 

Ciò premesso.. Gli ultimi cinque numeri cioè dal 6 al 
10 degli alti bolognesi sono, fuori qualche leggiera va- 
riante, identicamente gli stessi coi numeri 9 10 ed ti de- 
gli atti- vaticani e colle prime li> linee dell’ appendice a 
quegli alti medesimi secondo 1* edizione dei Bollaudisli ; in. 
guisa che necessariamente- una sola delle due leggende do- 
vette da principio avere originalmente lai numeri , e 1 altra 
in seguito averli presi ad imprestilo da essa e trascritti. Il 
Mazzocchi ha preteso (e questo era il suo scopo), che dai 
suoi atti bolognesi Cossero tolti di peso ed aggiunti ai va- 
ticani : lo pretese e forse di buona fede ; ma vedremo ap- 
presso quanto sia ito lungi dal vero. Per ora il lettore ci 
dia come dimostralo , che quei numeri dagli alti vaticani 

{ lassarono ai bolognesi , e non viceversa : giudicherà a suo 
uogo , so debba venire nella nostra sentenza : al presento 
io più non esiggo, che questa sia come una supposizione. 
Facciamo adunque questa supposizione. Ecco che tutto iu- 
tiero il testo degli atti vatidani diventa greco dall’origine, 
non polendosi concepire, che uno scrittore greco conti- 


5. 7 . <kJ Commentario del Cassitto, uomo come traspare da ogni riga, 
studiosissimo dui Mazzocchi, dove imbattutosi nella frase degli atti bolo- 
gnesi — Vir priukntìa et tancUUUe Jinnissinuu , consente intieramente 
eolia nostra opinione. 
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nuassc la breve leggenda nella propria favella , dove la 
trovava interrotta da un altro che pria 1’ avesse cominciata 
a scrivere in latino. Che ne siegue ? Che la illazione che 
il Mazzocchi dalla greca origine degli alti bolognesi ha 
tratta della loro. antichità , diviene propria anche dei vati- 
cani ; cioè che. se questi atti da principio furono gre- 
ci ( Vindie. fi epe t. Adnolalio IH de groecitale Aclo- 
rum pag. 61 ) , è necessità dire , che sieno stati scritti 
non molto dopo il martirio , o subito che cessò la per- 
secuzione in Italia al mese di maggio 303 , o tutto al 
più nei principii che Costantino rendette hi pace alta Chie- 
sa, epoca nella quale il comune linguaggio del popola 
di Napoli e molto più di Pozzuoli , di Mìseno e di Co- 
ma era il greco , e dico il linguaggio del popolo , per- 
chè la lezione degli alti dei martiri si faceva per edi- 
ficazione del popolo appunto nelle chiese dóve si radu- 
nava, tuttoché i più colli avessero a mano il greco ed 
il latino tanto nell’ uso del parlare , clic nello scrivere 
i marmi ; ed i curiali per contrario non componessero che 
in latino i laro alti , per serbare la dignità del romano 
impero- Il quale argomento ha tanta maggior vaglia , se 
si pon mente ai grecismi dei vaticani che prima di quei 
numeri passati nei bolognesi sono frequentissimi, come ogni 
erudito d’ un colpo d’ occhio può giudicare di per se stes- 
so , e tanti da produrti piuttosto noja, che difiicollà ad or- 
dirne un catalogo. Ei basta solo osservare che la data dei 
Consoli nella leggenda vaticana è perfettamente uniforme a 
quella degli alti bolognesi, che dal Mazzocchi sì dottamente 
è stata dimostrala di origine e maniera affatto greca (3). 

Questo argomento nondimeno non ha ancora nessuna 
forza , quando non si dimostri ( ciocché non vide il Maz- 
zocchi ), che gli atti in favore dei quali si adduce , sieno 
stati scritti per le chiese della Campania : perchè se per 
contrario potesse provarsi che sieno stati compilati in Gre- 
cia , finerebbe, come ognuno intende , la necessità di rife- 
rirli al quarto secolo, potendo venir giù fino all’ altro ieri. 

Che gli atti vaticani sieno stati scritti per le nostre 
chiese , lo dimostreremo nel capitolo terzo e sesto. 
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V. Io non intendo tuttavia di valermi intieramente a 
prò degli atti vaticani, anche coll’ avvertenza da noi latta,, 
della conclusione che il Mazzocchi dalla greca origine de- 
gli atti bolognesi ha tratta per la sua leggenda; cioè che 
essi sicno stati scritti immediatamente dopo il martirio , o 
appena che Costantino ebbe rendnta la pace alla Chiesa. 
Ei conviene, secondo lo Sliltingo ( loc. cil. J$. II. n.° 29 ) 
iissarne la data nel secolo quarto sì , ma almeno . un cin- 
quanta anni dopo il martirio ; perchè nei due codici più 
antichi , di che innanzi abbiamo parlato l’ Antuerpiense e 
di ltubea Valle , si ricorda già la basilica eretta sul luogo 
«lei martirio , cioè sulla Solfatara , e ragionevolmente non 
vi volle più corto intervallo , perchè calmata la procella 
della persecuzione , quella chiesa fosse eretta. 

VI. Di che io prendo argomento ad uua considerazio- 
ne, che quanto spunta naturalmente dalle cose fin qui ra- 
gionale , tanto dimostra la nostra imparzialità in questa 
controversia nella quale non abbiamo V occhio , che alla 
sola verità. Se gli atti vaticani furono scritti non meno di 
cinquanta anni dopo del martirio , il redattore di essi potè 
bene aver conosciuto tutti i latti e 1’ ordine loro , le cir- 
costanze onde furono accompagnali , e la sostanza anco- 
ra delle interrogazioni del giudice e delle risposte a lui 
fatte dai confessori ; sebbene possiamo ragionevolmente du- 
bitare delle identiche parole elle nel corso della passione 
sino alla consumazione del martirio son messe in bocca 
ai selle confessori ed al giudice medesimo. E ciò vale per 

3 uei scrittori che non distinguendo nelle cose la buccia 
al midollo , ban negato la sincerità degli atti vaticani , 
perchè per sorte il narratore non seppe bene studiare i 
contorni della sua storia e del suo stile. 

Ma pria di lasciar questo capitolo, è ancora a soddi- 
sfare a due altre quislioni di minor momento per vero , 
ma che non possono rimandarsi altrove. 

Se gli alti vaticani furono scritti in greco, a qual tempo 
risale la loro latina versione? — E l’altra — Quanto antichi 
sono gli atti puleolani e qual conto se ne dee avere? 

VII. Intorno al tempo che i greci alti vaticani sieno 
stali voltati in latino , è pronta la risposta e tale clic c 
uopo chiamarsene contento. Quantunque avessero potuto ri- 
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manere nel loro greco originale senza essere tradotti in la- 
tino , anche dopo , ohe il linguaggio latino divenne comu- 
ne nelle nostre contrade ; nondimeno i due vetusti codici ma- 
noscritti mentovati innanzi Antuerpiano e di Rnbea Valle , 
fissano senza contrasto l' epoca che in latino siene stati ren- 
duti. Essi riportano gli atti del martirio dei nostri confes- 
sori senza veruna traslazione dei loro corpi : -abbiano dimo- 
stralo, «he gli atti di tali codici non possono aversi come 
mutilati e quindi doversi riferire e alla line del quarto se- 
colo, o ai principii del quinto. Ma quegli atti io fai cedici 
sono in latino ; adunque alla fine medesima del quarto se- 
colo , o ai principii del quinto dep riportarsi la loro versio- 
ne dal greco. Questa conchiusìone è esattamente conforme 
al giudizio del Mazzocchi , dove esamina per quai gradi il 
discorso volgare in questi luoghi di greco sia divenuto la- 
tino ( pag. 61. Quando et quibus gradibus in bis lode 
sermo vcrnaculua ex graeco lulinus evasemi — Vindic. 
Jtepel. ) 

Vili. Degli atti poi putcolani molte ragioni a me pare 
che commendino la vetustà , egualmente che la sincerità. 
Questi atti tratti da due manoscritti della chiesa pu teolana 
meritavano di esser conosciuti , e se ne debbono grazie ai 
Bollandoli che li pubblicarono dopo gli atti vaticani del 
martirio. di san Gennaro, avendoli ricevuti dal letterato di 
Napoli Antonio Beatillo nel 1639 ( loc. cit. $ 11. 35). A 
prima giunta le parole onde hanno fine non danno loro 
molto momento — / Napolitani ottennero a proiettore il 
beato Gennaro ; ma a tempo dei Longobardi rimanendo, 
la sua testa in Napoli , il corpo con grande gloria fu tra- 
sportata a Benevento — Di qui sarebbe ad inferire , che ap- 
partengano ad un’ epoca motto lontana da quella del mar- 
tirio , quando la loco data è posteriore al tempo dei Lon- 
gobardi. Ma una fortunata circostanza viene meravigliosa- 
mente a riporli in onore, rimandandoli ad un tempo rimo- 
tissimo e prossimo per sorte al martirio medesimo. Giovan- 
ni Diacono scrivendo gli alti della traslazione delle reliquie 
di san Sosio da Miseno in Napoli, alla quale intervenne e> 
gli stesso , narrò pare la storia del martirio dei sette con- 
fessori , che si può leggere presso il Falconi ed i Bollan- 
disti ( Falconi lib. 2. Storia di S. Gennaro — Bollaudi- 
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sii loc. cit. infine ). Ora in questa narrazione tulle le par- 
ticolarità clic han relazione ai martiri puleolani sono tolte 
di peso da questi atti , non si potendo indicarne altro fon- 
te ; perchè nè la leggenda vaticana, nè la bolognese , nè 
infine alcun martirologio ne danno indizio. Questi atti adun- 
que preesislevano al secolo decimo , perchè quella trasla- 
zione ( Boll. loc. cit. $ III. 3G-7-8 ) avvenne verso l’anno 
910 di Cristo , o poco dopo. 

Ma perchè quello scrittore potesse averli come legittimi, 
dovette non aver ragioni di dubitare della loro autenticità e 
quindi della loro antichità. Questo argomento è ineluttabile 
per la sincerità onde sono improntate le molte biografie di 
questo autore , dotto pel suo tempo e di sano giudizio, con- 
testata dai riscontri dei contemporanei e riconosciuta dai 
critici del tempo posteriore ; tanto più che nel caso nostro 
abbiamo un’altra peculiare ragione di aggiungergli fede, 
dalle diligenze da lui adoperate nella ricerca negli autentici 
documenti per distendere la stona del martirio dei nostri 
Confessori , e dalla protesta che fa di dover preterire mol- 
te cose che naturalmente poteano intorno ad essi doman- 
darsi , per non aver trovato onde attingerle (E). 

Ma avendo questi alti una data anteriore al secolo no- 
no , essi vanno senza intoppo a retrocedere sino al tempo 
del martirio. Parrà strana a qualcheduno questa illazione , 
ma non è per questo men legittima, sostenuta come ella è 
ed insinuala dal confronto degli atti medesimi coi vaticani. 
Essi concordano per tutto colla leggenda vaticana. Furono 
da quella trascritti ? Mai no. Gli atti vaticani cominciano 
la narrazione dal punto che san Gennaro fu ricercato e cat- 
turalo , ciocché avvenne , come in essi si dice, per coman- 
damento del Consolare Timoteo nuovamente arrivato in Cam- 
pania , il quale avendo tra gli altri giudizii lasciali incom- 
piuti dal suo antecessore, trovalo che Sosio diacono di Mi- 
seno , Procolo diacono di Pozzuoli , Eutichete ed Acuzio 
della stessa città erano stati rinchiusi nelle carceri di Pozzuo- 
li per la loro professione di Cristiani , domandò che fosse 
di costoro , e saputo che erano tuttavia detenuti in quelle 
prigioni , ebbe in questa occasione notizia che il vescovo di 
Ueuevculu Gennaro era il più fervido cristiano dei dintor- 
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ni — Gli alti puteolani cominciano dal periodo che noi va- 
ticani si suppone già scorso , cioè ci rivelano il nome del- 
I* antecessore di Timoteo , ci danno conto del giudizio di lui 
contro di san Sosio e dei tre puleolani messi con lui nelle 
carceri di Pozzuoli, e dopo la partenza di Draconzio da que- 
ste contrade si mettono poi a paro coi vaticani dalla venu- 
ta di Timoteo fino- a che fu consumato il martirio , com- 
pendiando nondimeno gli avvenimenti che per le lunghe in 
quelli sono descritti. Adunque gli atti puteolani contenendo- 
li giudizio di Draconzio che nei vaticani si accenna appe- 
na di fuga e si suppone , non potettero in origine essere 
copiati dai vaticani. Quindi corisliluiscono una leggenda se- 
parala e propria della chiesa puteolana, e siccome per la 
parte che riguarda san Gennaro* essendo uniformi agli alti- 
vaticani , si appalesano per opera di uno scrittore vissuto- 
intorno ai tempi del martirio ; non altrimenti è a giudi- 
care pel periodo clic alla passione di san Gennaro prece- 
dette-. 

Questo argomento è avvalorato dàlia non sospetta te- 
stimonianza che a suo luogo riporteremo ( cap. ultimo di 
questo libro ) di un autore che avendo scritto senza conte- 
sa al tempo del martirio dei nostri Confessori ed in luoghi 
nolto dai nostri lontani , si accorda con questi atti puleo- 
lani intorno al nome del Consolare Draconzio , onde ebbe 
cominciamento la passione di san Sosio : nè si addice me- 
no alla dignità della- chiesa puteolana dagli Apostoli stessi 
Sondata ( UghelH Ital. Sac. Tom-. VI. Episcopi Puteol. ) 
ed al culto di che essa onorò- sempre il suo diacono Pro- 
colo ed Enlichete- ed Acuzio- , e- con loro- il santo vesco- 
vo di Benevento. Spettatrice del martirio dei sette confesso- 
ri , tra quali tre suoi cittadini , sollecita di tramandare per 
tradizione ai posteri la memoria- dei luoghi dove furono e* 
sposti alle fiere e- dove sparsero il loro sangue , città in 
quel tempo famosa e non- men gloriosa nei fasti civili, che 
negli ecclesiastici/ niun pensiero si avrebbe dato di conse- 
gnare alle lettere lai fatti , di che tanto potea onorarsi , e 
di cui realmente tanto sempre si è- onorata ?* 

Dal che siegue direttamente , che gli alti puteolani 
trasmessi- dal Bcalilio ai Bollandoti , non appartengono ori- 
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gìnariamenle ad un tempo posteriore .li Longobardi , come 
per le belle prime potrebbe dedursi dalle loro finali parole; 
ir.a risalendo sino all’ epoca del martirio , nel tempo poste- 
riore ai Longobardi furono solamente rifatti sull’ antica leg- 
genda per lo stile , il proemio , e gli ornamenti in somma 
di cui lo scrittore di queir epoca volle o credette abbellir- 
li. Questo era il’ costume di quei tempi , ed intervenne al- 
trettanto agli atti di mollissimi altri martiri come fra poco 
avremo opportunità di osservare. 

CAPITOLO SECONDO 

Della celebrità degli alti vaticani. 

.1. Se un libro può dirsi celebre dalle ripetute edizioni 
che in luoghi tra loro distantissimi se ne incontrano , ce- 
leberrima è a tenere la leggenda che appelliamo vaticaaa 
del martirio di san Gennaro e degli altri sei compagni Con- 
fessori. Tu la trovi nella biblioteca vaticana , donde vati- 
cana gli scrittori 1’ hanno appellata , in Antuerpia , come 
abbiamo detto innanzi , in un codice vetustissimo , ed in 
altro simile di Rubea Valle : di essa fa trasmessa copia ai 
Bollaodisti ( loc. cit. $. IL 34 } da un codice dell’ Abbazia 
Richenoviense della Svcvia, ed altra simile da un altro co- 
dice di S. Massimino Trevirense. Che più ? L’ hanno egual- 
mente le biblioteche di Monlecasino , e nella città di Na- 
poli la Brancacciana , e 1' altra de’ SS. Apostoli , per non 
parlare del Baronio, del Caracciolo eCc , che pure 1’ ebbero 
nelle loro privale biblioteche e se ne valsero nelle loro ope- 
re; talché si può da ultimo conchiudere non essere stala 
e non essere di presente biblioteca di nome , che non l’ab- 
bia potuto e la possa additare ai dotti (V. il Falconi lib. 
2.° — Il Sabbatini Tom. IX del Vetusto Calendario Napol. 
19, settembre Diss. IV — ed i Bollamlisti loc. cit. ) 
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CAPITOLO TERZO 

La leggenda vaticana fu adottata nette lezioni del dì- 
, vino ufficio per le festive sollennità dei sette confesso- 
ri , specialmente dalle chiese che li vantano concit- 
tadini. 

I. Checche altri abbia potuto scrivere della passione dei 
sette martiri che non convenisse cogli atti vaticani , egli è 
fuori controversia , che dovunque essi furono venerati, non 
altrimenti si credette avvenuto il loro martirio , che secon- 
do la narrazione degli atti medesimi. Ne fanno testimonian- 
za le lezioni che in tempi da noi lontanissimi furono use le 
varie chiese di recitare nel divino ufficio per la ricorrenza 
delle festive loro sollennità. 

Il Falconi nel lib. 2. della vita di san Gennaro al ca- 
po 3. trascrive l'antichissimo officio della chiesa napole- 
tana MS. in pergamena di lettere longobarde , o meglio 
le lezioni di esso al numero di nove , che a darvi su una 
occhiata sono tolte di peso dalla leggenda vaticana , o piut- 
tosto sono la leggenda medesima coll' appendice di alcuni 
miracoli, dei quali il più recente non oltrepassa la metà del 
secolo nono — Il Falconi mette 1’ origine di questo officio 
nel quarto secolo , e dice che da quel punto di secolo in 
secolo sino al nono fu accresciuto dei miracoli a misura che 
accadevano. Ma quale ragione adduce in sostegno della sua 
opinione ? Nessuna. Ei pare piuttosto , che a questo officio , 
ove si fa menzione del corpo di san Gennaro come tuttavia 
esistente in Napoli nella sua basilica e quindi scritto prima 
del secolo nono in cui da Napoli fu trasportato a Beneven- 
to, si possa dare una data non meno antica del secolo set- 
timo , o dei principii dell' ottavo. L' arguisco da questo. Nel- 
l’anno settecento settanta, o poco appresso (Boll. loc. cit. 
J|. IX. 131 , 132 — Sabbatici Vetusto Calend. Nap. 18 
oltob. — Falconi lib. 2. Cap. VII ) una ragguardevole parte 
delle reliquie dei santi Eutichete ed Acuzio fu trasportata 
nella chiesa cattedrale di Napoli. Ora questo officio in cui 
è parola non meno del martirio , ma delle traslazioni avve- 
nute fino allora dei corpi dei sette confessori , ci informa , 
che in quel tempo i corpi dei santi Eutichete ed Acuzio non 
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frano stali ancora amossi nè in tallo nè in parie ( lozione 
V! ) da Pozzuoli. La sua origine adunque è a collocare 
prima del settecento settanta. 

Questa traslazione fu fatta con troppa sollennilà e 
troppo pensiero si ebbe di mantenerne la memoria nella 
cliiesa napolitana , per supporre che allo scrittore dell' of- 
ficio o fosse sfuggita , o sembrata leggiera cosa da lascia- 
re nella penna. E per vero nell' antico calendario di mar- 
mo di quella chiesa che risale alla metà del secolo nono 
( Mazzocchi nel Commentario su questo Calendario Tom. 
I. Diatriba de adate hujus tnarmor. Kalend pag. XVIII. 
Sabbalini il V etusto Calend. Napo/. Tom. IX. Dissertazio- 
ne preliminare ) già è notata al giorno XVIII di ottobre 
( Sabbalìni ibid. Tom. X. 18 ottobre ) una particolare fe- 
sta dei martiri Eutichelc ed Acuzio per la traslazione delle 
loro reliquie fatta in Napoli. I miracoli poi di una data 
posteriore vi furono aggiunti senza dubbio col proseguimento 
del tempo. 

Verso questi medesimi tempi e per le slesse precise 
ragioni è da collocare una concione al popolo che inco- 
mincia Ad gloriam , riportata dal Falconi ( loc. cit. ) e da 
altri , tratta da un codice della Brancacciana , che in so- 
stanza è la stessa leggenda vaticana ampliata di conside- 
razioni morali e digressioni. 

II. Parla il Falconi ( loc. cit. lib. 2. eap. IV ) di un 
altro officio per la chiesa stessa di Napoli del 1323 , che 
come appare dai brani che ne trascrive , era egualmente 
composto sugli atti vaticani. 

Le lezioni dell’ antichissimo officio della chiesa di 
Benevento Ms, in lettere longobarde , riportato dallo stes- 
so autore lib. 2. cap. V. non sono egualmente , che gli 
stessi alti vaticani qua e là interpolali di osservazioni mo- 
rali ; nè dissimili ritrovi quelle che nel seguente capo VI 
ei riporta dagli antichi Breviarii della Chiesa di Saler- 
no , di Capita e di Francia stampali. 

Anche la chiesa puteolana ebbe negli antichi tempi 
il suo particolare officio di san Procolo secondo la propria 
leggenda del martirio dei suoi tre concittadini , la quale 
abbiamo veduta innanzi non difforme dagli atti vaticani. 
Di questo officio ( Boll: loc. cit. <$. IX. 134 ) fanno men- 
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zione i Bollandoli, essendo loro slato Irasmesso nel 17 10 
dal nohile napoletano Domenico de Georgio , trascrittolo da 
un codice del 1377 a tempo di Papa Gregorio XI , e si 
recitava il giorno 18 ottobre ritti duplici primae c/assis 
cum octava. 

III. Dalla leggenda vaticana fu anche tratto , come 
ognuno può vedere di per sè , 1' elogio dei nostri martiri 
dell’antico Menologio di Basilio al giorno XLX di settem- 
bre , che secondo Pietro Arcudio da Corfù fu scritto nel- 
1* anno 984. Diamo a piè di pagina (1) questo elogio se- 
condo la versione del Sirlelo dal tomo 3. Parte 1. del 
Canisio (Antiq. lect. p. 469 ), e secondo l’altra del nomi- 
nato Arcudio che lo tradusse da un codice membranaceo 
della biblioteca vaticana (Ughelli-/te/t« «Saera-infìne del X. 
volume). Vi ha in esso qualche confusione e molta inesat- 
tezza ; ma quali che esse sieno , non vi è nessuno indizio , 
che il redattore abbia avuto sott’ occhio la leggenda bolo- 
gnese , come il Mazzocchi medesimo è costretto a confessa- 
re ( Vindic. Repet. pag. 48. VI ). 

IV. Ancora alcune chiese di Germania verso il secolo 


(0 Versione del Sirteto — Eodem die cerlamen sanctarum Martynm 
Januarii Episcopi Beneventi et sociorum, Sosti et Proeli Diaconorum , Faut 
iti et Desidera clericorum. Sanctus quidem lanuarius futi sub Dioclc- 
tiano Imperatore et Timotheo Campanae regionis Praeside Episcopus Be- 
neventi ; quem Praeses in carcere cum sociis inclusum inventi -, eductum 
vero in caminum ignis injecti , unde exiti incolumis, cumque ad ejus 
conspectum Benevento duo ipsius Clerici venissent , capti sunt et ipsi t 
et cum Sancto Ianuario educti e correre. Lata senlentia , gladio sunt 
obtruncati, tradente s beata» animai Domino , prò quo mortem subierunt. 

Versione di Pietro Arcadio — lanuarius sacromartyr , Diocletiano 
Imperatore , Episcopus Beneventanus ob Christi confessionem , siami - 
que Sossus, Proclisi, Eutychius , et Acustius Diaconi in vincula Puteo- 
lis conjiciunlw — Timotheus autem regioni s Praefectus Puteolos profi- 
clus , eductum carcere sancì umili caminum injecti > j ed cum inde in- 
columis evasisset, majori correptus furore , jussit nervo s peduni eius 
pruecidi, quod suppticti genus cum fortiler pertulistet vir sanctus, iterum 
ili vincula conjietiur; quo cum Fcstus et Desiderila Clerici Beneventani 
visitandi causa venissent , correpti et ipsi in carcerem truduntur : inde 
educti, et ad bestiai damnati, nuUaque in re ab iis laesi, obtruncantur. 
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tlrcimo rltl>oro 1* officio tutto proprio di san Gennaro e dei 
suoi compagni secondo gli alti vaticani. Nc fa Tede un co- 
dice membranaceo dell' abbadia di Augia Divile ed i mona* 
ci Rhenoviensi quattro miglia germaniche da quella abita* 
dia discosti , clic tuttavia lo recitano (2). 

V. E nolo finalmente Ifppis et tonsoribus, che nella 
riforma del Breviario Romano dopo il concilio tridentino , 
le lesioni deU’Offìsio di questi martiri al giorno 19 di settem- 
bre proposte a tutto ■ I* orbe cattolico, non furono composte 
altrimenti , che secondo gli alti vaticani. 

Si dee quindi coneh iudere, che in qualunque luogo ed 
in qualunque tempo i sette confessori sono stali onorati, non 
e avvenuto, che secondo gli atti vaticani. 


(a) In un attcstato di E. C. D. ftissingcn Vicario Generale del ve- 
«covo e principe di Costanza , dei a settembre i -80 — Aderì insuper 
in Codice membranaceo in iam dieta bibliotheca (Augiac Divilis ) ossei - 
rat o (innanzi riferisce le memorie clic in quella biblioteca si conservano 
dei nostri martiri del secolo decimo o circa ) officium tolnm proprium 
de lancio lanuario et sociis ex Actis ( Yaticanis ) diligente r composi- 
Uun quo RUnovieusei ab Augia quatuor ciré iter milliaribut germanici » 
dittante s adhuc itti dicuntur. Et licei Augieiuei non ampliti* , ut pro- 
cul dabio aliquando Jecerunt, reciterà, cultura lamc.n solcrmtem eie. Questi 
documenti sono diligentemente conservati neUarchiviu della Curia Vescovile 
di Pozzuoli. In un altro di essi che ha la data dei 3 o di marzo 1 J-g, inti- 
tolato — Succincta retponsio ad quaesliortes ab llluttrissimo et Rata 
Duo. Dno. A. B. de Gtirller Epo Tiennenti et Regina* Neapotilanne. 
Confettar io propositus de ostibus S. Proculi Martyris et Diaconi Pu- 
teolani Augia Divite adservatit , il Reverendissimo Giovanni Ignazio 
\Yeltin cosi dice — Ad teriiam auaestionem: qualis vigeat in Augia no- 
stra S. Proculi cultus et an proprium de eo habeatur officium ? Re- 
tpondetur : feitum S . lunuarii Mariyrit et Episcopi et sociorUm c eie. 
brari ab augiensibui cum universali Ecclesia et eodem consueto Officio 
iq leptemb. sub ritu duplici primac classis cum octava , haberi concio- 
nem et in for o esse ferias. In aliquibus insuper codicibns membra- 
ttaceis adest antiquum Officium de sancto lanuario et sociis , totuin 
proprium et diligenter ex adii composilum ( questi Atti sono i Vatica- 
ni , come si rileva dall' officio clic venne al Vescovo di Pozzuoli tras- 
messo e che si conserva nell' archivio della sua Curia : di essi abbiamo 
innanzi parlato sulla testimonianza dei Bollandoli , quando abbiamo fallo 
motto di quelli della biblioteca ricbcnovicnse , giacché Richcnau in lati- 
no c detto Augia Dives ) , qua Rhenovienses adhuc utuntur. 
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CAPITOLO QUARTO 

Negli alti vaticani non si può supporre adulterazione. 

I. Questa è Iegitima illazione da quello , che finora 
abbiamo ragionato. Dimostrato, che di secolo in secolo ri- 
manendo sempre la medesima la leggenda vaticana , non 
vi furono aggiunte , che le traslazioni delle reliquie dei 
selle Confessori ed i miracoli onde Iddio li veniva glorifi- 
cando , su quale fondamento si potrebbe muover dubbio 
iella loro interpolazione , o mutilazione? Fu veramente alta 
provvidenza di Dio, che volendo dilatato nella sua Chiesa 
il nome di questi eroi, legasse e strettamente unisse l’inte- 

S rità della storia del loro martirio col disegno medesimo 
ella loro gloria. Come per vero sarebbe stato possibile , 
che alcuno farneticasse a tal segno da credere , che qua- 
lunque aggiunta ai primitivi atti del- martirio che vedeva 
tanto gelosamente conservati , anzi pure moltiplicati in tante 
guise nelle lezioni del divino offizio , nelle concioni , e nelle 
copie medesime sparse in tante parti della terra dalle chiese 
che li vantavano cittadini e gli onoravano protettori , come 
costui si sarebbe persuaso , che il suo allentato passerebbe 
senza richiamo , o senza essere avvertita la sua frode ? INè 
dissi senza ragione gelosamente conservati. Nella occasione 
che il corpo di san Sosio da Miseno fu trasportato a Napo- 
li , più viva nacque nei fedeli la giusta curiosità dì cono- 
scere le sue gesta , e quanto fosse possibile , i più minuti 
particolari della vita dell’ illustre martire — Quali furono i 
suoi genitori ? Chi il vescovo che lo innalzò all’ ordine di 
levita ? — Queste erano le domande di tutti. Quale oppor- 
tunità più favorevole per un impostore ? Ma niuno ardì 
muovere tal passo , perchè i veri atti esistevano , è si sa- 
rebbe gridato all’inganno senz’altro, quando lo scrittore 
non avesse dimostralo l’ autenticità dei documenti donde 
avesse tratte le nuove notizie , essendo tutti meglio contenti 
di far lamenti di quella mancanza , che di essere falsamen- 
te appagati. Ciò si raccoglie dalla prefazione di Giovanni 
Diacono alla storia del martirio dei nostri confessori da 
esso lui narrala. Che se questa frode pelea aver luogo nella 
sola supposizione , che niuno se oc fosse avveduto , come 
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era possibile ingannare la vigilanza di tanti ? Ma quale glo- 
ria , o quale vantaggio , e da chi si avrebbe proposto di 
conseguirlo colui clic la ineditava , se niuno dovea avve* 
dersene ? E senza alcuno di questi Bni io non veggo perchè 
dovesse macchinarla- Da qualunque lato esamini questa sup- 
posizione, la trovi sempre inamisibile --Da parte dei fedeli , 
che prevenuti avrebbero gridato alla frode - da parte dell’ a- 
pocrifo, a cui sarebbe mancata la ragione di farlo*-da parte 
della cosa medesima , che diveniva ridicola impresa, divul- 
gatisi tanto largamente gli atti vaticani. 

II. Il Mazzocchi nondimeno ha creduto di aver sorpreso 
uno scrittore , che rimescolò insieme a capriccio le duo 
leggende vaticana e bolognese , e molle cose a sovrappiù 
vi aggiunse come gli dettava la fantasia. Ei parla del me- 
desimo Giovanni Diacono scrittore della narrazione leslò 
mentovata del martirio dei nostri sette confessori. Quantun- 
que fosse vera 1’ accusa , noi nel caso nostro avremmo sem- 

E re ancora l'onore di rispondere al Mazzocchi, che Giovanni 
iacono con tutto il suo piastriccio non avrebbe potuto im- 
pedire , che ci pervenissero genuine le due leggende vati- 
cana e bolognese. Ci è arrivata la storia da lui scritta dei 
sette confessori , ma insieme le due leggende vaticana e bo- 
lognese , nè CQpfoudiamo l’ima e l’ altra colla storia di lui. 

Ma poiché il Mazzocchi ha toccalo questo tasto , ci 
pare opportuno di far rilevare il valore da dare al lavoro 
di Giovanni Diacono , molto più che il Mazzocchi nell’accu- 
sa che ha intentato contro di lui, non è stato che l’eco del- 
Tiilemont , dalle cui parole ha preso spesso le mosse a met- 
tere in mezzo dei litigi , donde sventuramente, come vedre- 
mo , mai non gli riuscì di cavarsi con onore. 11 Tillemont 
per altro ebbe, come giudicheremo, più pochi elementi elio 
il Mazzocchi per sentenziare della storia di Giovanni Diacono. 

III. Io dico in prima che il Mazzocchi, checché altri 
pensasse di Giovanni Diacono , non dovea muovere una tale 
accusa conlro di lui. Ei si riporla all’ autorità di Giovanni 
Diacono in tutte le sue opere di sacra archeologia, dove gli 
fa uopo , seguendo l' esempio di altri dotti clie convinti a 
pruova , come innanzi abbiamo detto , della sua sincerità , 
si fidano senza tema alla sua parola. Non si avvedeva della 
sua contradizione? Ei fece questo iu favore degli alti bo- 
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tognesi — Ma lo meritavano ? — É regola di critica, che 
nella collisione di due scrittori uno già conosciuto c speri* 
mentalo sincero, 1’ altro che si offre senza veruna raccoman* 
dazione e senza neppure un nome , la presunzione stia pel 
primo : e nel caso peculiare ei doveva indagare piuttosto le 
ragioni che potette avere Giovanni Diacono di non attenersi 
per tutto all’ auouimo , anzi che in grazia dell’ anonimo con* 
dannar lui. 

Dico poi al Tillemont ed al Mazzocchi , che essi do* 
veano almeno esitare nel giudizio , che si francamente prò* 
nuociarono contro di Giovanni Diacono , per la prefazione 
sola che ei collocò innaozi a quella sua narrazione del mar* 
tirio dei nostri Confessori. In essa ei muove lamento intorno 
alla scarsezza delle notizie che gli era riuscito di avere al* 
P uopo negli autentici documenti, scusandosi per si fatta ra* 
gione col lettore dì non potere appagare la sua curiosità , 
e lo fa con tali parole , che dimostra a sè non essere nep* 
pure passato pel capo , che un istorico scientemente possa 
mentire. Egli lo invita oltre ciò a verificare di per sè mede* 
simo il suo racconto, protestando che niuna cosa ambigua 
egli avea scritta, niuna che non fosse provata (I). Dopo lutto 
questo non mi pare che Giovanni Diacono abbia loro pórla 
ragione di essere giudicato cosi leggermente. 

IV. Ora prendiamo ad esame il suo stesso racconto. 

Abbiamo veduto innanzi , che gli atti vaticani sono par* 
ticolari di san Gennaro fino al punto , che il glorioso con- 
fessore condotto in Pozzuoli coi suoi due chierici , quivi coi 
tre puleolani ed il misenese Sosio di ordine del Consolare 
Timoteo fu esposto alte fiere e poi decapitato. Abbiam ve* 
duto pure , che tai atti sul principio accennano dei puteo* 
lani e del misenese già rinchiusi nelle carceri di Pozzuoli, 
come confessori per comandamento dell’ antecessore di Ti* 
«ooteo. 

Negli atti puteolani poi abbiamo notato che dalla bella 
prima si dice della cattura del miseuese e dei puteolani e 
della loro reclusione per la confessione della fede nelle 
prigioni di Pozzuoli per opera di Draconzio antecessore di 


(*) Verso la fine— V. i Documenti. 
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Timoteo; periodo che viene supposta nei vaticani : die ((Hin- 
di , partilo Draconzio , accennano del nuovo Consolare Ti- 
moteo e dei patimenti da lui fatti soffrire al vescovo di Be- 
nevento ed ai suoi due chierici in Nola , e che menali in 
Pozzuoli, il racconto procede coi vaticani. 

Finalmente gli atti bolognesi , narrata 1* amicizia del 
vescovo di Benevento col diacono di Miseno v per la quale 
quel vescovo coi suoi due chierici Pesto e Desiderio si re- 
cava alcuna fiata ad intrattenersi con lui , e come una vol- 
ta , leggendo Sosio il vangelo , san Gennaro gli vedesse 
sulla fronte una fiammella , donde gli vaticinò il martirio, 
cominciano a narrare la passione dei sette confessori in mo- 
do intieramente diverso dagli atti vaticani e putcolani. 

Giovanni Diacono ebbe innanzi queste tre leggende? — 
Cosi per certo. Il Mazzocchi ne conviene coi Boilaudisti pei 
vaticani ed i bolognesi : pei putcolani che il Mazzocchi non. 
vide mai , 1’ asseriscono i Boilaudisti c noi innanzi 1’ abbia- 
mo dimostrato. Che fece egli dunque ? — Dei vaticani si- 
valse a descrivere la passione di san Gennaro e dei suoi chie- 
rici in Nola , a poi unitamente quella degli altri quadra 
dal punto che fu a loro ricongiunto in Pozzuoli. Tolse da- 
gli alti puteolani il periodo che avea rapporto- coi tre pu« 
teolani ed il misenese , e che secondo gli atti vaticani era 

E receduto al catturamento di san Gennaro in Nola j e dei 
olognesi si valse solo per la notizia dell’amicizia di san So- 
sio con san Gennaro e della fiamma che questi gli vide 
sulla fronte ; notizie che non erano in conlradizione colle 
altre due leggende e che ragionevolmente non. potea ripu- 
diare , mancando gli argomenti di convincerne di falsità 
1' autore. 

Cosi rappiccate insieme le due leggende particolari delle 
chiese di Napoli e di Pozzuoli nel punto dove quella di Na- 
poli supponeva quella di Pozzuoli e le faceva seguito, dis- 
pose secondo T ordine cronologico delle leggende medesime 
la serie degli avvenimenti di tutti sette i confessori dal mo- 
mento che si dichiarò la persecuzione contro il primo di 
loro sino al punto, che tutti insieme consumarono il mar- 
tirio ; ed in tal modo delle leggende parziali ne risultò ima 
che abbracciò tulio il periodo della persecuzione sostenuta 
dar sette martiri. 
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Qunì rimescolamento è qui di nnn leggenda in ira’ aT- 
tra ? Quale aggiunzione di capriccio di Giovanni Diacono ? 
Il Mazzocchi poteva solo lamentarsi che avesse eselusa la 
sua leggenda bolognese e tenutala in conto di falsa ; di che 
quello scrittore avrebbe potuto recargli forse di buone ra-. 
éioni. Ma qual fondamento di muovere contro di lui accusa 
di adulteratore degli atti dei sette confessori? 

V. Il Tillemont chiamò in dubbio la sincerità di que- 
sta storia del martirio dei nostri confessori di Giovanni Dia- 
cono. Quali ragioni lo vi indussero? — L’avere sempre igno- 
rati non meno gli alti puteolani ed i bolognesi , che i va- 
ticani (2). Ei non giudicava di Giovanni Diacono, che sul 


(a) V histoire de S. Januier et de set compagnone a esìè e'crite 
par Jean Diacre de f Eglise , qui pori le nom de ce Saint a Naple. 
H V cntreprit a la priere de Jean Abbi de S. Severi n , et partw 
dre d' Estienne Evesque de Naple , qui fui elevi a, celle digititi «t, 
l'an DGCCXCV. Il témeigne lup mesme f avo ir Urie dune bit lot- 
te plus ancienne , doni il avoit ostò lei choses impertinentes % reiranr 
qhè les superflue s , et a jouli cellei qu' il avoit crii necessaires. Bar 
Konius croit , que celle ancienne histoire est celle, qu’ il avoit dans sor 
bibUolhcque , olile martire des Scinti estoit raporlé a. l’ an CCCV'. 
Nous suivrons cotte epoque, ne voy ani pas qu' on la puisse con opin- 
are de fatue : e* quoiqu’ une histoire du X siede , flit sur une nutre 
meslie de choses impertinentes , ne puisse pas ftire une grande au- 
tonti i nous en raporterons ■ neanmoins In suite en abregé , croyanl qui 
elle est trop celebre pour la passer sous silence. Mais pour la piece 
la quelle le diacre Jean a fait la vie de S. Januier au IX siede, 
soi t que ce fusi celle de Baronius , soit que c' en fusi une aulre ; ce 
n' estoit pas sans doute una piece fori considerable , et fori ancienne; 
puisqu' il s’est cru obligi de i eirancher. Que si toul ce quii a laissè, 
vieni de col originai , il y a encore plus lieu de doutor de son au,- 
tonti -- Tillemont —, Mémoires ecclésiastiques des si x premiers siècles . 
Tom. V. pag. 365. H Tillemont adunque non ebbe tra mano altra leg- 
genda ohe quella redatta da Giovanni Diacono , e credette che Giovani- 
li Diacono non la lavorasse che sii quella del Barouio , che era , co- 
me lappiamo , la vaticana. Le cose superflue , o mancanti , o inutili 
clic il Diacono dice di aver trovato nei documenti più antichi , e di che 
noi dovremo occuparci tra poco .nel cap. VI. di questa sc'ionc ; tc ri- 
fonde a questa leggenda medesima che mai non vide , avendo sempre 
ignorala la bolognese c la putcolaua. 
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medesimo racconto di lui. Ih mezzo a quei flutti di uno stile 
gonfio , di sentimenti esagerati , di parlato da energumeni 
non arrivò a cogliere colla forza delle pupille la sostanza 
del vero che vi affogava dentro. E in buona parte scusa- 
bile , perchè ignorava senza colpa gli atti di che si era 
valuto il Diacono. Ma l' ignoranza del giudice può scambiarsi 
pel delitto dell’ accusato ? 

VI. Dirò lo stesso del Mazzocchi ? Decida il lettore , 
se io il debba. • 

Lo Sliltingo nel commentario sulla passione di san Gen- 
naro e dei suoi oompagni riputando falsi gli atti bologne- 
si , era uscito malamente- in- alcune parole contro del Maz- 
zocchi , chiamandolo- un vecchio scimunito. Gli amici ne 
lo tennero ammonito , ed egli per virtuosa moderazione di 
animo mai non volle leggere quel commentario , deciso 
d’altra parte di prevare allo straniero-, che non era anco- 
ra il vecchio scimunito che lo- reputava. In pruova scrisse 
le Vindicìac repetitae : ma in qual modo ? — Sulle note 
che i suoi amici gli venivano mettendo sott’ occhio delle ob- 
iezioni- dello. Sliltingo contro i suoi atti bolognesi : in vari! 
luoghi di quel libro lo protesta egli medesimo. Di qui av- 
venne , che delle due cose che si avea proposto non ne fece 
nessuna buona : dalli e dalli non- seppe rimanersi così saldo 
nel proposito della moderazione 9enza rompere eontro dal- 
P avversario in amari sarcasmi , e dall’ altra parte si privò 
di molti lumi di «ho abbonda- quel commentario dello Slih 
tingo , dei quali il suo- alto iageguo avrebbe saputo trar par- 
tito , ma che no» furono troppo apprezzati dai suoi amici> 

G r dargliene avviso. Così- essi giudicarono- degli atti puteo- 
li e mai non gliene dettero conoscenza. Di qui è , che 
facendo mal a- proposito capitale- della sentenza del Tillc- 
mont , accusò Giovanni Diacono di avere inventato di sua 
fantasia il periodo della persecuzione che riguarda i- mar- 
tiri di Pozzuoli e- quello- di Miseno , rimescolata la leggenda 
bolognese colla vaticana , tolto dalla bolognese il nome di 
Draconzio e quello di Timoteo dalla vaticana , facendone 
due Consolari distinti — ■ e via. innanzi — Il Mazzocchi pren- 
dendo la deliberazione di scrivere contro dello Sliltingo , 
avrebbe dovuto injcndere, ehe si addossava l’ obbligo di in- 
goiare egli stesso c tutto intero il commentario di lui. 
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CAPITOLO QUINTO 

La leggenda vaticana è stata preferita alla bolognese* 

I. Se fossimo certi , che io tulli i tempi che fu cono, 
sciuta ia leggenda vaticana fosse stata egualmente non igno- 
rata la bolognese ; da quello che finora abbiamo della va- 
ticana ragionato si potrebbe nettamente concludere , che 
questa fu sempre preferita a quella. Ma noi noi possiamo. 
Nel secolo decimo , quando Stefauo vescovo di Napoli com- 
metteva a Giovanni Diacono di narrare la passione di san 
Sosio , gli accennava gli atti bolognesi , ma con tali paro» 
le , donde tragghiamo di leggieri , che anche quel Diaco- 
no il quale tutto il tempo della sua lunga vita (1) spese 
a rintracciar notizie per illustrare la chiesa Napoletana , 
l’ avea sino a quel momento ignorata. Che dovrem dire de» 
gli altri ? — Molto prima nondimeno , cioè nel secolo ot- 
tavo , venne tra mano del Beda che da essa tolse di peso 
l’ elogio di san Gennaro e dei compagni ai 19 settembre , 
e l’ altro peculiare di san Sosio ai 23 dello stesso meso 
pel suo Martirologio. Sino poi al Mazzocchi che per opera 
del dotto vescovo Galiani ( Yindic. Repet. pag. 17 ) fece 
disseppellirli dal monistero dei Celestini in Bologna , non è 
altri che io sappia , dopo Giovanni Diacono , averla avuta 
soli’ occhio. Quale adunque fu la opinione del Beda e di 
Giovanni ? Giovanni Diacono avendo preso da quegli alti al- 
cune sole novelle intorno alla vita di san Sosio che nessun 
rapporto aveano col martirio , ben dette a divedere , che 
pei martirio medesimo non li teneva sinceri , e quindi gli 
escludeva. 

II. Il giudizio poi del Beda mi darebbe per vero a 
pensare , perchè il Beda fu tal uomo alla cui autorità i se-» 
coli posteriori credettero. Ma che sarebbe , ove il mio lei» 
lare avesse tale argomento da rimaner convinto che il Be* 


(i) Il Sabbatici nel Vetusto Calendario Napoletano Tomo IX. aj 
giorno 19 settembre Disserta ione IV. gli dà una vita di Si anno , nc 
ne dissentono i Bollandoli. V. Commetti, placo, ‘ad cUem 19 Seplcmk. 
J. Ili — Tom. VI. Scptemb» 
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da mai non vide gli alti vaticani , ma solo i bolognesi ? 
la questo caso il neda non avrebbe fatto giudizio alcuno , 
perchè gli sarebbero mancate le due idee da confrontare 
e gli elogi del suo martirologio tanto varrebbero , quanto 
la leggenda medesima : il Seda potrebbe solo allegarsi co» 
me uno scrittore alle cui mani sieno pervenuti senz’ altro 
gli atti bolognesi. Questa scoperta è una delle più avven- 
turose che io" abbia fatte per giungere al vero in questa 
controversia ; ma va legata coll* altra dei cinque ultimi nu- 
meri degli atti bolognesi che io mi ho riserbalo di far ve- 
dere a suo luogo tolti dai vaticani. Mi si permetta adun- 
que di differire a parlarne unitamente. 

Adunque è a dire ohe la prima, anzi la sola volta, 
che fu fatto il giudizio dagli antichi delle due leggende, 
fu data la preferenza alla vatioana. 

HI. Ma il Mazzocchi fa due considerazioni nel suo li- 
bro che si possono avere come due objezioni a questa il- 
lazione. 

La prima — t Non dee far meraviglia, che Giovanni Dia- 
cono abbia preferita la leggenda vaticana alla bolognese , 
perchè la bolognese era troppo semplice per addirsi al suo 
gusto pel gonfio e 1’ ampolloso. Per oontrario nella vatica- 
na la tragedia avvenuta in Nola , il miracolo delle fiere 
dell’ antifiteatro di Pozzuoli , la perduta e ricuperata vista 
del tiranno, la morte del tiranno medesimo, erano cose tanto 
spettacolose, che per certo non le avrebbe messe da banda 
in grazia della fredda leggenda bolognese (2) ». 

Io rispondo. Che Giovanni Diacono in quella narrazio- 
ne soprattutto del martirio dei nostri selle confessori si mo- 
stri gonfio ed ampolloso, converrebbe aver perduti gli occhi, 
per non vederlo. Ma che questo gusto 1* abbia regolato nella 
scelta, io lo nego', e con me chiunque ha fior di senno— 
Tra una leggenda negletta e quasi da tutti ignorata ed un’al- 
tra che avea il suffragio di sette secoli , recitata nei divini 
ofBcii , conosciuta da tutti , cercata d' ogni donde ad arric- 
chirne le biblioteche , egli preferì questa , lasciando quella 
nelle tenebre ove la rinveniva. Fu questa una scelta? Sì 


(>} V indie. Rtptt, Sincera Denunciatio p. ili. 


Di 


42 


por certo. M» regolata dal suo gusto? — Nicole per vero*- 
anzi dal senno ; perché volto piuttosto errare, diciam cosi, 
con tutto il inondo, che solo pretendere di comparir sag- 
gio. In quella scella diretta dal senno fu pago il suo gusto-? 
Si; ma conseguentemente: il gusto, seguì, non prevenne 
la scelta. 

IV. La seconda. « Il marlirologio romano seguila aper- 
tamente’ la leggenda bolognese, ove al giorno 19 di settem- 
bre parla di san Gennaro- e dei suoi compagni : nè polea 
altrimenti avvenire , perchè il martirologio romano è il me- 
desimo di Usuardo qua e là corretto ed accresciuto soprutr 
tutto dal liaronio, e si sa die Usuardo oompendiò quello di 
beiti. , che trascrisse a parola la leggenda bolognese » (3). 

Io rispondo. Prima di lullo< il martirologio romano non 
fu mai quello di Usuardo-, siccome dimostra il Baronio me- 
desimo ( Gap. IX dèi trattato preliminare al martirologio- 
stesso ). Il Mazzocchi fa ingannalo dal Molano che nella 

E relazione della seconda edizione di Usuardo così pensava in- 
uona fede. Ma ebbe poi a ricredersi su- i documenti che- 
appresso gli svelarono 1’ abbaglio (4). la secondo luogo il 
eh. Mazzocchi non- si sovvenne in buon punto , che il bar 
ionio Helle note al giorno 19 di settembre cita la leggenda- 
vaticana , che dice- avere nella sua biblioteca, e la cita ap- 

E unto a rendere ragione del testo* lì baronio medesimo ab 
anno 303 dei suoi annali citando la medesima. leggenda, 
narra secondo quella il martirio dei nostri confessori. Egli 
adunque avrebbe credulo, die- l’elogio di san Gennaro, e- 
dei suoi compagni nel martirologio- romano potesse riferirsi! 
ad altra leggenda , ed im pruova si sarebbe appellato alla 
leggenda vaticana die era luti' altra cosa ! Ed avrebbe egli 
stesso, fatto secondo la vatioana il racconto di cosiffatto mar- 
tirio ! — Questa fatto tuttavia permanente, perchè nè il mar- 
tirologio romane, nè gli annali del baronio son libri rari;, 
e scritti in Sanscrito , dimostra sino a quel segno un uomo- 
si possa, incapare nella sua opinione. 

Ed egli (quello che è piò bello). ha creduto sul lesto* 


(3) Ibiit. 

(4) Barou. ad: Marlyiol, Bum. piuef. Cap. IX. 
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medesimo del romano martirologio di riscontrare gli argo- 
menti clic sostenessero la sua proposizione. Ecco le proprie 
parole del martirologio : A Pozzuoli nella Campania la 
festa dei santi martiri Gennaro vescovo della città di Be- 
nevento , Fé sto suo diacono , e Desiderio lettore , Sosio 
diacono della chiesa misenese , Procolo diacono putcola- 
no , Eulichio ed Acazio , i (/itali dopo i ceppi e le car- 
ceri furono decapitali sotto il Principe Diocleziano. Il 
corpo di san Gennaro fu trasportato in Napoli ed ono- 
rificamente tumulato nella chiesa : dove ancora il sangue 
del beatissimo martire si conserva tuttavia in una gua- 
stadella di vetro , che messo di rincontro alla sua testa , 
come di fresco sparso si vede liquefare e ribollire. (5). Ve- 
dete, dice il Mazzocchi, come è più lampante del sole, clie 
il martirologio romano siegue gli alti bolognesi, perchè se 
avesse aderito ai vaticani , non avrebbe omesso ciocché in 
tjuelli si narra accaduto in Nola a san Gennaro ed ai suoi 
chierici. Ma vedete , rispettabile signor Canonico, come il 
martirologio romano siegue gli atti vaticani , non i bolo- 
gnesi , perchè dice che lutti i sette martiri soffrirono prima 
della morte i ceppi e le prigioni, e che il corpo di san Gen- 
naro fu trasportato a Napoli — aperta menzogna secondo i 
vostri atti, dove, la metà dei compagni di san Gennaro, cioè 
i tre confessori puteolani sono condannati a perdere la testa, 
senza aver sostenuta pria nessuna pruova nè di coppi , nè 
di carceri , e dove come dimostreremo a suo luogo , mai 
non fu fatta menzione della transazione del corpo di nes- 
suno dei sette martiri. Che il martirologio romano taccia 
di moltissime circostanze della passione dei martiri , è pure 
in regola , perchè sulle prime i martirologi non furono che 


(S) Puteolis in Campania tane forum 1 Kartyrum tannarti Sene, 
vntanae civitatis Episcopi , felli ejus diaconi, et Desidera leclorit , 
Sosti diaconi Ecclesia e Misenatis , Proculi diaconi Puteolani , Euty- 
ehii , et Acuiti , qui post vincula et carceres capite coesi nmt sub 
Dioc ledano principe. Corpus sancii lanuarii K capolini futi delatum , 
alque honorifice in ecclesia tumulalum : ubi etiam beatissimi Marty- 
t il sanguis in ampulla vitrea adirne servatur , qui in conspectu capi- 
ti s illiut poiitus, velut recens liquesce re et cbullire c onspicitur. Mat- 
uro t. Rum. X1U. tal. octob. 
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f uri elenchi dei soli notai dei martiri ( r. i Bbllandisti — - 
relazione al martirologio di Beda — Tom. 2.° di marzo — . 
ed il Baroaio Pref. al martirologio roto. cap. IV. ), Ma elio 
voglia di alcuni di essi dire più che la verità non consenta, 
con quali ragioni ci si potrà persuadere ? Perlochè se il mar* 
tirologio romano non parla elei tormenti patiti da san Gen- 
naro in Nola , questo è un argomento solamente negativo, 
contro gli atti vaticani , che di per se medesimo e per la 
natura stessa di ogni martirologio mente prova contro ai essi. 
Ma che parli di ceppi e di prigioni sostenuti dalla metà dei 
compagni del santo vescovo e della transazione del suo cor- 
po , ciocché apertamente- ripugna agli aiti bolognesi , que- 
sto è un argomento positivo , che di per sè meaesimo e per 
la natura stessa di ogni martirologio ha tutta la vaglia con- 
tro siffatta leggenda. 

V. Le quali cose ho voluto- dire solamente per ribat- 
tere le false maniere di argomenti del Mazzocchi , non per 
dedurne la preferenza data dal martirologio romano agli, alti 
vaticani. Siccome dal Beda non è a trarre nessun argomento 
al proposito, perchè non vide gli alti vaticani , cosi neppure- 
dal Baronio che ignorò i bolognesi. E ciò vaglia ancne di 
risposta a chi volesse , insistendo chieder ragione , perchè 
il martirologio, romano, medesime nell'elogio di san Sosio ai 
23 di settembre seguiti prettamente Beda , cioè gli atti bo- 
lognesi , non i vaticani. Tutto quello che in tal giorno Re- 
da dice di quel diacono, si riduce all'amicizia di lui con, 
san Gennaro ed alla fiamma che questi gli scorse in sullo 
fronte , di che non è nessuna menzione , come innanzi giù 
abbiamo avvertito , negli atti vaticani. Il Baronio adunque 
non ebbe qui a far paragoni , ma si stette alla fede del Sfi- 
da > non avendo in contrario ragioni da dubitarne. 
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CAPITOLO SESTO. 


t! autore degli atti vaticani potette e narri 
prettamente il vero. 

•r * v . 

I crìtici lian riferito a due capì le prmm> di sincerità 
di una storia , die non potesse appoggiarsi all’ autorità di 
altri testimoni contemporanei ai (atti narrati ; cioè che si av» 
vicinasse il più possibile all' epoca dei narrati avvenimenti , 
e non fosse assurda , come innanzi abbiamo notato. Ma poi- 
ché ridotta a questi soli due capi la controversia della sin- 
cerità tra le contrarie leggende vaticana e bolognese del mar- 
tirio di san Gennaro e dei suoi compagni , non avea dato 
i risultamene desiderati e di una lite ne erano nate cento, 
noi proponemmo di esaminarla sotto tutti gli altri aspetti pos- 
sibili 5 cosa per vero che se ci è costata molta più fatica che 
dapprima non avevamo creduto e molta ancora ce ne co- 
sterà , pare tuttavia che non voglia lasciar falliti i nostri 
desideri]'. A (orsa di sottili investigazioni e di coscienziosi ed 
esalti ragionamenti , abbiamo ormai rinvenuta la strada di 
giungere .alla verità, e poco tratto per avventura ne siamo 
lontani. La leggenda Vaticana messa a tutti gli esperimenti 
è durata salda , e la sua sincerità che dopo tanti alterchi 
quasi vacillava e mal si reggeva , vergognosa delle contu- 
melie , onde si era tentato di lordarla; più ferma e franca 
si è rialzata e più risplendente come oro dal fuoco è ve- 
nuta sorgendo dalle rigorose prove che noi rigorosamente 
abbiamo voluto prenderne. Ma questi atti hanno ancora a 
sostenere un’ altra questione. Il loro autore 6eppe e narrò 
fedelmente il martirio dei sette confessori ? 

I. Noi abbiam Veduto , che questi atti risalgono , se 
non all’ epoca stessa del martirio t almeno al medesimo se- 
colo , scritti un cinquanta anni dopo. Di rjuì è illazione, che 
lo scrittore se non fu egli medesimo testimone degli avve- 
nimenti che prese a narrare , potette giovarsi deli autorità 
di coloro che gli aveano ascoltati e dei medesimi testimoni 
oculari ; perchè una vita di settanta anni , quanta in costo- 
ro si deve supporre , non è cosa nè rara , nè estraordina- 
ri». Aggiungi , che in tanta vicinanza dell’accaduto egli po- 
tette anche giovarsi dei medesimi atti presidiali. Questo scrii- 
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tore adunque potette conoscere senza equivoci gli avveni- 
menti di cne componeva la sua leggenda. 

II. Gli conobbe nel fatto? — Noi troviamo questa leg- 
genda tanti secoli innanzi ed unicamente adottata nelle chiese 
più cospicue della Campania a cui appartennero i sette mar- 
tiri. Adunque nella Campania medesima nacque questa leggen- 
da e per uso delle chiese che onoravano di religioso culto 
i sette confessori. In ciò trovo unanimi tutti gli scrittori delle 
cose di san Gennaro , non esclusi il Mazzocchi e il Tille- 
mont ; anzi tanto naturale parve loro siffatta cosa, che ove 
noi l’ abbiam dedotta da un ragionamento , ei l’ ammisero, 
o la supposero senza volgerle un guardo torto. 

Ma nasce di qui appunto la più bella prova della sin- 
cerità di questi atti. Se il loro autore scriveva nella Campa- 
nia e per le chiese di essa , egli narrava fatti da nessuno 
ignorati ; per lo che non potea ( qualunque potesse esserne 
il fine) deviare una linea dal vero , senza esporsi ad essere 
da ogni parte conlradetlo. Ciò dimostra , che egli non po- 
tea mentire. 

Abbiamo poi nessuna ragione da tenere clic nel fallo 
non mentisse ? — Se egli avesse menlito , le nostre chiese 
avrebbero contro di lui reclamato, di che a noi nessuna no- 
tizia , nemmeno per conjettura , è pervenuta. Al quale ar- 
gomento negativo si aggiunge la più vittoriosa pruova po- 
sitiva , in questo appunto che per contrario le chiese me- 
desime adottarono quella leggenda ; e ciò vuol dire , che 
niente in essa incontrando che si opponesse ai fatti genuini, 
col loro consenso carne vera la tennero e 1‘ approvarono. 
Adunque conchiudendo , lo scrittore degli atti vaticani po- 
tette e narrò prettamente il vero. 

HI. Io nondimeno non lascerò questo capitolo , senza 
che il mio lettore noti a qual debole fondamento il eh. Maz- 
zocchi, allucinato per la leggenda bolognese, appoggiasse 
la principale pruova della dimostrazione contro la sincerità 
della leggenda vaticana. 

Giovanni Diacono comandato da Stefano vescovo di Na- 
poli di scrivere gli alti della passione del diacono di Mise- 
no san Sosio , si scusa di ubbidirgli sulla mancanza di ap- 
positi documenti che gli fornissero le notizie necessarie. 

Quel vescovo di rimando gli accenna una leggenda da 
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ìuì veduta molto tratto innanzi, scritta del nome di san So- 
sio , la quale per altro non sapea dire, se fosse in alcuna 
parte diversa da quella di suo Gennaro : ai valga di essa , 
imitando l’ esempio dei suoi maggiori , aggiungendovi il ne- 
cessario , togliendone il superfluo , e lasciando da parte io 
cose che vi troverebbe inette ( Vindic. Repet. pag. 49 SO ). 
Questo racconto è dello stesso Diacono Giovanni nella pre- 
fazione agli otti da lui scritti .della passione dei nostri Con- 
fessori. 

f argomento del Mazzocchi parie da quelle parole — 
imitando t esempio dei tuoi maggiori. La somma dell’ ar- 
gomento è questa. La scrittura indicata dal vescovo Stefano 
a Giovanni Diacono non Fu altra, che la leggenda bolognese, 
perchè le particolarità della vita di san Sosio narrate da 
questo scrittore negli alti della passione di. lui , non sono 
altrove mentovate, che in questa leggenda. Il vescovo co- 
manda a questo Diacono d’ interpolare la leggenda bologne- 
se , come in slmile occasione aveaoo fatto i suoi maggio- 
ri , ed intcndea appunto degli alti vaticani che a suo tem- 
po già aveairo subito questo destino. Siffatto dialogo si fa- 
ceva tra quei due sul principio del secolo decimo : gli alti 
vaticani adunque erano stali ridotti alla forma in cui sono 
arrivati sino a noi tanto tempo innanzi , che gli autori dì 
siffatta interpolazione relativamente a Giovanni Diacono era- 
no suoi maggiori. Ora Ulpiano dice, che i parenti ai di là 
del tritavo non hanno un nome peculiare e si chiamano mag- 
giori , e Servi© del pari , che dopo il padre , il proavo , o 
l’ alavo , gli altri si appellano maggiori ; adunque a retro- 
cedere sino ai maggiori di Giovanni Diacono , bisogna fis- 
sare la data della interpolazione degli atti di san Gennaro 
che ora appelliamo vaticani , nel secolo ottavo. Perlocljò 
gli atti vaticani essendo stati interpolati nel secolo ottavo, 
non sono sinceri. 

IV. Questo ragionamento di che tanto sì piace il Maz- 
zocchi, ha un principio meramente preoario. Ei suppone, che 
il vescovo Stefano mettendo sotto gli occhi di Giovanni Dia- 
cono l’esempio dei suoi maggiori che si erano adoperati in- 
torno ad altre leggende di martiri , come a lui imponeva 
di adoperarsi intorno a quella di san Sosio , indicasse senza 
contrasto la leggenda del martirio di san Gennaro. Ma do- 
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ve lo dimostra il Mazzocchi? Il mollo di quel vescovo « 
generalissimo e secondo il suo valore non si può intende- 
re, che di tutte le leggende dal vescovo conosciulc rifalle 
sino al suo tempo. Quale logica dà il dritto di prendere 
«olio una proposizione generale un designato individuo tra 
i mille che ne può comprendere , e che senza additarne 
nessuno in particolare, tutti nella sua forma racchiude ? — 
E su di questa base un tanl’ uomo innalza sì vasto edifìcio! 
Quando si hanno agli occhi le traveggole , non è più pos- 
sibile distinguere gli objelli come sono , ed un moscherino 
talvolta apparirà un gigante. 

Se pria del vescovo Stefano altri aveano messo mano 
ad altri atti di martiri , potea ciò per sorte essere accaduto 
ancora agli atti vaticani. Ma perchè potette accadere , ac- 
cadde? Anzi unicamente a quegli atti accadde/ 

V. Subordinatamente poi a questa svista radicale , il 
ragionamento del Mazzocchi ne comprende altre due che io 
noterò non perchè nocciano agli atti vaticani che da que- 
sto lato , distrutto quell’ immaginario fondamento , più non 
hanno a temere ; ma per grazia di quel vescovo e di (pici 
poveri maggiori maltrattati troppo più che non sapessero di 
averlo meritalo. 

Ei vuole , che quei maggiori si dilettassero ad inter- 
polare atti , e che il vescovo comandasse al Diacono Gio- 
vanni di fare altrettanto cogli atti del martire di Miseno. 
Cominciando dal vescovo , ei non intese per certo di co- 
mandare a Giovanni Diacono una interpolazione della leg- 
genda che gli proponeva. Con quelle parole togli ed ag- 
giungi — che altro potette volere, se non accennare al Dia- 
cono , che venula nelle sue mani quella leggenda , si go- 
vernasse col suo giudizio , ricercasse altronde altre notizie, 
le confrontasse con quelle , e chiamata in soccorso la cri- 
tica , scrivesse di quel martirio, curandone lo stile ? 

Questa interpretazione non è arbitraria. Essa si fonda 
sulle parole medesime del vescovo. Ei confessava di non sov- 
venirsi del contenuto di quella leggenda e molto meno dei 
particolari : confessava di ricordarsi solo, che fosse scritta di 
san Sosio ed in maniera goffa e grossolana. Su quali capi 
adunque avrebbe voluto rifusi quegli atti e dilatati ? Biso- 
gna chiamare in soccorso il buon senso a capire il suo 
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tòftllo. Ei desiderava una leggenda di quel martirio bene 
scritta e completa quanto si potesse , ecco tutto. Ciò è ben 
diverso dal dire, clic egli comandasse al Diacono d’ interpo- 
largli la leggenda che gli additava. 

Conferma questa mia spiegazione la condotta stessa 
tenuta dal Diacono , che tolti da quella leggenda alcuni 
soli fatti che riguardavano la vita di san Sosio , ma non 
la sua passione , descrisse questa secondo gli alti vaticani 
te puleolnni * come innanzi abbiamo veduto , lasciando da 
parte la scrittura propostagli dal vescovo. Giovanni mede- 
simo adunque non inteso che il vescovo gli avesse coman- 
dalo d’interpolare quegli atti. La quale cosa egli stesso so- 
stiene , dove si lamenta delle inutili ricerche fatte per rin- 
venire gli appositi documenti per quella narrazione e di non 
aver pollilo saper neppure i nomi dei parenti del martire c 
quello del vescovo da cui avesse ricevuta la sacra ordinan- 
zione , pregando il lettore che fosse contento di quel poco, 
perchè almeno polca risponderne per la verità. Or mettia- 
mo . come vuole il Mazzocchi , che Giovanni Diacono* nar- 
rando il comandamento ricevuto dal Vescovo Stefano , 1’ n- 
vessc cotnpresb per la interpolazione : soggiungendo tai co- 
se e comportandosi nel modo che sappiamo , non avrebbe 
così fatta la più crudele satira a quel vescovo che pure al- 
tamente protesta di riverire ? 

Vi. Non meno ingiustamente furono trattati quei poveri 
inaggiori. Io ho a mano molti esempi che ci dichiarano il 
modo che essi tenevano nel rifare le leggende dei Santi , 
donde sarà piena la loro discolpa e verrà pur lume al co- 
mando dato al Diacono Giovanni dal vescovo Stefano » — A 
dì 7 di frebbràio i Boilandiani riportano gli alti di san Teo- 
doro scritti da un Bonito suddiacono della chiesa di Napo- 
li , il quale Così parla nella prefazione: Gregorio conserva- 
tore della citld di Napoli avendo sapulo, che nella chie- 
sa si leggevano le passioni di alcuni martiri , scritte in 
rustico stile greco , e che il popolo ascoltante ne ritraeva 
più materia di riso che di imitazione ; non soffri , che 
l’ opera di Dio divenisse scherno del popolo. Per lacchè co- 
strinse me Ponilo indegno suddiacono della chiesa di 
Napoli , perchè trattassi le gesta di san Teodoro con un 
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ordine più elegante (1) — Un Alberico nel proemio agli 
atti di sant’ Aspreno presso l’ Ughelli (Hai. Sacra — Archiep. 
Neapol. Tom. VI. pag. 19 ) — Tu mi comandi , o padre 
santo , parlava al vescovo di Napoli , che quelle notizie 
intorno al santo prelato Aspreno scritte con molta bre- 
vità e con rozze e corrotte parole nel codice che mi por- 
gesti a leggere , io riduca in uno stile più elegante e 
diffuso .... perchè bastino a nove lezioni di giusta 
grandezza (2) — Presso l’ Ughelli medesimo (Episcopi Vuleol. 
VI. pag. 274) un Pietro nel proemio degli alti del martirio 
di sant’Arlema parlando a Stefano vescovo di Pozzuoli - Vo- 
lendo voi glorificare e venerare le reliquie dei santi Mar- 
tiri , perchè il sacralissimo corpo del glorioso martire 
bealo Arlema riposa nella Diocesi del vostro Episcopa- 
to , e risplendendo di singolari miracoli non lascia di 
di attrarre meravigliosamente il popolo fedele ; e pertanto 
a giltare uno sguardo sulla sua passione rozzamente e 
disordinatamente scritta , ti cadono gli occhi ; con molta 
premura mi suggeriste , che siccome il beato Ambrosio 
cercò di illustrare le gesta di sant’ Agnese , ed il vene- 
rabile signore Auperto la passione di santa Fortunata ; 
cosi ancora noi , imitando il loro zelo , procurassimo dì 
ridurre quell' incolto elogio della sua passione al dogma 
Ecclesiastico (3) ; intende forse delle nove lezioni. 


(i) Gregorius P dritte nopcnsis lori setvnltìr . . . curri q'torumdam 
passione! Sanclorum Martyrum runico Achivorum slylo digestas legi 
in Ecclesia cnmperissel , et ex his populus audiens ridiculum polius 
quarti imitationem adquiverel . . . non est passus Dei opus ludicrum 
fieri populorum. Quaprvpter me Bonilum indignum Subdiaconum Ec- 
clcsiqe Neapoteos compatti , qualenus sancii T/ieódort gesta poliliori 
serie pertractarem. 

(a) Imperas pater sancle .... qualenus ca quac de hoc sancto 
viro brevi ter et inculto corruptoque sermone in tomo chailae mihi exarata 
dedisli , stylo diffusiori atque excultiàri prosequi cwem , ut ad novera 
compelenlis magnitudi nis lectiones ea passini tufficele scripta. 

(3) Glorificando itaque et venerando reliquia! sanclorum Mar- 
tyrum , quia beati Arlhemae gloriosi Marliris sacratissimum corpus in 
Dioecesi vostri Episcopi i requiescit, praec ipuisque miraculis coruscundo, 
plebem Jìdelium mirabili! cr invitare non desinò , nec tamen eius pus- 
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& questi scrittori sono del mille in giù , dai quali pos- 
siamo trarre ragione, come io diceva, del modo e del per- 
che rifacessero le leggende dei santi , e da essi fare argo- 
mento degli antichi ; perchè siffatto costume era già molto 
tempo innanzi al mille, come suonano le parole del vesco- 
vo Stefano a Giovanni Diacono , quando lo manda ai mag- 
giori , e come dagli esempii vien confermalo. Nel (piarlo 
secolo per vero sant’ Ambrogio scriveva alle sacre vergini 
il martirio di sant’ Agnese ( io parlo nella opinione comune 
che attribuisce questo opuscolo al santo dottore , che si leg- 
ge pure nelle sue opere— V. i Bollandisli 21 gennaro 
tomo 2» di tal mese ) , e ciò vuol dire , che si valse in 
quella narrazione degli atti preesistenti. Così il Basnagio 
nelle osservazioni sullo scrittore della vita di san Lamberto 
( Canìsio tom. 2. parte 1. pag. 136) ci fa sapere, che 

S nella vita scritta già nel settecento settanta da Godescalco 
iacono della chiesa Lcodiense ( di Liege ) venne rifatta con 
più eleganza da Stefano vescovo della stessa chiesa all’ anno 
novecento tre, perchè molli che con esso lui celebravano la 
festa di san Lamberto ( così quel vescovo medesimo ) si fe- 
cero beffe di> lui per quella vita e passione scritta senza de- 
licatezza di stile (4). 

Senza più dunque accumulare citazioni , egli è chia- 
ro , che colali restaurazioni di leggendo ( diciamole così 
per ora ) furono sempre intraprese nel disegno di riformar- 
ne lo stile ed abbellirle di ornamenti rollorici , secondo il 


J io incomposita edita relegi praevalcl , studiose saggtre curasti: , ut si- 
cut Beatus Ambio sita sanctae Agnetis gesta et venerabili s Domimi: 
Auperlus sanciste Fonunatae passionem clarificare ’sluduei unt,iia et not 
illeruni ttudium imitante : , illius passionem de incullo elogio iransferen- 
tes , ecclesiastico dogatati tradere curai emus. 

( 4 ) Quinquc fuerunt qui vitam sancii Lamberti in titcras retulc- 

re Auonymus , forsan Godescatcus liane vitam dc- 

nuo scripscrat Stefanua anno 90I Leodicnsis Pracsul , co quod quidam, 
qui cum ipso festoni sancii Lamberti agebant qui littcrar a scientia sibi 
vidchantur praediti ; illuni despectuosis risuum iit)uriis laccsschaut 5 
quandoquidem priscorura haudquaquani delicato eloquio edita legebatur 
praefati patri s vita et passio, alque nulla propria njfìcwinm cantata- 
tur modulali ». 
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gusto ilo! secolo, onde riuscissero ad eccitare , come allora 
I’ intendevano, sensi di pietà e d’ imitazione nel popolo che 
si riuniva ad ascoltarne la lettura nei divini ulticii. E per- 
chè prima della riforma del breviario queste lezioni della 
vita dei santi erano stabilite a nove , avveniva che il re- 
dattore per via di rillessioni morali e di esclamazioni sopra 
lutto, allungasse quegli alti che troppo brevi nella loro 
originalità , non avrebbero consentito ad essere parlili in 
nove divisioni. 

Or dove in tulio questo ebbero mai quei poverini il di* 
segno di alterare la sostanza dei fatti ? Il loro studio , gio- 
va ripeterlo , non avea ajlro scopo , che di rivestirli , come 
essi erano persuasi , di più eleganza clic da principio non 
erano stati , e adattarli ai divini uQicii. 

VII. In quale aspetto adunque eglino sono a considera- 
re ? — Come panegeristi piuttosto che come storici. Il quale 
pensiero non è già mio, ma di uno medesimo di questi scrii* 
lori , di Alberico che trattò di sant’ Aspreno. 

Dice egli in quel medesimo proemio verso la fine —Re- 
candomi dunque ad ubbidire ai tuoi comandamenti , o 
padre otto volte santo , mi sforzo di seguire il costume 
di coloro che sono soliti di parlare al popolo nella chiesa 
declamatoriamente (5). Perlochè volendo guardare questi 
scritti a rigor di parola come leggende, si confondono due 
specie, T elogio storico, colla storia semplice e nuda. Dal 
che , se io non erro , appare quanto sia irragionevole qua* 
lunqite lamento intorno alla travisala semplicità , alla gon- 
fiezza , ed allo stentato andare e come su i trampoli, di sif- 
fatti elogiatori. 

Se un autore scrivesse il panegirico di un santo sulla 
sua leggenda e col volgere del tempo si smarrisse o per- 
desse la leggenda , rimanendo il panegirico , avrebbero ra- 
giono ì posteri di voler riconoscere nel panegirico la leg- 
genda , e di dannarne l’ autore , perchè la sua opera non 
ha i caratteri di una leggenda? Tal giudizio è a fare nè 
più nè meno di questa povera genie che spendeva nel medio 


(5) Tmt inique , pater octies sanctìssime , justionibus obsccundans , 
eorum qui declamatorie in ecclesia plcbcm alloqui consueverunt , nitor 
exequi morem. 
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evo in tal modo il suo tempo. Io non porlo a caso. Puntella it 
mio dire la leggenda del martirio di san Gennaro. Tuttoché 
questa leggenda avesse in vario tempo somministrata la materia 
alle lezioni dell'ufficio di questo santo vescovo per le diverse 
chiese che peculiarmente l’onoravano, mai non venne confusa, 
con quelle. In guisa che siffatte lezioni cosi distinte dalla leg- 
gendfa constituiscono ormai la più evidente pruova, che ove 
di un santo non abbiamo che queste , possiamo ben dolerci 
di non essere fino a noi pervenuti gli atti originali su cui esse 
furono composte, ma non abbiamo a pretendere di poterle 
riguardare come gli atti medesimi. Siegne di qui che biso- 
gna allora chiamare in soccorso la critica a trarre fuori il 
nudo vero da quel torrente di parole e procedere con cau- 
tela , ove si può sospettare che lo studio dell* esagerazione 
e la medesima poca intelligenza del panegerista abbia potuto 
travisare qualche fatto degli alti primitivi ; ma niua altra 
illazione fuori di questa (t>). 

Ed io bo avuto talento di dire queste cose, per ridurre 
al loro valore questa sorte di documenti, i quali se fossero 
stati per tempo collocati nella loro classe , avrebbero rispar- 
miato ai tipografi molta fatica su certi volumi ohe diminui- 
rebbero dei tre quarti a tome via le dispute , che intorno 
ad essi malamente vi sono agitate. 

Il Mazzocchi adunque s’ ingannò sul comando dal ve- 
scovo Stefano dato a Giovanni Diacono , nè intese meglio 
P esempio dei maggiori a cui quel vescovo lo rimetteva. 

Dopo le quali cose io di diritto coochiudo, che la leggen- 
da vaticana è vera, ed aggiungo I’ unica vera, perchè è tale 
nella collisione di un' altra che nella sostanza le coalradice. 


(6) Per recarne un esempio ; negli atti sinceri del martirio di san 
Massimo cuoiano pubblicati dal Cassitto, il martire comparendo ad una 
Giuliana, per indicarlo il luogo della sua sepoltura, le dice. — In agro in- 
nocenti , ubi videi! lii crucem, ibi requirite ; ed intendeva, come dimo- 
stra dottamente il Cassitto , di una croce incisa , o segnata comunque su 
di un mattone o di un quadrello di marmo, giusta l’antica costumanza dei 
primitivi cristiani. Pertanto Pietro Suddiacono riformando a suo modo gli 
atti di questo martire , tramuta quelle semplici parole nel miracolo di una 
croce apparsa ai Cumani sulla sepoltura del martire, donde fossero avver- 
titi che in quel luogo avrebbero trovato il suo corpo. V. i J t3 e 34 
^1 Prodromo del Cassitto ai nominali atti. 
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SEZIONE SECONDA 


ESAME DEGLI ATTI BOLOGNESI. 


-« 8 ^- 


Sarà dunque falsa la leggenda Bolognese ? — A rigor 
logieo è (ale e per legitima illazione da quello che finora 
abbiamo intorno alla vaticana ragionato. Ma il Mazzocchi ò 
fai uomo , che siccome col suo nome spppe richiamare l’at- 
tenzione dei dotti su tale scrittura, che senza tanto soccor- 
so avrebbe consumato nell’ obblio il suo destino , così può 
pretendere che in grazia sua noi di essa ci diamo pensiero 
separatamente. Al che si aggiunge che nell’ animo di qual- 
che lettore alquanto schizzinoso e che avesse durala la fatica 
di leggere tutto il libro del Mazzocchi intorno a siffatta leg- 
genda ed il commentario dei Boltandisli al giorno 19 di set- 
tembre, premesso agli atti del martirio. di san Gennaro, po- 
trebbe ancora esser restata alcun’ ombra di dubbio contro la 
conchiusione che noi per siffatta leggenda , dichiarati veri 
gli atti vaticani , abbiamo tratta ; perchè a dire il vero , io 
non posso negare di aver promesso un distinto esame anche 
di questi alti. Non ricuso adunque questa fatica , perchè gio- 
verà a mettere in maggior lume la verità. Finora la falsità 
degli atti bolognesi è provata alt absurdis, perchè contra- 
dicono ai vaticani dimostrali veri : ora imprenderò a dimo- 
strarla direttamente. 11 lettore me ne sapra grado , perchè 
la vera magagna di questi atti sfuggì alle ricerche non me- 
no del Mazzocchi , che dei Bollandiani. Ciò è quanto si 
può dire , perchè tal uomo e tale società di archeologi non 
si può certo accusare di avere avuti gli occhi caccolosi o 
poco esercitati. Sarebbe pure a desiderare , che il Mazzoc- 
chi tornasse a rivivere ! Ei non potrebbe non rimaner sor- 
preso , che ritenuti come buoni tutti i suoi piu validi argo- 
menti a favore degli atti bolognesi , dovesse niente di meno 
convenire di avere avuto sollennemente il torto. Io non in- 
tendo cantar vittoria del fatto mio pria di averla riportata; 
ina mi sia lecito intanto di proclamare come massima incon- 
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trastabile , che- la verità vuole essere rintracciata con insi- 
stenza e senza prevenzioni, e che sfugge sempre a chi si osti- 
na di seguitarla dietro un disegno già arbitrariamente me- 
ditalo. Yegniamo alle pruove. <■ 

CAPITOLO PRIMO. 

A qual temilo rimontino gli atti bolognesi. 

I. Quanto antichi sono gli atti bolognesi ? Il Mazzoc- 
chi, checche ne abbia sentilo in contrario lo Slillingo (1), 
ha provalo invittamente, che la loro, lingua originale fu la 
greca. Su questo principio, al creder del Mazzocchi , essi ri- 
salgono sino al secolo quarto, quando appunto la greca fa- 
vella era ancor volgare in queste contrade , ciò che vale in 
altro motto , che essi rimontano a tempi vicinissimi al mar- 
tirio. 

Ma questo argomento come abbiamo avvertito nel cap, 
1. della prima parte, non vaie a nulla, quando potesse pro- 
varsi , come noi faremo nel cap. ultimo di questa parte , 
che cotesti atti furono scritti immediatamente in Grecia. Noi 
tuttavia non facciamo questione della loro epoca , perchè a 
fissarla contemporanea al martirio siamo soccorsi dalla men- 
zione di un testimone che si incontra nel primo capitolo di 
essi alti , che conobbe personalmente san Gennaro ed altri 
dei suoi compagni. 

II. Quando furono voltati in latino? Degli alti vaticani 
abbiamo potuto stabilire sulla fede dei due codici di Anver- 
sa e di Rubea Valle , il principio del quinto secolo o il 
finire del quarto. Ma di questi , mancando alla conjeltura 
ogni appoggio , non potremmo dire altrettanto. Nella chiesa 
di Napoli al decimo secolo durava tuttavia l’uso di leggere 
al popolo nell’originario greco linguaggio comunque rozzo 
e goffo alcuni atti di santi , come innanzi abbiamo notato 
Belle parole del diacono Bonito. Il Mazzocchi medesimo (2) 


(i) Conmtnl prato, ad dìcm XIX S»pt. 5 U a3 cl lag. 
(a) V indie. Re pel, pag. 58. 
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osservò acutamente , die Giovanni Diacono die in quel se- 
colo appunto tolse da essi le notizie che sappiamo intorno n 
san Sosio, gir ebbe in greco. Questo non vuol dire , che la 
traduzione non avess» potuto precedere questo secolo, senza 
che se ne fosso smarrito l’originale. Ma del sembiante cosi 
grossolano quale ella è, così letterale e servile e stentata , 
che il traduttore medesimo malagevolmente forse capì so 
stesso., e che il Mazzocchi per interpretare a noi e ridurla 
ad un signiiicato è stalo costretto a conjetturare qua e là il 
greco testo originale , ella si appalesa dei secoli più oscuri 
ed ignoranti. Il Mazzocchi rifonde (3) tante miserie alla 
ignoranza dei greco nel traduttore : dovea dire anche del 
latino. 

Ma ad ogni modo se dalla grecità originale di questi 
atti il Mazzocchi arguisce, che furono scritti immediatamente 
dopo il martirio , quando tuttavia si parlava il greco per 
queste nostre città , sarà ragionevole a pari dedurre , che 
la latina versione, la quale appalesa una profonda imperizia 
del greco nel traduttore, sia stata eseguita in tale epoca in 
cui la greca favella era in questi luoghi sconosciuta. Per. 
iochè io non saprei se ella non fosse bene allogata in qual, 
che secolo vicino al mille , in quei tempi appunto , quando 
vigeva il goffo proverbio — graecum bibilur , non legilur : 
e non dico nel mille medesimo, o dopo, perchè già in quel 
secolo , giusta le parole del vescovo Stefano , questi atti si 
leggevano in uno stile goffo e rozzo , difetto che non poteA 
essere per certo del lesto greco originale (4). 

CAPITOLO SECONDO. 

Della celebrità degli alti bolognesi , 

Quantunque gli atti bolognesi dalla data che di dritto 
abbiamo in essi riconosciuta sieno antichissimi , avvenne non 


(3) Vindic. Hepet . passito. 

(4) Aggiungo alte addotte ragioni quest' altro argomento. Gli atti 
bolognesi al nuw. i. per rendere ragione delle visite ette san Gennaro 
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pertanto , die nella culla medesima , come uom dice , ri- 
trovassero la tomba. Nou ù scrittore , non monumento che 


c i due suoi chierici Feslo t Desiderio Tacevano a san Sosio ed al ve- 
scovo di lui, convenendo insieme nella chiesa di Miseno, dicono — Ser- 
mo scilicet, et collectio divinae Iegis erut in aedificationem hominum , 
tjuoi Citrino credere videbant. il Marzocchi pag. 14 nota a— dottamente 
arguisce, che il collectio del traduttore , sia nel testo greco ori- 

ginale: ma costretto a render conto del divinae Iegis, ha detto pag. 68-69 
nota XXV 11 , che Collectio divinae Iegis valga convenuti ex praecepto di- 
vino. La ragione nondimeno che adduce per sostegno della sua iuterpre- 
tazione , non è soddisfacoite. San Saturnino coito nell' adunanza dei fe- 
deli, risponde al giudice. — Inlermitti dominio um non potesti lex sic juiet, 
e la seconda , e la terza volta — lex sic jubet , lex sic docet. Ne ver- 
rà di ciò, che collectio divinae Iegis significhi couventus ex praecepto 
divina i — Negli atti di san Saturnino e compagni (V. JRuiuart pag. 38 a) 
malti cristiani radunati in giorno di domcniea nella casa di un loro fra- 
‘(elio a celebrare i divini misteri , sorpresi dai persecutori c tradotti in- 
nanzi al preside, rispondano or l’uno, or l'altro. — In co Uecta fui , et 
Dominicani cum frati ibus celebravi. —Edam ego praesens in colicela fui 
1 — Ego sum attetor in cu]us domo colloclae factae sunt.— In domo mea 
egimgs Dominicum: fratres mei sant, et non potercun illos prohibere, quo- 
ti iam sine Domini co non pussumus . — CoUeclam gloriosissime celebravi- 
mus , ad scripluras daminicas legendas in dominicum couvenimus sera- 
per - — Cam fratribus feci collectam — Dominicum celebravi— Ego devota 
mente celebravi Dominicum — Collectam cura ftnlribus feci, quia chri- 
stiatau sum — Intermitli Dominicum non palesi : lex tic juiet eie. 
Che curaci? valga couventus , e calicela nei citati esempi signifi- 
chi altrettanto , è ben detto: ma che collectio divinae Iegis valga sui 
medesimi addotti esempi co nvenlus qui fiebat ex praecepto divino , que- 
sto non mi parrà mai vero. Il Mazzocchi non avvertì , ebe >1 lox sic 
juiet non è detto dai cristiani pel convenire insieme , per cai non po- 
lca esser detto mai; ma per la celebrazione della domenica —Sine Do- 
minico Christiani non possimi — Dominicum inlermitti non polest , quo- 
niam lex sic juiet , ciocché vuol dire , che un cristiano non può esser 
tale , se non santifichi la domenica — che non si può preterire di santi- 
ficare la domenica , secondo che vien comandato dalla legge divina. Che 
significherà adunque negli atti bolognesi quel collectio divinae Iegis ? — 
Ritenendo , come a tutto dritto va fatto , che il collectio del traduttore 
valga ffura^tf del lesto greco, cioè convenuti , congregatio ; il divinae 
Iegis va naturalmente a collocarsi col termo che è innanzi; Sennq vide- 
Ucel divinae Iegis , et collectio , cioè couventus erat in aedi/ictuionem 


Digitìzed by Google 



ss 


gli accenni sino at secolo ottavo , quandi» Bed'a scrivendo. 
H suo martirologio, ne trasse gli elogi di san Gennaro e dei 


hominum . E per eh 4 non si accagioni al traduttore l* arbitraria trasposi- 
zione di quei geniliva divi noe legis dalla parola sermo a cui si appog- 
giava , ali* altra eoliectio ; si può 'ben s upporre , senza far torto alla sua. 
profonda perizia del greco c del latino , eh® nel testa leggesse , o avesse 
voluto leggere ffuvetfyr» d° ve diceva avvolgi termo videhcet , in 
conventu , divinac legis fìebat. Pertanto che senso dovette fare nella sua. 
testa quel collectia divinale legis 7 lo trovo, che nei secoli posteriori col» 
tedio , o coll alio , secondo il Du Gange , apud monachos praesertim 
dicitur sacrorum librai um lectio , qua e siali s horis, maxime post eoe nam 
curri iìs Jiebal : sic autent dieta quasi collocutio , uel confabulali o , in - 
quii Smaragdus in regula cap. 4 2 j quod de se ripturis divini* aliis co/*-. 
ferentibus interrogaliones , confèrunt olii congruas responsione r , et sic 
•quae diu- latucrant occulta , con ferentibus patefiiuit perspicua • Ed Ono- 
rio Augustod. lib- p. cap. 63. Quod religiosi ad coUationem converuunt, 
hoc a s aneti s patri bus acceperunt , qui in v esperi s solebanl convenire et 
de scripturis i nsirnul conferrt , et quae ipsi tunc conlulennt , collaiio - 
nes dicebantur , ei haec his simUia ad coUationem hguntw\ Di che ab- 
biamo un bellissimo esempio, per citar questo , nella vita di san Norberto 
arcivescovo, di Magdeburgo- cap. Y. n . 0 29 . Nam illi (sancto Norberto et 
soeio Ugoni.) ornai ni odam eis humanitatem exkibentes , etiam in capitulis 
cum timore et reverentia ad faciendum sermonem coi/UGZbiut eos : et 
post sermonem*, data opportunitate , multis eos quaestionibus pulsabant 
de or dir lib us, de regulis , de habitu,et de diversis inslitutionibus sondo • 
rum patrum ; dè vita et moribus pnaelatorum , de subjectìone et ohe - 
dientia subdilorum \ de sacramentis caelestibus et de cadesti vita , et de 
retributione oc beatitudine eleclorum ; de gloria perenni et de felicitate 
honorum spirituum , de indifferenti honorum malorutnve ti'ibulatione in 
hoc succido , et ad quem, exitiun de venia ni opera singidorum , cum ad 
judicium fuelex venerit in fine saeculorum . Il traduttore adunque aven- 
do trovato, nelle Glosse auHtfyr eoliectio , non dovette intendere questa 
parola , ohe nel senso stabilito dal Du Gange, cioè dei secoli posteriori 
del cristianesimo. : perlochè la collocò in caso, nominativo che reggesse 
il divina» legis : ciocché non polca giammai esser uscito dalla penna del- 
1 ’ autore nel testo originale , perehè già avea detto senno che natural- 
mente si lega col divina* legis » ed aggiungendo > è evidente 

che abbia scritto, come poco prima ho notato, g* cruMdjj. U traduttore 
adunque degli atti bolognesi secondo questo argomento visse o vegetò, 
ben tyirdi cd in tempo mollo posteriore all'epoca del martirio dei sette 
confessori. iwis uf-n • v ' . . 
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suoi compagni pel giorno 19 di sellembre, c l’ altro parti- 
colare di san Sosio pei 23 dello stesso mese. Quindi li ve- 
diamo rientrare nell’ obblio per essere citati nel secolo ve- 
gnente dal vescovo Stefano , come cosa dimenticata e sco- 
. nosciuta. Dopo questa momentanea apparizione eccoli di nuovo 
ricoperti delle tenebre inseparabili dal loro fato, per riveder 
la luce verso la fine del secolo decimoltavo. 

Questa loro ultima epifania, grazie alle cure del Maz- 
zocchi, riuscì molto più se non gloriosa, per certo più ru- 
morosa di tutte le antecedenti. E debbono a questa occasio- 
ne 1' onore di essere citati la prima volta su di un codice 
manoscritto di una biblioteca , unica nel mondo ( quanto 
sappiano gli eruditi ) che abbia conservalo tanto tesoro, quella 
dell'abbadia di santo Stefano dei padri Celestini in Bologna. 
Ma costanza del loro destino , questa biblioteca non si vanta 
gran fatto di tal codice, ohe secondo l'epoca che porta in 
fronte ascende all’anno 1180, tanto corrotto lo tiene e di 
pooa fede : opinione per avventura da tenerne conto più che 
altri non pensi, appoggiata come ella è alla stessa autorità 
e suffragio dell’ immortai Benedetto XIV, che scrivendo il ca- 
lendario dei santi della metropolitana di Bologna , ebbe in 
non cale siffatto codice, tuttoché molte cose sapesse esservi 
contenute da illustrare parecchi santi di quella chiesa (1). 
Questa è la celebrità che a traverso di tanti secoli acquista- 
rono questi atti. 

CAPITOLO TERZO. 

Gli atti bolognesi furono adottali nelle lezioni del divino 
officio per le festività dei sette confessori , sopratutto 
nelle chiese , che li vantano concittadini ? 

Nelle lezioni del divino ufficio tutte le chiese che ce- 
lebrarono memoria solenne dei selle confessori , non segui- 
rono altra leggenda che la vaticana: l’abbiamo innanzi ve- 


(i) V. Il vetusto calendario Napoletano con note illustrato dal 
Sablatini — giorno 19 di settembre dissertatone IV. verso la fine. To- 
mo IX. 
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diito per tutti i secoli dopo il loro martirio. I! Mazzocchi £ 
uè altri al mondo ha potuto citare in nessun’ epoca una sor 
la chiesa che a ciò. si fosse valuta degli atti bolognesi. 

CAPITOLO QUARTO. 

Si può supporre adulterazione negli atti bolognesi ? 

L’oscurità a cui furono dannali gli atti bolognesi li 
salvò , corno dovea , da adulterazione. Ciò nondimeno durò, 
solo sino al secolo decimo. Dopo ricevettero raggiunta de- 
gli ultimi cinque numeri dagli atti vaticani, siccome gli eb- 
be dal codice di Bologna il Mazzocchi: nella «jua le occasio- 
ne pure alla line del quinto col quale primitivamente termi- 
navano, fu troncato un breve periodo, perchè contenea una 
circostanza, che per 1’ ordine della narrazione dovea essere- 
trasportata dopo tre numeri degli aggiunti , appresso dei 
quali quella circostanza stessa si trovava con piò precisiono- 
espressa nel quarto agghiaio. Queste cose le vedremo Irai 
poco. 

CAPITOLO QUINTO. 

Gli atti bolognesi furono mai preferiti ai vaticani t 

Il venerabile Reda nel secolo ottavo trasse pel suo mar- 
tirologio da questi atti , come parecchie volte (inora abbia- 
mo detto, i due elogii di san Gennaro e dei Compagni , e- 
l’altro di san Sosio che furono dove colle medesime parole, 
dove con qualcho leggiera mutazione, dove anche in com- 
pendio ripetuti appresso nei loro martirologii da Usuardo , 
Adone, Rabano, e Nolkero (1). Ma abbiamo già prevenuta 
il lettore, che noi proveremo or ora il Reda mai noa aver 
veduti gli atti vaticani ; talché qualunque ella potesse es - 
sere in questo argomento la sua autorità , egli non ne fa 
altra se nou di aver avuto tra mano gli atti bolognesi. 


(i) Nel lib. II. della Storia di san Gennaro del Falconi cap. VI 
gli elogi di san Gennaro c di san Sosio (li questi roartirografi sono ripor- 
tati l’un dietro l’altro. Noi li riporteremo nei Documenti olla lettera Di 
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CAPITOLO SESTO 

&' può supporre mancanza di scienza , o di sincerità 
nello scrittore degli alti bolognesi ? 

I. La scoperta che ormai sono pèr comunicare al mio 
lettore , col quale venendo per si lunga strada mi lusingo 
avere già stretta dolce amicizia , è così fatta che egli può 
esser contento di aver durato finora tanta pazienza , come 
per tante sottili « difficoltose ricerche non mi sono disani* 
malo io. Niun travaglio fu mai malagevole davvero > se 
non quello che restò fallito del suo scopo. 

Lo scrittore degli atti bolognesi non è sincero , per- 
chè non ebbe del martirio di san Gennaro che Ibggiere no* 
tizie e sfigurate. Ecco la mia proposizione , che avvento* 
rata cosi alla spiattellata senza nn lenimento che la rad- 
dolcisca , potrebbe far giudicare male del fatto mio. Ma la 
dimostrerò fino all’ evidenza e con quel piacere, che seco 
porta non il trionfo Su di nn distinto avversario , perchè 
tengo a troppo onore reputarmi discepolo di un Mazzocchi, 
ma con quello dì aver rinvenuta una verità dietro alla quale 
molli altri migliori di me corsero all’ invano. 

Or donde trarrò siffatte pruove ? — Dagli atti medesi* 
Bai e dal Beda che li derivò nel suo martirologio. 

II. Lo scrittore degli atti bolognesi nei primi due nu* 
meri racconta della santità di Sosio, degli anni che avea 
sino al tempo della persecuzione , della sua condotta in 

S uei tempi perigliosi, delle visite che san Gennaro coi suoi 
ue chierici Feste e Desiderio gli Iacea in Miseno , e da 
ultimo della fiamma vedutagli dal medesimo san Gennaro 
sulla fronte nell* atto che leggeva gli Evangeli. 

Lo scrittore non è contento di narrare siffatte cose , 
ma ne cita ancora un testimone ed un testimone di veda* 
la, cioè un vescovo di Grecia a nome Teodosio, che rilro* 
vandosi di passaggio nella città di Miseno , contrasse ami* 
cizia col santo diacono , ascoltò dalla sua stessa bocca il 
preciso numero degli auni che avea, e conobbe di persona 
san Gennaro ed i suoi due chierici , ed il vescovo mede* 
simo di Miseno. Punto qui» 
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Quali illazioni emergono da questo racconto ? Queste 
per certo. 

1. L’autore degli alti bolognesi si riporta alla testi- 
monianza del vescovo Teodosio che avea conosciuto san 
Sosio , san Gennaro , ed i suoi due chierici. Dunque non 
gli conobbe egli, e quindi molto meno fu egli testimone 
del loro martirio. 

2. Il vescovo Teodosio interviene nella narrazione so- 
lamente per attestare , che trovandosi di passaggio per Mi- 
seno nel tempo della persecuzione avea conosciuto quat- 
tro dei confessori citati pel proprio nome , Sosto , Gennaro, 
Pesto, e Desiderio. Dei tre puleolani Procolo, Eutichele ed 
Acuzio non ebbe notizia. Dunque nemmeno questo vescovo 
fu presente al martirio- 

3. L’ autore nondimeno degli alti bolognesi appog- 
giandosi a questo testimone che avea conosciuto personal- 
mente alcuni dei confessori , dovette da lui stesso , o da 
quelli che con lui. aveano conversalo , attingere le notizie 
ehe narra sulla sua fede. Dovette adunque scrivere poco 
tempo dopo il seguito martirio. 

4. A questo autore in tanto poca distanza dall’ epoca 
del martirio sarebbe stata agevolissima cosa appellarsi ai 
concittadini dei confessori , per conciliare credenza al suo 
racconto. Invece si riporla ad un vescovo peregrino , e 
quanto è a giudicare dal nome , Greco (1). Adunque do- 
vette esser certo, che non riceverebbe dai suoi lettori il rim- 

f rovero di aver trascuralo di consultare i testimoni nativi. 

erlochè non scrisse nei nostri luoghi , nè pei fedeli dei 
nostri luoghi. E per vero avrebbe potuto immaginare cosa 
più ridicola, che mandare in Grecia un cittadino di Mise- 
no , per verificare che san Sosio siio compatriota , morto 
poco innanzi avea trenta anni , quando fu ucciso ? Ripetia- 
molo pure: se per la vicinanza del tempo potea valersi- delle 
pruove dei testimoni oculari e non ne fece mollo , questo 
vuol dire che per la distanza dei luoghi non ne ebbe l’a- 
gio ; e se allegò 1* autorità di un vescovo Greco, ciò vuoi 
dire che dovette esser certo , che i suoi lettori non potes- 
sero pretendere di più. 

• li l f ' i'-v 

(i) V. Maz'oochi yindìc. Ktpct adnot. IV. pag. 67. 
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8. Quale fu adunque il luogo dove scrisse e per chi ? 
Gli alti son greci e non nali nei nostri luoghi : una parie 
del racconto è appoggiala all’ aulorilà di un vescovo Gre- 
co ; adunque non polellcro essere scritti , che in una città 
di Grecia e pei fedeli di qnelle contrade , perchè la testi- 
monianza di un vescovo Greco iutorno a persone della Cam- 
pania non potea bastare , che ai suoi connazionali. 

8. Finalmente se egli non fu testimone dei falli che 
narra , se il testimone che cita non depone intorno al mar- 
tirio , ma ad alcuni fatti solamente al martirio anteriori , 
se scrisse in tanta distanza del luogo del martirio , nè con- 
sultò i testimoni di quel luogo ; quale giudizio è a fare di 
fui ? — Questo solo : che se non scrisse per sogno o visione, 
ei componesse quella leggenda sulla pubblica voce , che di 
tanto avvenimento era corsa fino ai luoghi dove egli si ri- 
trovava. 

E per vero mettendo le leggende vaticana e puteolana 
a fronte della bolognese , se ne ha una pruova luminosa. 
Quelle due leggende narrano Festo e Desiderio essere stati 
in Nola sotto il consolare Timoteo involti nel giudizio del 
loro vescovo Gennaro , per avere intrapreso a difenderlo : 
Procolo , Eulichete , ed Acazio aver già prima corsa in 
Pozzuoli sotto il predecessore Draconzio la Stessa ventura , 
per avere osato difendere Sosio : tutti sette poi essere stati 
jn Pozzuoli esposti alle fiere , senza portarne nocumento , 
e da ultimo nella medesima città insieme decapitati. 

L’ antore della leggenda bolognese fa la parodia di que- 
sta narrazione. Ritiene i nomi , le patrie e gli ulficj dei 
selle confessori ; ma come avviene delle cose vedute in molta 
lontananza che all’ affaticala pupilla appnjono sconnesse, smoz- 
zicate, ed a frastagli, in guisa che rimanga all’ ufficio della 
fantasia ed alla probabilità della conjeltura terminar poi quelle 
figure, indovinarne o supporne i colori e i contorni, e con- 
netterle fra di loro a formarne un quadro ; cosi allo scrit- 
tore degli alti bolognesi alcune cose per la troppa lontanan- 
za sfuggirono affatto , come fa tragedia di Nola e la so- 
stituzione di Timoteo a Draconzio , e di altre sbirciò il solo 
scheletro, come della cattura dei due chierici Festo e Desi- 
derio , che egli associa a san Gennaro , facendoli tulli tre 
goffamente venire coi proprii piedi a mettersi nelle prigioni 


64 


di Pozzuoli ; come di quella dei tre Puteolani contro di ciil 
fa pronunciare sentenza di morte per aver fatto lamento 
della ingiustizia onde si procedeva contro gli altri quattro; 
come infine della esposizione alle fiere di tutti sette dalle 
cui zanne pure gli salva per riserbarli alla spada del car- 
nefice , ma perchè il giudice ritarda a venire all’ anfitea- 
tro. AI quale piastriccio per giunta non seppe neppure dare 
una coerenza verisimilc (2); sebbene scopertasi per altra 


(ì) Per accennarne di fuga qualche cnsa che più li dà negli oc- 
chi ; I’ autore dice clic Draconzio alla fama della santità di Gennaro , 
c Sosio , comandò clic fossero presi e menati al silo cospetto. Pertanto 
è còlto il solo Sosio c messo iti prigione. Gennaro giunge a sapere l’ av- 
ventura di Sosio , né si può supporre che avendo saputo la cagione della 
sua presura, avesse ignorato, che egli medesimo era tolto di mira.. Lo 
scrittore area già detto dal bel principio, che il santo Vescovo coi suoi 
chierici non facca visita a san Sosio cd al vescovo di Miscno, che occul- 
tamente pel timore dei pagani , insorta già la procella della persecuzio- 
ne. Pertanto che fa Gennaro ? Si aggiùnge compagni Pesto e Desiderio 
suoi chierici c scn viene melensamente c senza nessun garbo alle carceri 
di Sosio ! Io tengo nel più alto concetto un vero amico , c qualunque 
rischio, si coiva per salvarne la vita, o l'onore, non meno assolve dalla 
taccia di imprudente chi ardi di sfidarlo , ma è certo indizio di gene- 
roso e sublime animo , degno di eccitare , come semp re avvenne , la 
più dolce simpatia cd il più tenero affetto. Ma qui san Gennaro lascia 
la cura del proprio gregge in tempo di pcrsecu zionc , espone a sicuro 
cimento la propria vita * si sveste ad un tratto delia prudenza fino al J 
lora serbata , mette a repentaglio la vita di due altre persone, cioè dèi 
due suoi chierici) forse per salvare la vita di san Sosio? Mai no; perchè 
nè si dirigge al tiranno per parlargli la sua causa, nè tenta verun nllro 
modo che potesse a ciò riuscire ; forse per raffermarlo nella fede , aven- 
do temuto che vacillasse ? Mai no; perchè è cosi persuaso della sua co- 
stanza nella virtù, che entrato appena nel carcero, lo appella teneramente 
Domo di Dio: perché adunque? — A line solo di consolarlo ! — E grande 
Opera di carità consolare gli afflitti; ma si può trascurare, anzi offendere 
la giustizia, per compierò un’ opera di carità? E dovere di giustizia dovea 
egli riguardare non esporre leggermente la sua vita , non privare del 
pastore le proprie pecorelle, non giocare si francamente colla vita di due 
innocenti. Volca consolare Sosio ? L’ avrebbe fatto per lettere, per mezzo 
di un’ anima pietosa, o di alcun suo ministro, come insegnavano le fa- 
mole istruzioni ( allora recenti ) di san Cipriano ed i canoni dei con- 
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vìa -la poca sincerità eli qnesti alti, la maggiore probabilità 
e verosimiglianza di narrazione non avrebbe potuto dare , 


citi , come vedremo nella sezione seconda del secondo libro di quest o- 
jicra ; e sempre in modo che i gentili non ne avessero sospetto ; non 
mai di persona , sapendo di essere atteso ai varco, non mai esponendo 
seco due innocenti — Ma è arrivato nel carcere , e Dio non ha per- 
messo , ebe sia stato riconosciuto. Come si comporta egli ? Parla come 
una femminella unicamente per tradirsi. Comincia a dite innanzi ai sol- 
dati ed ai satelliti del Preside — Perchè è tenuto tu carcere quell' uomo 
eh Dio ? Ed a questo imprudente cd infingardo lamento fuor di tempo 
e fuor di luogo, diretto a persone che lo gli poteano far pagare colla 
vita, come avvenne, l’autore degli atti bolognesi riduce tutta la conso- 
lazione per la quale fa esporre a sau Gennaro la vita sua c dei due suoi 
ecclesiastici; a questo insulso lamento egli attacca il primo filo degli av- 
venimenti , che guidarono san Gennaro ed i suoi chierici al martirio. 
Sicgue infatti dicendo , che a quella interrogazione o lamento , i sol- 
dati , riconosciutolo per quel che era , corsero dal Preside c gli disae- 
ro — Ecco , o Signore, che quegli uomini , dei quali la vostra Gran- 
dezza ci area comandato che fossimo iti in traccia per catturarli , san 
venule mi carcere e van dicendo — perchè quest uomo di Dio è te- 
nuto in prigione senza causa 1 — Ed in questo tratto hon è minore rie 
dicolcz/a , che improprietà nell’ antecedente. Non ti pare qui , clic si 
avveri lo sclierzo che si fa ai fanciulli, quando vogliono chiappare qual - 
die bello uccellino — mettigli il sale sulla coda? — Che razza di soldati 
son costwo degli atti bolognesi , che avendo avuto' ordine di catturare 
un designato individuo, nel momento che questo viene coi proprii p edi 
u mettersi nelle loro mani ed casi 1’ han riconosciuto , Io lasciano per 
correre dal loro supcriore a dargliene la nuova? Se gli eserciti Romani 
fossero stati composti di tatti soldati su questo stampo , 1* Impero e la 
Polizia dell’ Impero avrebbero fatto i fatti loro ! E non dite , che forse 
quei soldati aveano già preso sau Gcnaaro dopo averlo nel carcere rico- 
nosciuto , e che non audarono dal Preside , che per recargli 1' avviso 
dell' eseguito comandamento. E come dico io , perchè il narratore ag- 
giunge tosto ■— Come ciò ascoltò il giudice, comandò che fossero presi 
e menali alia sua presenza. Se dietro 1’ annuncio dei soldati comandò 
che fossero presi , dunque i soldati nou gli aveano presi — Ma qui non 
son finite le buffonate. Il giudice gli rimanda in prigione , e comanda 
che pel giorno appresso sia apparecchiato l'anfiteatro, per esservi espo- 
sti alle fiere. Or udite come seguita il narratore — L' altro giorno, se» 
condo il comandamento del giudice, è apparecchiato l' tufi teatro nella 
citò di Pozzuoli, cd i santi vi son condotti. Viene atteso il giudice 
allo spettacolo ; ma indugiando per ragione dei pubblici affari , vieni 
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come dal bel principio a libiamo dimostralo , la verità , che 
loro intrinsecamente mancava. 


(e oe va) un ufficiale dell anfiteatro e gli dice — Già è tanfi, o Signora; 
più non gli puoi ascoltare. Allora il giudice Draconzio comandò che 
i Santi fossero tolti dall' anfiteatro , e condotti innanzi a se z contro 
dei quali , sedendo nel suo tribunale , dettò questa sentenza — Cornali - 
diamo , che il vescovo Gennai o i diaconi Pesto e Sosio , ed il let- 
tore Desiderio che confessarono pubblicamente di esser cristiani , e di- 
sprezzarono i nostri decreti , sieno decapitati — Se il giudice avea già 
dannati i confessori alle fiere , perdio non avrebbe potuto eseguirsi la 
sentenza sen/a il suo inlcrvenlo ? Se 1* anfiteatro era stato apparecchiato 
apposi I amen tc per la esecuzione della sentenza dei confessori, come so- 
stenne il popolo radunato sino all’ ora tarda , senza vederne I' effetto 1 
Chi scrisse questi atti ignorò adunque V impaiicnza «fi* arroganza, 1* im- 
pero , la sfrenatezza , e la sbrigliata licenza del popolo in siffatti spet- 
tacoli ? Se alcuno dei mici lettori credesse l« in a istanza spinta troppo 
oltre, legga i capi IV e V del nostro Studio sull' anfi tea/ fo Putt ola - 
no , dove nelle raccolte autorità dei con temporanei troverà minore del 
vero quanto qui asserisco della intolleranza del popolo negli spettacoli» 
Se poi lo spettacolo dell' anfiteatro , tuttoché il Consolare fosse assente, 
ebbe principio c continuazione, con qual ragione l’autore dei bolognesi 
mise qui in mezzo questo governatore di provincia a comandare che si 
apparecchiasse 1’ arena , quando secondo gli usi romani, non mai il go- 
vernatore della provincia fu confuso coi magistrati destinati a dare i 
pubblici spettacoli? Nel cap. XIII del li lib. dove ci tornerà di par. 
lame di proposito, dimostreremo fino all'evidenza questo punto: Vi c 
di più. Un ufficiale dell’ anfiteatro si reca dal giud ce per dirgli che 
avendo troppo indugiato , non polca pi ù ascoltare i Confessori. Suppon- 
evamo ciocché in nessuna maniera si può conoedere , che il Consolare 
avesse avuto il dritto di comandare , che si emettessero quante (belve 
gli fosse piaciuto nell* antiteatro contro f Confessori ; o pure f ciocché 
Ja frase degli atti assoluta c precisa non consente J , che il Consolare si 
fos^c valuto della occasione che quel giorno in Pozzuoli si dava nell’an- 
fiteatro uno spettacolo gladiatario e venatorio , per ascoltare di nuovo 
i Confessori «n quel pùbbboo luogo, alla maniera che negli alti dei mar- 
tiri , come in quelli di san Policarpo, di .san Pionio, di san Bonifacio 
presso il Ruipart , vediamo il Preside or nello stadio , or nel teatro , 
ora nel circo esaminare i cristiani per soddisfare alla curiosità dei gen- 
•ili , die si affollavano d’ ogni donde per udirne V interrogatorio : io 
domando ; se credette doverli esaminare di nuovo, perché pronunc ò 
prima la. sentenza di merle contro di loro ? Il giudice degli atti l>olo- 
gnesi pria condauna , e poi compie l ' esame dei rei ? Se poi credette di 
dover sospendere V esecuzione della sentenza finche non avesse nuova- 
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Il filo ndiinqiio di Arianna ad uscirò dell’ intricatissimo 
labirinto delle nulle dispute in che la discussione delle due 
contrarie leggende avea ravvolti gli eruditi , l’abbiamo avuto 
dalla citazione di quel vescovo peregrino. Vedete in qual 
atomo era racchiusa la verità , che impazzavamo a ricercare ! 

III. Confermano il nostro ragionamento gli elogi che 
il Beda dagli atti bolognesi derivò nel suo martirologio al 
giorno 19 settembre di san Gennaro e dei suoi compagni , 
ed ai 23 dello stesso mese del solo san Sosio. 


mente esplorato, se rimsneano fermi nel loro proposito; perchè all' udirò 
dall' ufficiale che si era fatto tardi, più non gli ascolta? E perchè muta 
la sentenza di morte, condannandoli a perdere la vita sotto la spada dii 
carnefice , quando prima votea , che fossero divorati dalle firn ? E so 
per fora tarda non potette ascoltarli; perchè non fece eseguire la pri- 
ma sentenza nell' anfiteatro , luogo posto nel centro della città di Poz- 
zuoli, che volle mandarli a morire sulla piazza della solfatara alla estre- 
mità orientale della città medesima, ed a cui non si potea arrivare, che 
per una strada lunga almeno mezza ora ed ascendendo una collina ? Se 
la prima sentenza non potette eseguirsi senza la sua presenza ; perchè 
non fu p ù necessaria per eseguirsi la seconda ? — Comunque ti rivolgi, 
questi atti ti menano per un labcrinto inestricabile dal bel princip'o sino 
alia fine. Il santo vescovo vi c prodotto in isccna senza veruna dignità, 
con un* procedere da balordo c scapato, da vero mattarello.- trovi sol- 
dati veri cretini , meglio che altro t un giudice poi che dice c disdice, 
ttè si sa che ri verglia : le leggi politiche ed amministrative dei romani 
ignorate e bistrattate ; e da ultimo il bua» senso offeso ad ogni piè so- 
spinto , goffaggine da per tatto — Lo Stiltingo per vero notò alcune 
mende, ma si tenne alla buccia t il Mazzocchi volle ribattere le accuse; - 
ma nessuno dei due scandagliò il fondo di questa pozzanghera, lo ho 
rclcrato in una nota queste osservazioni , perchè alla mia apodittica di- 
mostrazione della inesattezza di questi atti avea ben altri argomenti. Ma 
non basterebbero esse sole a provare , che f autore degli alti bolognesi 
se fu contemporaneo o quasi contemporaneo all'epoca del martirio, come 
fu nel fatto , «i non scrisse, che in luoghi mollo dalla Campania disco- 
sti ? E che non gli giunsero rhc le sole notizie principali del martirio 
c con quella confusione , che per la lontananza cd ire tali circostanze 
dovea accadere? Delle novelle inesatte e disparate che. gli arcano feriti 
6 1 ' orecchi ei poi compose <fuesta storiella, dandole il nesso delle cose 
sognale, td avvolgendola gaglioffamente in una grossolana veste di sem- 
plicità, che tanto illuse il Ma/zocehi, volendo per avventura in tale oc- 
casione dare un pabolo alla ingenua t* religiosa curiosità dei cristiaui , 
eccitata per tanto avvenimento. # 
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Ecco le parole del primo elogio — Nella città di Na- 
poli della Campania oggi è il giorno natalizio dei santi 
Gennaro vescovo della, città di Benevento con Sosio dia- 
cono della città di Miseno , e col suo diacono Fasto, e 
col suo lettore Desiderio , i quali dopo ì ceppi e le car- 
ceri furono decapitali nella città di Pozzuoli sotto il 
principe Diocleziano ed il giudice Draconzio. 1 guati es- 
sendo condotti alla morte , videro tra gli altri Procolo 
diacono della città di Pozzuoli e due laici Eutiche ., ed 
Acuzio : questi domandarono perchè quei giusti fossero 
sentenziati a morte : i quali scopertisi cosi al giudice 
come cristiani , comandò che fossero decollali con quel- 
li. Così tutti sette furono insieme decollati , ed i cristia- 
ni di notte tempo tolsero i loro corpi, Poi seguila della 
loro sepullura (2). 

Il secondo elogio — Oggi è il giorno natalizio di san 
Sosio diacono della città di Miseno nella Campania , 
il quale essendo della età di trenta anni , ricevette il 
martirio , recisagli la testa col beato Gennaro vescovo 
di Benevento al tempo dell Imperatore Diocleziano. Egli 
una volta leggendo . /’ (vangelo nella chiesà della città di 
Miseno alla presenza del vescovo Gennaro ' ( perchè per 
la sua prudenza e santità soleva spesso fargli visi- 
ta) , lo stesso vescovo gli vide all' improvviso sorgere 
dalla lesta una fiamma che nessun altro vide , e gli va- 
ticinò che sarebbe martire . E dopo non molti giorni lo 
stesso diacono fu preso e messo in carcere. A cui visi- 
tare essendosi recato il vescovo col suo diacono Pesto e 
col lettore suo Desiderio , egli ancora fu preso , e tulli 
insieme furono con altri tre uccisi (3). 

Paragonando i -primi cinque numeri degli alti bolognesi 
con questi due elogi , essi sono la copia gli uni degli al- 
tri , tranne la comparsa dei marliri sull’ arena dell’anfitea- 
tro , che il Beda soppresse , credendola per avventura un 
racconto ozioso, come nel fatto è negli atti bolognesi, do- 
ve tale condanna nè reca loro patimento veruno , nè 1* es- 
serne liberati avviene per nessun miracolo, o fatto ostraor- 


(a) V. Documenti — Lettera D. 

(3) lbid. 
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dinario. Gli alti adunque bolognesi al tempo di Beda ter- 
minavano al numero quinto, cioè fin dove terminando le di- 
screpanze cogli atti vaticani, cominciano gli articoli a tutti 
due comuni. 

IV. A qualcheduno parrà, ne son certo , che io tragga 
con troppa furia a dedurre questa illazione dalle premesse. 
Io gli fo ragione , perchè nel fatto il Beda componendo un 
martirologio , non era tenuto a recitare tutta intiera la vita 
dei santi , che veniva ai proprii luoghi collocando. Il mio 
argomento ha tutte le sembianze di un argomento negati- 
vo — Perchè il Beda ha taciuto i fatti degli ultimi cinque 
numeri degli atti bolognesi come ora li leggiamo , sarà 
perciò vero, che al suo tempo mancavano a quegli atti ? — 
Nondimeno a ben considerare , quei due articoli del Beda 
ci fanno fede , che il martirografo non tacque per elezio- 
ne, ma che ignorò assolutamente i fatti di quei cinque ul- 
timi articoli. 

Le cose ìd essi narrale formano ben quattro capi — f. 
La visione avuta in Benevento dalla madre di san Gennaro, 
che il suo Gglio volava verso il cielo, visione che dalla 
novella dell' imprigionamento del santo vescovo , riconosciu- 
ta come un presagio della sua vicina morte , cagionò alla 
misera tanto spavento che ne mori — II. La promessa fatta 
da san Gennaro al vecchio mendico, che andando lui al 
martirio gli si era presentato , chiedendogli qualche cosa , 
che dopo la sua morte gli avrebbe data la benda , onde 
gli avrebbero velati gli occhi ; promessa confermala dal 
miracolo dell’ apparizione del santo vescovo dopo il subito 
martirio, per recargli quel velo , e dalla incredulità di al- 
cuni di quei ministri della giustizia , che avendo ascoltato 
quel dialogo , dopo cuculiando il mendico , gli domandava- 
no se il martire gli avesse mantenuta la parola : ai quali 
avendo quegli mostralo la benda , essi ne furono colpiti di 
meraviglia. 111. Una seconda apparizione del santo vescovo 
ai cristiani che erano preparati a rapire , sopravvegnendo 
la notte , il suo corpo , per indicar loro di togliere insie- 
me col cadavere anche un dito che gli era stato troncato 
dalla spada del carnefice. IV. L’ indicazione del luogo del 
supplizio , cioè la Solfatara. 

Ora qualunque sieno le leggi che si possa prefiggere un 
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compendiatore , certamente quelle che si propose il Beda , 
come dall’ uniforme metodo tenuto nel suo martirologio pos- 
siamo arguire , non gli permettevano di lasciare indietro 
non dico tutti quattro questi fatti , ma almeno i principali. 

Recatevi in mano i due elogi di san Gennaro e dei suoi 
compagni , e l' altro distinto di san Sosio. Quale cosa nel 
primo egli narra di san Gennaro , che sia degna di un 
protagonista ? Tale lo mostra nel suo elogio il solo grado,, 
episcopale, non la narrazione di nessun fatto particolare 
che lo distingua. !Si 

Non già che il Beda avesse dovuto far le carte false , 
come dicesi , per dar risalto al suo eroe principale , ove 
negli atti della sua vita niente avesse rinvenuto che potesse 
esser rapportato a questo scopo. Ma se negli atti appunto 
della sua vita leggeva tali cose, che opportunamente e bella- 
mente si addicessero al suo grado, in guisa che ei comparisse 
il primo trai sodi della passione non pure pel carattere , 
che per le azioni ; con quai ragioni potrebbe venire scu- 
sala la sua omissione ? — Ebbene : se gli atti bolognesi 
che ebhe innanzi il Beda nel comporre quei due elogi aves- 
sero contenuti gli ultimi cinque numeri , come ora son ve- 
nuti fuori alla luce , egli non avrebbe potuto preterire quei 
due miracoli della doppia apparizione ai cristiani che erano 
preparati a togliere il suo cadavere, ed al vecchio mendico 
che aspettava il suo velo, e soprattutto questo secondo- ri- 
ferito colle più precise circostanze ed autenticato dalla piena 
testimonianza degli stessi gentili. 

V. Aggiungi che se il Beda fu l’uomo dotto che ognu- 
no predica , suppouendo che avesse avuti gli alti bolognesi 
cogli ultimi cinque numeri, per certo avrebbe perduta presso 
ehi ha fior di senno piucche la metà della sua scientifica 
riputazione, comportandosi, come ha fatto in quegli elogi. 
Ai 19 di settembre ei produce san Sosio nel numero degli 
altri compagni di san Gennaro , cioè nel secondo posto, a- 
vendo collocato nel primo il santo vescovo , e non pertanto 
di san Gennaro niente riferisce di particolare. Ai giorno poi 
23 occupandosi primariamente di san Sosio , ne registra 
quanto nella leggenda bolognese di lui è detto. Adunque il 
Beda si avrebbe dato , diciam così , maggior pensiero del- 
l'accessorio , che del principale , commettendo un errore 
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imperdonabile contro le regole essenziali deU* ordine. Non 
vale il dire , che 1’ articolo ove peculiarmente si occupa di 
san Sosio , è distinto da quello di san Gennaro , e quindi 

10 scrittore potette quivi riguardare alia sua volta il diaco- 
no di Miseno come protagonista. San Sosio subì' il martirio 
con altri sei compagni : il posto adunque che tra essi gli 
assegna il Beda , è a vedere in quel giorno ove discorre di 
tutti sette , cioè ai 19 di settembre : ed in tal giorno il Be- 
da intitolò quella passione da san Gennaro, non da san So- 
sio. Perlochè se in un giorno separalo parla di san Sosio, 
lutto quello che ne dice , anche se ue avesse dello dieci 
volte di piò, non potrebbe farcelo guardare come protago- 
nista , perchè la slessa persona non può comparire nella 
slessa azione ora principale , ora seconda. 

Kd il Beda nel medesimo distinto elogio di san Sosio 
fedele a se stesso, non tralascia alcune parole, quasi di 
rimando al di 19 , per ribadire nella mente del lettore il 
primitivo suo pensiero. Oggi , egli dice, è il natale di san 
Sosio diacono della chiesa di Miseno nella Campania , 

11 quale essendo di trenta anni, ricevette il martirio. col 
bealo Gennaro vescovo di Benevento ec. Il santo levita ebbe, 
come sappiamo , nel martirio altri sei compagni : pertanto 
il Beda sul principio del suo elogio l’accoppia col solo san 
Gennaro. Quale ne sarà stala la ragione ? — Il vescovo di 
Benevento è messo quivi come 1’ eroe , che rappresentando 
tutto il drappello che subi la morte insieme con lui , vale 
di segnale a riconoscerne gli individui : è prodotto come un 
duce il cui nome contrassegna i soldati del medesimo ma- 
nipolo. Sosio Diacono di Miseno nella Campania fu uU mar- 
tire. Solo ? — No , ma con altri. Con chi ? — Con quelli 
alla cui testa fu san Gennaro vescovo di Benevenlo — Pel 
Beda dunque tanlo nel giorno 19 che nel 23 di settembre 
san Gennaro è sempre il protagonista. Perlochè io ho nuo- 
va ragione di ripetere, che se il Beda non fece a san Gen- 
naro un elogio dì protagonista, glie ne mancò la materia , 
che è quanto dire, che gli atti bolognesi a Veano al suo tem- 
po i soli primi cinque numeri. 

VI. Il Beda dal modo che ha tenuto nell’ encòmio di 
san Sosio ci porge un novello argomento da esser certi delle 
nostre deduzioni, la quell’ elogio ci narra tulio quanto è 
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«lotto nei primi cinque numeri di san Gennaro , cioè della 
sua amicizia con quel diacono , delle frequenti visite, della 
iiamma vedutagli sulla fronte , e come da ultimo fosse in- 
volto nella medesima condanna di Ini per essere venuto a 
trovarlo nelle carceri di Pozzuoli accompagnato dai suoi duo 
chierici Lesto e Desiderio. Se il Beda nell’ elogio di sau 
Sosio niente tace di quanto è detto di san Gennaro nei pri- 
mi cinque numeri degli atti bolognesi, perchè lo rinveniva 
accomodabile alle lodi del levita , fino a volgere a suo en- 
comio di essere stato , non sapendolo , la prima cagiono 
del martirio di lui , e pertanto il lleda stesso riconosceva 
san Sosio come personaggio secondario in quella tragedia; 
non è a dire , che so tacque di ogni particolarità di san 
Gennaro dichiaralo da lui stesso la prima eia seconda volta 
come il primario , accadesse perchè ne restò all’oscuro ? — 
E ciò non si può altrimenti spiegare, se non togliendo agli alti 
bolognesi gli ultimi cinque numeri , che ora comprendono. 

VII. Qualcheduno potrebbe opporre, clic negli ultimi 
cinque numeri degli alti bolognesi non riferendosi di san Gen- 
naro , che quei due miracoli , ei credette poterli omettere , 
tjualuuquo fosse il posto che assegnasse tra i compagni della 
sua passione al vescovo di Benevento ; perchè quei miracoli 
essendo avvenuti dopo la sua morte, non faccano parte ne- 
cessaria degli atti del suo martirio. 

La cosa sla appunto pel rovescio. Quei miracoli sono, 
connessi necessariamente cogli alti del martirio di san Gen- 
naro, c se a qualche marlirografo avesse potuto nascere in 
capo il pensiero di sopprimerli , non sarebbe stalo certo il 
Beda costili. Il miracolo del mendico è promesso dal santo 
vescovo pochi momenti prima del morire , e compiendosi 
dopo la sua morte , si perfeziona col velo stesso che gli 
avea bendali gli occhi nell’atto di ricevere il colpo del car- 
nefice. L’ altro riguarda un mcmbrctlo del suo corpo che 
sarebbe nudalo disperso e restato insepolto , fatto che si le- 
ga di per sè alla leggenda di un martire, nella quale, se- 
condo il buon senso e la costante usanza scrupolosamente 
osservala da lutti gli scrittori di tal genere , 1’ ultimo allo 
riguarda sempre la sepoltura delle sue reliquie, quando non 
sia necessità per la mancanza assoluta di appositi documenti, 
di preterirlo in silenzio. 
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Ho dello poi che il Roda uieuo di «tulli avrebbe trasan- 
dati quei due miracoli , perchè nel suo martirologio mai non 
Ita mancalo di riportarli , dove gli atti dei martiri ne gli 
hanno fornito. Ai venti di gennajo narra , che morto san 
Sebastiano in Roma e gitlatone il corpo nella Cloaca Mas- 
sima , apparve in sonno alla santa matrona Lucina , invi- 
tandola a rilorre il suo cadavere da quel luogo e seppel- 
lirlo pelle catacombe. Questo miracolo è similissimo al se- 
condo che si riferisce nei cinque ultimi numeri degli atti 
bolognesi , cioè dell* apparizione di san Gennaro ai cristia- 
ni che erano alla veletta per sottrarre alla vigilanza dei 
pagani il suo corpo , perchè cercassero ancora il suo reci- 
so dito. Anzi fatta ragione , questo di san Gennaro dovea 
parere al Beda , come a chiunque , più classico ed auten- 
tico di quello di san Sebastiano ; perchè quel martire ap- 
parve ad una femina in sogno , san Gennaro ad un uomo 
vigilante. Ai ventitré di giugno narra di santa Edillruda il 
cui corpo disotlerrato dopo undici anni fu rinvenuto incor- 
rotto. Il quale fatto nè ha necessario legame colla vita della 
santa vergine , nè parlando in generale dovea riguardarsi 
assolutamente come miracoloso. Anche Napoleone ai nostri 
giorni è stato trovato incorrotto nell’isola di sant' Elena do- 
po diciotlo anni. Ai diciannove dello stesso mese narra la 
miracolosa incorruzione dei eorpi dei santi martiri Gervasio 
e Protesto e la vista che riebbe un cieco, toccando il loro 
feretro. Anzi diligentissimo il Beda nel racconto dei mira- 
coli, non ha tralasciato Deppure quelli, nei quali i santi da 
lui celebrati non intervennero per niente , purché fossero a 
loro riferibili ; come al citato giorno dei ventitré di giugno., 
ove racconta che i corpi dei due fratelli Gervasio e Prote- 
sto furono rinvenuti per rivelazione del Signore : come ai 
trentuno di ottobre , ove narra similmente , che il corpo 
del martire san Quintino fu ritrovato a rivelazione di un 
angelo. 

YUI. Ma il mio lettore mi opporrà, che tutto quanto 
io ho ragionato del silenzio del Beda intorno ai miracoli di 
san Gennaro contenuti negli ultimi cinque numeri degli alti 
bolognesi perde ogni valore , considerando che il Beda nel 
suo elogio dei diciannove di settembre avendo seguito lelte- 
lalmcnle gii atti bolognesi per 1' ordine del martirio di san 
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Gennaro e dei suoi •compagni , narra pure della loro sepoF- 
tura , la quale sepoltura trovandosi rilento* uel decimo ed 
ultimo numero degli alti bolognesi , cioè dopo di racconto 
di' quei miracoli, egli deve giudicare, che gli ultimi cinque 
numeri di quegli alti, tal • quali come gli badati il Mazzoc- 
chi. ne abbiano in origine Fatta parte, nè mai aggiunti in 
seguilo. 

L’opposizione è ragionevole, ma il mio lettore godrà 
di vedersela dileguata come nebbia innanzi al sole, perchè 
come sole splende la verità. 

Nel martirologio di Beda si parla della sepoltura di 
san Gennaro e dei snoi compagni Ma che un tale racconto 
potette essere attinto dagli atti bolognesi , tuttoché si sup- 
ponga , clip quegli alti originariamente avessero contenuto 
tutti i dieci numeri ; questo è da provare. Mettiamo in con- 
fronto gli alti bolognesi col Beda. Penula poi la notte , 
ecco le parole degli atti bolognesi , essendosi ciascun po- 
polo ansiosamente affrettato di rapirsi i proprii patroni, 
i Napoletani meritarono dal Signore il beato Gennaro. In 
seguito poi calmati i tempi, un venerabile vescovo insie- 
me colla santa plebe di Dio , levandolo con inni e can- 
tici , lo trasportarono presso Napoli e lo posero nella Ba- 
silica dove ora riposa: il quale colf ajnto del Signor no- 
stro Gesù Cristo non lascia sino a questo giorno di com- 
partire innumerevoli benrficii. Il cui giorno natalizio si 
celebra ai t9 di settembre. 

Leggiamo il Beda. / cristiani tolsero di notte i loro 
corpi, ed i napoletani posero Gennaro in una Basilica 
presso alla città , * puleolani nella Basilica di santo Ste- 
fano Procolo , Euticbete , cd Acazio , i beneventani rac- 
colsero Pesto e Desiderio. 

A prima giunta tu hai un invitto argomento , che il 
Beda non potette trascrivere la sua narrazione della sepol- 
tura dei martiri dagli atti bolognesi. In quegli alti , am- 
mettendo sempre che avessero contenuto gli ultimi cinque 
numeri, si fa unicamente parola della sepoltura di san Gen- 
naro : di quella degli altri sei neppure un cenno. Quando 
anche uduuqtie gli atti bolognesi avessero contenuto tutti i 
dieci numeri , il Beda non polea trarre da essi che la sola 
notizia della sepoltura di san Gennaro, l’aria eziandio della 
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sepoltura degli altri sei; adunque attinse altronde il rac* 
conto di quelle sepolture. • 

Il Mazzocchi ha preteso che gli atti bolognesi oltre i 
dieci numeri, onde gli ebbe di Bologna, in origine aves- 
sero ancora contenuto quanto negli atti vaticani è detto della 
sepullura degli altri sei compagni di san Gennaro ; perchè 
dice (4) che gli scrittori degli atti dei martiri furono sempre 
solleciti di notare il luogo della loro sepoltura, nè lo scrit- 
tore avrebbe parlato della sepoltura del solo san Gennaro. 
Ottimamente dello ; ma hoc erat probandum, che lo scrit- 
tore degli atti bolognesi avesse parlalo della sepoltura di 
san Gennaro ; perchè gli ultimi cinque numeri degli atti 
bolognesi essendo identici coi numeri 9. 10. 11. 12. e 13- 
dei vaticani , nasce spontanea la illazione che uno dei due 
gli avesse copiati dall’altro, e quindi la domanda — chi di 
loro sia stato 1’ autore , chi il trascrittore. Egli come ho 
detto innanzi propose la quistione, ma la sciolse dittatoria- 
mente in favore degli atti bolognesi con una aperta peti- 
zione di principio, dando per dimostrato quello appunto, 
che era la base della controversia. 

IX. Un’altra ragione dimostra , che il Beda se non 
trovò negli alti bolognesi al suo tempo la notizia della se- 
pultura di san Gennaro e neppure quelle della sepoltura 
degli altri sei ; molto meno le trasse dagli atti vaticani , 
come a prima vista si potrebbe sospettare. Negli atti vati- 
cani si dice , che i puteolani seppellirono i loro^ martiri 
concittadini Procolo , Eutichete , ed Acuzio nel pretorio di 
Falcidio che si conqiunge alla Basilica di santo Stefano 
nel trivio stesso. Nel martirologio del Beda essi sono asso- 
lutamente seppelliti nella Basilica di santo Stefano. Que- 
ste cose son ben diverse l’una dall’altra, e le particolarità 
del pretorio di Falcidio , del suo silo tanto accuratamente 
determinato per le adjacenze della basilica di santo Stefano, 
e del trivio che innanzi vi passava , erano tali da non po- 
ter supporre , che il Beda malamente le confondesse colla 
basilica medesima di santo Stefano. Quando pure avesse vo- 
luto compendiare quel raccoulo , avrebbe detto , come fece 


(4) Vindic. Repct. pag. 45 c i5o. 
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parlando della sepoltura di san Gennaro , che gli seppelli- 
rono accnnlo al/a Basilica di santo Stefano, non in quella 
medesima basilica. Infatti i martirografi Usuardo , Adone , 
e Rall ino a cui perrenne la notizia della prima sepoltura 
dei puleolani , abbreviandola dissero appunto , che furono 
posti accanto alla Basilica di santo Stefano (i »). 

Or donde trasse il Beda cosiffatte notizie della sepol- 
tura dei nostri martiri ? — Egli è a dire dalla Campania 
medesima , e dalle città patrie dei santi confessori, in guisa 
che dal punto che comincia a parlare della loro sepullura, 
il linda non è a riguardare più come il compendiatone del- 
I’ autore della leggenda bolognese, ma come vero autore 
alla sua volta pei luoghi dove al sno tempo erano seppel- 
liti i corpi dei sette martiri. 

X. Ma se io mi intendo alcuna cosa di maniere di au- 
tori , quando il Beda avesse tratta dai vaticani la notizia 
della sepoltura dei nostri martiri , non avrebbe in prima 
tralasciala senza menzione \& solfatara, luogo del loro sup- 
plizio , come al giorno venticinque di aprile narrando della 
morte di san Marco Evangelista datagli in Alessandria, non 
tralascia di contrassegnare di tulli i particolari il luogo do- 
ve consumò il suo sacrificio, luogo detto di Bucalo che era 
vicino al mare, sotto le rupi dove era costruita una chie- 
sa : come al giorno ventuno di luglio , dove raccontato 
l’ordine del martirio di santa Sinforosa e dei selle figliuoli, 
aggiunga , che quel luogo del loro martirio fu chiamalo 
dai pontefici ad seplem hiothanatos. 

Il Beda non avrebbe in secondo luogo tralascialo di 
nominare il Marciano , dove ebbe In prima volta sepoltura 
il corpo di san Gennaro , come fece di altri martiri , no- 
tando di loro non meno la città , die il luogo in essa di- 
segnato col proprio nome , dove ebbero sepoltura : cosi nei 
giorni tre , venti , e ventinove di geunaro , quattordici di 
febbraro, venticinque e ventisei di aprile, dieci e ventotto di 


(5) Usuardo. Neapolitani Januarium posuerunt juxla civitafem in 
Basilica : Mesciutici Sosium acque in Basilica : Puleolani Proculum, 
Bill) chea ri Achaùum jcjxt» Basimcau S. Stcmàni : Fesli tra, et Oc- 
siilcrium Beneventani collegére . Adone e Italiano ripetono le identiche 
]*4 l'ole. 
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maggio^, quattro di luglio , venlidue , venlisei , venlollo , e 
venti nove di agosto , quattordici e sedici di settembre, quat- 
tordici e diciotto di ottobre, ventiquattro e venliuove di no- 
vembre. 

Dirà qualcheduno , che polea omettere di nominare il 
marciano , perchè il corpo di san Gennaro vi fu sepolto 
per poco tempo , trasferito poi alla basilica del suo nome, 
vicino alle mura della città di Napoli? — Chiunque nitro, 
non il Beda. Il Beda avrebbe parlalo di questa basilica , 
come ha fallo , nè avrebbe taciuto del Marciano , descri- 
vendo la traslazione del corpo da tal luogo a quella basi- 
lica , come fece in altre occasioni ai giorni sedici e dicias- 
sette di Gennaro , e sedici di febbraro. 

Le quali citazioni debbono aversi , se io non erro, più 
che sufficienti a dichiarare la maniera tenuta dal Beda nel 
suo martirologio , perchè in esso lasciò vuoti non meno di 
dugento e due giorni , e dei cento sessantatrè che scrisse, 
in ottantotto notò il solo e nudo nome dei santi ; in guisa 
che la sua maniera deve sludiarsi nei soli rimanenti set- 
tantacinque giorni , ai quali unicamente abbiamo dovuto ri- 
portarci per divinare dai casi simili come si sarebbe com- 
portato , se nello scrivere dello sepultura dei nostri mar- 
tiri avesse avuto tra mano gli alti vaticani- 

Da solo dubbio forse rimarrebbe ancora al mio letto- 
re ; cioè che se il Beda avesse nominata la Solfatara , il 
Marciano , e la traslazione dei corpo di san Gennaro da 
lai luogo a Napoli , quel numero sarebbe riuscito più lun- 
go , che si convenisse ad un articolo di martirologio. Ma 
qui rispondo di nuovo , che questa difficoltà avrebbe arre- 
stalo qualunque altro che il Beda , il quale nel suo mar- 
tirologio rispetto alla copia del dire è passato per lutti i 
punti da un estremo ali’ altro : perchè nel fallo, come ab- 
biamo veduto , lasciò in bianco quasi due terzi dei giorni 
nell’anno, più della metà dell’altro terzo notò del solo 
nome dei santi , ed in soli settanlacinque ne descrisse o per 
intiero la vita, o almeno qualche particolare. Ora Irà que- 
sti numeri più copiosi siccome non è attualmente quello del 
giorno diciannove di settembre dove elogia san Gennaro ed 
i compagni , così noi sarebbe stalo nemmeno , quando l'a- 
vesse pur cresciuto di un terzo, a fine di arricchirlo del.e 
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notizie intorno alla sepoltura dei nostri confessori che ria* 
veniva nei vaticani. Ne faranno sempre pruova incontrasta- 
bile quello di san Sebastiano ai diciassette di gennaro, quello 
di san Ciriaco ai sedici di marzo , quello di san Marco ai 
venticinque di aprile , quello dei santi Vittore e Corona ai 
quattordici di maggio , quello di sunta Blandina ai due di 
giugno , quello dei santi Audace ed Anatolia ai nove di lu- 
glio , quello di santa Sinforosa. e dei sette iigli ai ventuno 
dello stesso mese, quello di sant’ Apollinare ai ventitré an- 
che di luglio , quello dei santi Ippolito e Cassiano ai tre- 
dici di agosto , quello dei santi Evilasio e Fausta, quello di 
san Benigno, e l’altro dei santi Cesario e Giuliano al pri- 
mo di novembre , quello di san Saturnino ai ventinove dello 
stesso mese , e quello di santa Anastasia ai venticinque di 
decembre. 

XI. lu tal modo è salva ogni cosa, perché al suo tem- 
po , cioè nel secolo ottavo il corpo di san Gennaro si trova- 
va tuttavia nella basilica del suo nome fuori le mura di 
Napoli , non essendo stato trasportalo a Benevento, che su 
i principii del secolo seguente : possiamo stare alla sua te- 
stimonianza , che i corpi, dei martiri puleolani riposassero 
nella basilica di santo Stefano , perchè niente ripugna a 
credere , che siccome i napoletani, resa la pace alla chie- 
sa, trasferirono nella basilica fuori le mura della loro città 
il corpo di san Gennaro , così nella loro basilica di santo 
Stefano con tanto minor fatica abbiano i cittadini di Poz- 
zuoli traslocati i corpi dei martiri loro dal vicino Pretorio 
di Falcidio : il corpo di san Sosio rimaneva ancora nella 
sua magnifica basìlica in Miscno , perchè la sua vera tras- 
lazione in Napoli seguì verso il decimo anno del decimo 
secolo; nè la medesima che Sicardo principe dei longobar- 
di erroneamente credette di averne fatta a Benevento , ac- 
cadde prima dell’ ottocento trenlaselle : e per ultimo i corpi 
dei martiri beneventani erano nel fatto in Benevento. 

XII. Ma quaudo furono aggiunti agli atti bolognesi 
quei cinque numeri dai vaticani ? — A noi basta di sapere 
che avvenne dopo del Beda. Potrebbe nondimeno sospettarsi 
con qualche fondamento , che siffatta interpolazione fosse 
opera dell’ abbate Landulfo all’ anno 1280 , il cui nome è 
mosso in fronte al codice del monislero di sauto Stefano 
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«lei Celestini in Bologna , donde gli ebbe il Mazzocchi (C), 
o di altro frate sotto il governo di quell’ abbate, come me- 
glio accertò il Sabbatini , all’ anno USO (7): se pure non 
si voglia farla risalire ad un'epoca anteriore, lontana per 
altro , ma di po'co dal tempo di Beda; inguisa clic i co- 
piatori del Beda , Usuardo , Adone , e Italiano avessero su 
quei cinque numeri riformata la lezione di lui , che area 
«letto in Basilica sancii Slep/tani, parlando del luogo dove 
giacevano i corpi dei tre , martiri puteolani, nell’ altra juxla 
Basilicata S. Slcphani. E uopo nondimeno confessare, che 
quanto da una parte è indispensabile supporre che questi 
scrittori stati senza dubbio dotti cd illuminali nel secolo no- 
no , non abbiano potuto riformare quel luogo del Beda , 
clic sul lesto dei vaticani ; laDlo è indifferente per la opi- 
nione della loro critica, che abbiano letto quei cinque soli 
numeri aggiunti agli atti bolognesi , o lutto intiero e sepa- 
ratamente il lesto. Bercile avendosi fatta legge di seguitare, 
t> piuttosto di trascrivere il Beda dovunque trovavano di lui 
una parola nel suo martirologio , egualmente si sarebbero 
illusi , trovando quei cinque numeri appresso agli alti bo- 
lognesi , che leggendo separatamente gli atti vaticani : con 
questo solo divario , che nel primo caso la loro illusione 
sarebbe stata necessaria, perchè non avendo notizia degli 
alti vaticani, non avrebbero nemmeno sospettalo della fro- 
do : nel secondo necessaria egualmente, ina pel giuramento 
dato di non discostarsi dal Beda , perchè avrebbero suppo- 
so , clic a lui del pari fossero venuti soli’ occhio , e fat- 
tone il paragone coi bolognesi, gli avesse a questi posposti. 

XIII. Bimane un’ultima difficoltà sul tosto del Beda — 
Dopo che lo scrittore ha detto , che i confessori furono 
condannali a perdere la testa, conchitide — Così tulli sette 
tnsietne furono decollati , e di notte tempo i cristiani 
tolsero i loro corpi — 11 nodo sarebbe questo. Se al tempo 
del lìeda gli atti bolognesi non contenevano clic i soli pri- 
mi cinque numeri ; di qual parte raccolse il Beda questa 


(6) V indie. Repel. pag. 14. 

(7) Sabbatini — Il vetusto Cai . Nap. con note illustrato Ioni IX 
19 seti. Dissert. IV. 




Digilized by Googte 


80 


notizia, elio i cristiani tolsero ili notte i corpi dei scile con* 
fessori ? Ciò è dello nel numero nono degli atti medesimi 
della edizione del Mazzocchi. Sembra quindi almeno di qui, 
che al tempo di Beda gli alti bolognesi contenessero gli 
ultimi cinque numeri. 

Io non mi dissimulo nessun Lnloppo , perchè lo scopo 
delle mie ricerche in tutta questa trattazione fu la sola ve- 
rità , come dalla bella prima mi son protestato. Pertanto 
questo ostacolo, che forse parrebbe ad altri insormontabile 
come dapprima a me pareva , è spianato quasi per incan- 
tesimo dall’autore del Bechi Volgalo-, con questo ancora, 
che ne abbiamo novella pruova da confermarci nella sen- 
tenza , che gli atti bolognesi , non ebbero in origine gli 
ultimi cinque numeri ; è per noi rinvenuta la maniera di 
compire qncgli atti medesimi , che se non contennero gli 
ultimi cinque numeri , resterebbero tuttavia monchi ai soli 
attuali primi cinque ; e troviamo da ultimo qualche cosa 
che entra meravigliosamente nel sistema dei ragionamenti , 
onde abbiamo innanzi dimostrato , clic I’ autore degli alti 
bolognesi fu greco , scrisse lontano dai nostri luoghi , e 
non ebbe del martirio che confuse notizie per rediggerne la 
sua informe leggenda. 

Sempre che io ho citato il Beda , 1’ ho fatto secondo 
redizione datane dai bollandoti Henschenio e Papebrochio 
innanzi al tomo secondo del mese di marzo. La prefazione 
di quei dotti ci fa note le moltiplici vicende che subi tal 
libro, e come per lunghissimo tempo fosse ito sotto il nome 
del Beda un martirologio compilalo su quello di Adone, il 
quale per altro trascrisse intieramente quello del Beda, come 
fecero .Rubano, Usuardo , e Notkero, crescendolo ciascuno 
delle sue aggiunte, e riempiendo i molli giorni che il Beda 
avea lasciali vuoti , come prima di tutti avea fatto Floro. 
Fu proprio una fortuna, che le loro ricerche fossero coro- 
nate di felice successo , e potessero darci il vero martiro- 
logio del Beda sopra otto manoscritti di famose biblioteche. 
Questo successo nonpertanto ( nè quei dotti potrebbero giu- 
rarlo ) non fu forlunalo a segno che anche dopo la colla- 
zione degli olio manoscritti non si incontri in quel libro 
alcuna cosa che appaju non essere genuina del Beda. Nel 
primo giorno di novembre, per esempio, è annunciala senza 
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dissensione di nessuno degli olto manoscritti In festività di 
(ulti i santi , e tuttavia è certo , che questa festa non fu 
insliluita prima dell’ anno ottocento trentacinqne da Grego- 
rio quarto, cioè un secolo esattamente dopo , che il Beda 
era morto a Iarrow il dì 27 maggio dell’ anno 738 (8). 
Di qui abbiamo argomento di sospettare, e con più ragione, 
di qualche mutamento qua e là avvenuto nella frase del 
Bcda anche nef suo genuino martirologio datoci dai Dollari- 
diani , di che per altro non potremmo nei casi particolari 
iàr giudizio , senza averne altronde, qualche indizio. 

Ora rechiamoci. in mano Usuardo. E fuori di contro- 
versia che et trascrisse interamente gli elogi del Beda dai 
giorni ove l’ inglese gli avea segnati. Ciò è vero da per 
tutto, ma evidentissimo nell’elogio di san Gennaro e dei 
compagni ai 19 di settembre , dove lo copiò a parola da 
un capo all’ altro con queste due sole varianti : che dove 
il Beda mette le reliquie dei confessori puteolani nella ba- 
silica di santo Stefano, Usuardo li colloca vicino a quella; 
e dove il Beda dice che i corpi dei confessori dopo il mar- 
tirio furono tolti di notte tempo dai cristiani, Usuardo li dice 
tolti di notte tempo dai popoli dei cristiani (9). 

Il modo medesimo seguita il Beda volgalo , che in 
questo elogio di san Gennaro e dei compagni non si allon- 
tana un apice da Usuardo. 

Ecco due scrittori, che trasportando parola per parola un 
numero del Beda , ci danno questa variante — * popoli del 
cristiani — - invece dei — cristiani del Beda dei Bollan- 
doli. Colesto modo di dire esclude ogni quistione di preltez- 
za di frase, perchè è manifestamente contrario alla stessa 
indole della lingua latina , nella quale si sarebbe detto , 
come ora si legge nel Beda genuino — i pristiani — non 
— i popoli dei cristiani. Usuardo ed il Beda volgato furo- 
no essi autori di questa variante Per cerio che no. Qui 
non si tratta di una diversità di senso che si possa dire , 
i due scrittori per altre notizie non pervenute al Beda aver 


( 8 ) V . Bailtct THso. sur l hiit. de la vie dei Saint 3 n. XX , cd 
il Malocchi Vinàio. Repel. (>ag. i3a a li-j. 

( 9 ) Documenti. D. • - 
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creduto di dovere emendarlo , come abbiamo accennalo del- 
I’ altra variante ; ma di due modi di parlare , uno pretta- 
mente latino , l’ altro barbaro’ Attribuendola ad essi loro , 
non si intenderebbe nè perchè avendo trascritto parola per 
parola tutto l’ elogio del Beda , avessero voluto discostarseue 
non nel senso , ma nella maniera del dire in un sol luogo, 
nè come per discostarsene avessero scelto di farlo con un 
barbarismo, nè da ultimo come scrivendo In luoghi distinti 
e senza che 1’ uno sapesse dell’altro (10), si fossero accor- 
dati in tal mutamento , e nelle stesse precise parole. 

Quale illazione da queste premesse? — Quella che è 
naturale , e che nasce dall’ ordine medesimo delle cose ra- 
gionate ; cioè che questi due scrittori abbiano originaria- 
mente trovalo nel testo medesimo del Beda, che ora si dice 
genuino , quelle qarole — dai popoli dei cristiani. 

Di questa scintilla nasce un gran lume. Questa manie- 
ra di dire — j popoli dei cristiani — invece dei popoli cri- 
stiani , o solamente * cristiani , è assolutamente greca, 
come mi faranno fede tutti coloro che per poco conoscano 
questo linguaggio. Facendo i greci un uso larghissimo del 
caso genitivo , l’ adoperano pure in luogo del nome pos- 
sessivo , dicendo il padre di me , V amico di noi , invece 
del padre mio , l'amico nostro , e tanto che i commenta- 
tori dei Greci più antichi Omero ed Esiodo vengono via via 
notando tutti i luoghi dove essi si appartano da tal uso 
comune. Or se questa frase tutta greca fu nel testo del 
Beda , e questo scrittore compendiò 1’ elogio di san Gennaro 
c dei compagni dagli atti bolognesi che in origine in gre- 
co furono scritti; ne siegue che quelle parole il Beda le 
trovò in quegli alti , non le abbreviò in modo veruno ; in 
maniera che alle parole del quinto numero degli alti bolo- 

f nesi che finisce’ — La quale cosa udita dal giudice, sit- 
ilo con molla fretta comandò che i tre puteolani fossero 
presi e decollali coi santi martiri, si debbano aggiungere 
queste altre che il Beda vi trovò —così tutti sette furono 


(io) Se il Beda Volgalo è iti Aitone , come tulli credono , esso 
scrisse in luogo distinto e sema consultar Usuardo. Yi i Bollami isti tom. 
a. di marzo praef. -ad Nartijrol, Bedae K. 
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insieme decollali , e di notte tempo tolsero i loro corpi i 
popoli dei cristiani , colle quali si hanno intieri e genui- 
namente gli alti bolognesi. 

Per qual ragione colui che agli alti Bolognesi aggiun- 
se dai vaticani gli altri cinque numeri le volle soppresse , 
lo comprende ciascuno da se ; perchè in essi era dislesa- 
mente narrata la cosa medesima. 

In tal modo , come io diceva , abbiamo una novella 
pruova , che gli alti bolognesi non contennero gli ultimi 
cinque numeri della edizione del Mazzocchi , perchè se nel 
quinto numero già aveano narrato del martirio e della 
sepoltura dei confessori , in qual modo nel sesto ce li a- 
vfebbero mostrati di nuovo in vita e nell’ atto di avviarsi 
al supplizio , per non essere decapitati e sepolti , se non 
nel decimo ? — Abbiamo pure rinvenuto il supplemento de- 
gli atti bolognesi , i quali se a tutta ragione venivano spo- 
gliati degli ultimi cinque numeri usurpati ai vaticani , po- 
teano tuttavia dolersi di rimaner monchi , sebbene non per 
nostra colpa ; supplemento il quale se per gli argomenti 
addotti appartiene di dritto agli atti bolognesi , non discor- 
da per niente dal modo di tutta quella narrazione , anzi fa 
meravigliosa consonanza con quella , conchiudendosi con 
una notizia vera sì nel fondo, ma per la lontananza ap- 
pena dallo scrittore raflìgurata e traveduta, smitza, spolpa- 
ta , quasi indeterminata , senza corpo , e solo leggermente 
sfumata, come tutte le altre della leggenda. 

XIV. Esclusi gli ultimi cinque numeri degli atti bo- 
lognesi, vede ora il lettore che non può più tornare la 
controversia che agitarono il Mazzocchi e lo Stiltingo , se 
cioè questi atti trattassero primariamente di san Sosio , o 
di san Gennaro. Non Avendo essi avvertilo , che se da 
principio lo scrittore era tanto copioso in ordine al solo 
san Sosio , era avvenuto perchè solo intorno a lui avea 
potuto consultare un testimone , e dall' altra che colui il 
quale aggiunse a quegli atti dai vaticani gli ultimi cinque 
numeri , 1* avea fatto a solo riguardo di san Gennaro, per- 
ché non si dette nessuna - briga di trascrivere egualmente 
ciocché appresso vi era detto degli altri confessori : indi- 
pendentemente Tulio dall’altro, ciascuno sulla sua leggenda 
trovavano le ragioni di sostenere la propria opiuione. La quale 
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disputa , rivendicali agli alti vaticani quegli ultimi cinque 
numeri , ha perduto ora ogni fondamento , essendo chiaro 
che 1’ autore della leggenda bolognese non intese parlare 
peculiarmente nò di san Gennaro , come i vaticani , nè dei 
santi Procolo , Eutichele , ed Acazio , come i putcolnni. 
Il poverino ebbe alla mano tante poche notizie , che non 
polca proporsi una scelta. Parlò di tutti , e per quanto era 
giunto a saperne , o ad immaginarne sul rumore del loro 
martirio , che gli avea feriti gli orecchi. 

XV Al termine della metà della mia fatica qualcheduno 
potrebbe domandare , se avendo dimostrato, che all’ autore 
della leggenda bolognese mancò la scienza dei fatti , pos- 
siamo ritener nessuna cosa di quegli atti, o dobbiamo in- 
teramente rigettarli? — Le cose non vanno confuse tulle in 
un fascio , ed è uopo saper distinguere il bianco dal nero. 
L’ autore di questi atti cita il vescovo Teodosio come testi- 
mone di tutto quello che narra nei primi due numeri , nò 

S er quello che in fai due numeri racconta , è eontradello 
a veruno : non abbiamo dunque ragione di rigettare quei 
primi due numeri degli atti bolognesi. 

Non vale opporre , che questo autore trovato poco 
esatto , confuso , e per niente informato dei falli che rac- 
conta in segnilo , ci porge argomento , secondo le re- 
gole della critica , di dubitare del suo racconto anche in 
quei due primi numeri. Perchè la narrazione non comincia 
propriamente , che al terzo numero , raccontando quello 
che dice nei primi due non di sua autorità , ma sulla te- 
stimonianza di un grave personaggio , di un vescovo che 
appella per noine, e che come abbiamo innanzi veduto (11) 
gli fu coevo. Noi non abbiamo quindi argomento di giudi- 
carlo cotanto sfrontato, o stupido, che avesse voluto pro- 
vocare i lettori a dargli solennemente una mentita. Nei tre 
numeri seguenti è poco esalto , ma non intese già ingan- 
narci , nel quale caso correrebbe quella regola della criti- 
ca ; perchè come abbiamo fatto vedere , narrò i falli sfi- 
gurati , come al suo orecchio erano pervenuti. Sarà sem- 
pre vero , che non dovea scrivevo.; ma avendolo fatto , è 



(n) $. 3. di questo cap. 
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a chiamare poco accorlo , di grossa pasta, sedotto da una 
non illuminata divozione, ma non bugiardo, che arguireb- 
be un vizio del suo animo. 

È uopo eziandio sottrarne la notizia del nome di Dra- 
conzio. Fra la cattura di san Sosio a questo Consolare at- 
tribuita , e la dimora del vescovo Teodosio nella città di 
Miseno , non corse che breve intervallo , perchè nel tempo 
che ei si trattenne in Miseno era già cominciata la perse- 
cuzione, come dai primi due numeri degli atti si raccoglie. 
Lo scrittore adunque degli atti bolognesi dovette sapere il 
nome di quel preside dal vescovo medesimo. Al quale ra- 
gionamento non ripugnano menomamente gli atti vaticani, 
che come abbiamo nella prima parte notato , cominciando 
dall' imprigionamento di saa Gennaro comandato da Timo- 
teo , suppongono essere già avvenuto quello di san Sosio , 
e dei tre puteolani qualche tempo innanzi sotto un altro 
preside. 

E di qui nasce quell* altra pruova della sincerità degli 
atti puteolani che avea innanzi promesso. I quali riferendo 
a Draconzio il cominciamento della persecuzione contro i 
nostri confessori , hanno in ciò garanti gli atti bolognesi , 
che in questo son veridici c sinceri (12). 

Ed ecco per quali vie siamo, la Dio mercè, pervenuti 
ad afferrare finalmente la verità. Il Mazzocchi e lo Stiltin- 
go e quanti altri avessero battute le loro orme , avrebbero 
potuto ben contrastare sino all’ ultimo giudizio del mondo 
per la sincerità della leggenda fra le due che aveano presa 
a difendere , senza che per questo avesse potuto I’ uno più 
dell* altro dedurne alcuna cosa a favore della sua opinione. 
Quistionavano intorno alla loro antichità , ed al primitivo 
linguaggio , in che fossero state scritte : tutti due aveano 
ragione , perchè nel fatto erano egualmente antiche tutte 
due le leggende, ed egualmente nel greco linguaggio det- 
tate. Sarebbero stati lutti due veri due racconti contradit- 
torii ? Non vogliamo per questo esser tenuti dappiù di quei 


(12) In tal modo abbiamo falla ancora 1 ' apologia di Giovanni Dia- • 
cono in rapporto all’ ordine dei falli die narra nella storia del martirio 
dei sette confessori , ed al giudizio ohe fece degli atti bolognesi. 
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grandi uomini , dei quali ci riprolesliamo gl’ infimi Ira i 
discepoli. Ma la venta non è privilegio solamente di pochi, 
è fine e segno dato dalla natura ad ogni ragionevole in- 
telligenza, in guisa che dove anche i sommi coi loro ta- 
lenti non la ravvisarono , non ha a disperare di raggiun- 
gerla il minimo degli uomini, se per le malagevolezze della 
via non si stanca , se ha l’ animo sgombro dello spirito di 
prevenzione , se non si lascia allucinare dalle false appa- 
renze. La quale ventura se toccò a noi per sorte , ne vo- 
gliamo solamente dato onore ai nostri eroi, dei quali, come 
diceva nella dedica , speriamo di avere così renduto più 
certo il culto , ed animati verso di loro di nuova fiamma 
di bella pietà gli adoratori. 


^smsmL 
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LIBRO SECONDO 

OVE 

SI disco («no te accuse prodotto contro 
desti atti vaticani 

Il Tillemont non avendo conosciuto, come innanzi ab- 
biamo dimostralo, il martirio dei sette confessori, che sulla 
leggenda di Giovanni Diacono, ritrovò in quella Istoria dei 
(alti contro t istoria romana , che per altro non volle 
enumerare , reputando poterli perdonare ad uno scrittore 
del secolo decimo (1) , e fece il novero di molte inverosi- 
miglianze di quel racconto che gli faceano dubbitare della 
verità dei latti narrati. 

Il Mazzocchi riscaldato nella difesa della sincerità de- 
gli atti bolognesi chiamò assurdità le inverosimiglianze del 
Tillemont e con uno scambio imperdonabile riversò questa 
pecca sogli atti vaticani , laddove il Tillemont non avea 
parlato che della storia di Giovanni Diacono. Datosi poi a 
tuli’ uomo a svilppare il cenno dell’ autore francese intorno 
ai fatti che quegli in Giovanni Diacono rinveniva contrari 
alla storia romana , mise in mezzo i più belli argomenti 
di accusa per provare contro i vaticani l’assunto dell' autore 
francese. Forse il Mazzocchi credette imputabili agli atti 
medesimi vaticani le pecche che al Tillemont pareva di 
trovare sulla leggenda di Giovanni Diacono, perchè di que- 
sti atti appunto si valse sopratulto per comporre la sua 
storia del martirio dei sette confessori. 


Noi divelleremo perciò questo secondo libro in due se- 
zioni; nella prima discuteremo le accuse del Mazzocchi con- 
tro gli alti vaticani , nella seconda quelle del Tillemont in 



(0 Car toni parler del faiu.es conni f histoire Romane , qui peu- 
ecnt etere pardoniet a Un anleur du X siede ite. Tilkmont ikid. 
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quanto gli alti vaticani potettero somministrare a Ciovanni 
Diacono l’ occasione di incorrere nelle inverosimiglianze , 
che produssero il dubbio nella sua mente sulla verità dei 
falli che il Diacono avea raccontato. 

Il discutere tante accuse non è per vero opra da nulla, 
ma dopo di aver sudato tanto a rinvenire la verità, non 
dee sgomentarci questa novella fatica , la quale se per al- 
cun lato può sembrare comportabile ad alcuno , tale deve 
parere a noi , che abbiamo la fiducia della buona causa , 
e possiamo prometterci , che ne verrà maggior lume alla 
verità , che ci toccò di discoprire. 

SEZIONE PRIMA 

SI RESPINGONO LE ACCUSE DEL MAZZOCCHI CONTRO DEGLI 
ATTI VATICANI. 

-€3g>* 

CAP. I. 

Si risponde alt accusa che , gli atti vaticani chiamano- 
ingente la persecuzione di Diocleziano, che non fu tale. 

Gli atti vaticani , dice il Mazzocchi , cominciano con 
una esagerazione contraria alla storia , chiamando in- 
gente la persecuzione di Diocleziano — erat persecutio in- 
gens chris tt'anorum — mentre nel mese di aprile deiranno 
30a , quando i nostri confessori furono per la fede dan- 
nati a morte , il furore della persecuzione era sufficien- 
temente rimesso ( F indie, repet. pag. 16, nota 7, pag. 
110, n. 3). 

I. Questo è un cavillo indegno del Mazzocchi, e se non 
avessimo soli’ occhio le tre colonne e mezza in cui propone 
in aria di trionfo e sì piace tanto di questa opposizione , 
io avrei temilo impossibile, che a tal uomo fosse necessario 
dimostrare , che ia persecuzione fatla da Diocleziano alla 
Chiesa a consentimento di tulli gli scrittori fu la più cru- 
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dele c sanguinosa di tulle le precedenti. Il Ruinarl nella 
prefazione generale agli atti sinceri dei primitivi martiri 
1’ avea già vittoriosamente dimostrato contro Dodwello dal 
J 33 al 61 inclusive ; ed il Mazzocchi ebbe Ira le mani 
questo libro , perchè spesso lo cita. Ei dovea ricordarsi , 
che Eusebio lib. Vili cap. Il» e Sulpizio Severo lib. II 
danno a questa persecuzione la durata di dieci anni ; che 
alcuni Padri della Chiesa assomigliarono Diocleziano alla 
formidabile bestia dell’Apocalisse, e che il grande Bossuct 
alla testa di molti dotti oltramontani non solo riconobbe le 

f unghe ed i llagelli che in quel libro si attribuiscono al- 
’ Anticristo , nella persecuzione di questo Imperatore , ma 
il medesimo numero fatale (cap. 13) del nome di lui nel 
nome di Diocleziano. Dovea sovvenirsi del lib. Vili della 
storia ecclesiastica di Eusebio , dove è fatto di tal perse- 
cuzione un ritratto che inorridisce. Il solo abozzo lasciato- 
ne da Lattanzio ti fa arricciare i bordoni per le carni — 
e Furebat Imperalor ( Dioclelianus ) jam non in domeslicos 
tantum, sed in omnes , et primari) omnium filiam Valeriam 
coujugemque Priscam sacrificio pollui coegil. Potentissimi 
quondam Eunuchi necati , per quos palatium , et ipso ante 
constatali. Comprnehcnsi prcsbyleri ac ministri, et sine ulla 
prubatione ac confessione damatati , cum omnibus suis dedu- 
ccbanlur. Omnis sexus et aelatis homincs ad cxustionem ra- 
pii : nec singuli , quouimn tanta orai mullitudo, sed grega- 
lim circuradato igni nmhurebantur ; domestici , alligalis ad 
collum roolaribus , mari mergebanlur. Nec minus in cete- 
rum populum persecutio violenter inenhuit. Namjudices per 
omnia tempia dispersi, universos ad sacrificia cogebaut. Pie- 
ni carcertw eraut. Tormentorum genera inaudita exeogita- 
bantur ; et ne cui temere jus diccretur , arae in secrelariis 
ac prò tribunali posilae , ut liligalores prius sacrilicarent , 
atipie ita causa» suas dicerenl; sic ergo adjudiccs, tampiam 
ad Deos adirclur. ■ . . Vexahalur ergo universa terra , et 
praeler Callias, ab oriente usque ad occasum tres accrbissi- 
jnae besliae ( Diocleziano, Massimiano, e Galerio ) saeviebant. 

Non mihi si linguae oentwn sint , oraqite comuni y 
Ferrea vox , omnes seelerum comprendere formai , 

Omnia pver\arum pervu nere nomina posato , 
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quas judices por provincias juslis atque innocenlibus intu- 
loruni j. — De Mori. Persecut. Cap. live iti. 

11. Non vale il dire, che nel mese di aprile dell’ anno 
3015 die fu 1’ ullimo della persecuzione in Dalia, essa non 
si polca più chiamare ingente , perchè era comincialo a 
sedarsi l’impelo dei tiranni. 11 calcolo del Mazzocchi qui è 
erroneo — Alla persecuzione di Diocleziano si dà un perio- 
do di dieci amii piu o meno. Pertanto soli due anni ed un 
mese appartennero propriamente a Diocleziano : agli altri 
egli lasciò , abdicando , il suo nome , perchè corsero con- 
tro i cristiani secondo i suoi principii e le leggi contro di 
essi da lui’ emanate. Nell'Italia scrive Eusebio, che la perse- 
cuzione durò appena due anni ; 4 Quae ulterius sitae suoi 
regiones , Italia videlicet tota , et Sicilia eie , cum vix 
duobus primis pcrsecutionis annis integris furorem belli 
expertae essent , divini Numinis praesontissimum auxilium 
et pacem brevi sunt consecntae. s Lib. de Martyr. Palaesl. 
cap. SO. — Ora è a vedere, donde debbano cominciare a 
numerarsi questi due anni. La persecuzione ebbe princi- 

f io nell’Oriente da Diocleziano U giorno 23 di febbraio deU 
anno 303. Ma comesi ha da Lattanzio — cap. 13 de Mori. 
Persecut — Diocleziano non consultò in questo il suo collega 
Massimiano, che era nell’Occidente, il quale quando inco- 
minciò anche egli ad infierire nell’Italia contro i cristiani, 
Dioclcziauo era già bastevolmenle progredito nella esecu- 
zione del suo inumano disegno. Cioè sostenuto dallo stesso 
Lattanzio , il quale ci ha lasciato , che Massimiano non si 
mosse, che alle lettere di lui , che lo invitavano a seguire 
fl suo esempio — e Etiam litterae ad Maximianum atque- 
Conslantium commeaverant, ut eadern facerent. Dtfrum sen- 
tentia in tanlis rebus expeelata non erat. » Adunque la 
persecuzione dell’ Italia nel mese di aprile dell anno 30;* non 
era rallentata , perchè il principio dei due anni che durò 
nell* Italia, non è a mettere nè in marzo, nè in aprile del 
303 ma almeno verso 1' ottobre dello stesso anno; se pure 
non all’ anno appresso , come lia fatto il Cassino — Acta 
sincera S. Maximi Mari. Cuinani Cap. 2. $ 22 — Dal che 
siegue , che non nell’aprile, ma verso l’ottobre del 301» , 
o ai principii del 306 cessò la persecuzione di Dioclczia- 
uo in Italia , senza che si possa opporre , che avendo 
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Diocleziano abdicalo nel mese di marzo 304 , malamente 
gli atti vaticani direbbero che san Gennaro ed i suoi com- 
pagni patirono sotto Diocleziano; perchè gli scrittori di quei 
tempi , come ho detto , disegnano col nome di lui la per- 
secuzione che egli promosse , tuttoché fosse , dopo la sua 
abdicazione , continuata dai successori. Non polea nel fatto 
essere smembrata a periodi disegnati con nomi diversi , 
quando per- tutto il decennio non vi furono che poche in- 
terruzioni insufficienti a disarmonizzare la morale unità del 
tempo. V. Ruinart 5 *>9. Praef. gen. 

Ma anohe senza questo, quando eli alti vaticani chia- 
mano ingente la persecuzione di Diocleziano , l ingente si 
riferisce naturalmente a tutto il tempo della persecuzione , 
non a quel periodo staccato, in cui i nostri martiri colsero 
la loro palma. 

III. E meniamo pure che Io scrittore degli alti vati- 
cani per impossibile avesse ridotta in suo pensiero ai soli 
martiri nostri la persecuzione di Diocleziano; con quale ra- 
gione anche in questo caso verrebbe accusato di esagera- 
zione? Chiamò ingente siffatta persecuzione? Ebbene : Io 
fece di tutto dritto , perchè la fine dei perseguitati fu la 
morte ; perchè fu unn morte data con modi slraordinarii di 
crudeltà ; perchè comprese selle conspicue persone in lina 
volta. Che altro vorrebbe il Mazzocchi per chiamar grande 
una persecuzione? 

CAP. II. 

Si risponde alt accusa , che gli atti vaticani chiamano 
Timoteo il Consolare che dannò a morte i sette con- 
fessori , mentre si appellava Draconzio. 

Il Mazzocchi ( pag. 2!> nota 17 pag. 47 nota XIX 
pag. 3 nota 5.) oppone in secondo luogo — Gli alti bo- 
lognesi danno il nome di Draconzio al Consolare che dan- 
nò a morte i nostri Confessori ; i vaticani quello di Ti- 
moteo : dunque sono in contradizione tra di loro e non 
possono essere tutti due veri questi racconti. 

I. Il Mazzocchi prese qui un granchio grosso. Quando 
gli atti vaticani elicono (noi l’ abbiamo avvertilo da bet prin- 
cipio ) , che Timoteo trovò rinchiusi nelle carceri Sosio cd 
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i confessori putedani dal suo antecessore, suppongono bene- 
mi altro Consolare prima di Timoteo. Quindi la leggenda vati- 
cana concorda in questo colla bolognese, perchè non appel- 
lando col suo nome questo antecessore di Timoteo, non vi o- 
contradizione , clic sicsi chiamalo Draconzio. Sia solo a ve- 
dere, se si abbia a prestar fede alla vaticana che fa inter- 
venire successivamente due Presidi nel giudizio dei nostri « 
confessori, o alla holognese , che ne riferisco tulli gli alti 
ad un solo. Ma questa controversia è già decisa nella con- 
chiusione medesima del nostro esame- dell’ una e dell’ altra, 
dove abbiamo dimostrata vera la vaticana -, imperfetta, poco, 
esatta, e monca la bolognese. Dunque furono due i Presi- 
di , non uno. 

II. Le ragioni che il Mazzocchi qui adduce non hanno 
nessun momento. A ine ,è sospetta, egli dice, il greco 
nome di Timoteo in un romano magistrato ; di else noi t- 
trovo molti esempii , nè giammai , guanto io sappia , è. 
latta menzione di nessun Timoteo negli alti dei marti- 
ri — Non ritrova molti esempii di romani magisfrali con. 
nome greco ? Eccone uno in Pozzuoli medesimo al ternpa 
di Dccio dal Sinaxario della chiesa di Costantinopoli ( Bol- 
land. X. Maji T. 2. pag. 502) — Eadem die X Maji cer- 
tamen sanctorum marlyrum Alpini , Philadelphi , Cyrini et 
sociorum. . . Uotnam destiuantur ad Licinium, qui eos Va- 
leriane quaestionihus examinandos tradidit : a. quo Puteo.- 
los ad Diombdkm praefectum amaodantur ». Ma egli stes- 
so non negava di trovarne alcuni — Questo solo dovea 
persuadergli , che gli atti vaticani non narravano cosa in- 
solita — Ma negli atti dei martiri non si fa menzione eli 
nessun Timoteo — Il centesimo , il primo , o l’ unico 
sarà stato mentovalo nei vaticani. Se un romano magistra- 
to poteva avere un nome greco , e dai romani magistrati 
riconosce in cristiana religione i suoi martiri , che giova al 
Mazzocchi trovar citato la prima volta o ripetuto un nome ? 

Tutto il resto che aggiunge uon merda la pena di altra 
risposta. Lo giudichi chi vuole — t. Giovanni Diacono fa 
Timoteo successore di Draconzio , per conciliare , io pen- 
so , gli alti vaticani coi bolognesi. Ma era troppo aperta 
In scissura per conciliarla cou questa amatoria pozione. Me- 
glio avrebbe fatto a stabilire, che i due nomi appartennero 
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altri medesima perdona. In siffatti Impipi i romani orano pro- 
si dalla follia di avere piò nomi. Il Fabretti ed il Sirniondo 
recano esempii di iscrizioni nelle quali trovi persone con sei 
« sette nomi ed anche più. La quale mia congettura è tra* 
molala in certezza , dopoché lo Stiltingo ( giorni? 19 di 
settembre eotn. praev. n. 34 li. ) ci ha fallo conoscere 
che alenai esemplari Tedeschi degli alti vaticani ( il Maz- 
zocchi preterisce che questi esemplari non risalgono oltre il 
secolo decimo ) dicono apertamente , che Timoteo con al- 
tro nome era appellato Draconzio » — Giovanni Diaco- 
no non potea riferire i due nomi alla stessa persona, perchè 
seguitava la leggenda vaticana, che due no accennava, non 
uno, e gli esemplari tedeschi del secolo X se furono esem- 
plari degli atti vaticani , sono a tenere interpolati in quel 
luogo , come noi notammo , e come prima di noi aveano 
avverbio i Boi landiani, sempre per la medesima ragione che 
gli alti vaticani parlano di due presidi , di T imoteo e del 
suo anlecessore ; e se nella leggenda bolognese al Preside 
Draconzio sono attribuiti atti che nei vaticani si dicono falli 
dall’antecessore di Timoteo, senza nominarlo ; questo anle- 
cessore fu Draconzio, c quindi Draconzio e Timoleo due per- 
sone distinte, non una. Ciò che poi dice della follia dei ro- 
mani in quel tempo di prendere molti nomi , resta dello 
fuori luogo. Draconzio e Timoleo potettero appartenere con 
venti altri nomi alla stessa persona, ma nel caso presente fu- 
rono due distinte persone, e Draconzio non fu Timoteo, uè 
T imoteo Draconzio. 

CAP. IH. 

Si risponde all' accusa del Mazzocchi, che gli atti va- 
ticani ci presentano san Gennaro dannato ad ardere 
nel Camino ; mentre il Camino presso i romani ser- 
viva unicamente agli usi domestici. 

Inlorno al camino ardente a cui fu condannalo in Nola 
san Gennaro , il Mazzocchi non le va cercando , ma le 
accumula le opposizioni : le qaali per altro non reggono 
inpglio delle antecedenti. Io le smembrerò per evitare la 
confusione , e perchè ciascuna si abbia allato la sua rispo- 
sta — « Il camino, ei dice, di che parlano gli atti vali- 
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cani ( Vindic. repel. pag. 114. noia IO ) è invenzione 
dell’ingegno degl’ incili favoleggiatori del medio evo — ( Co- 
me è sempre gentile il Mazzocchi ! ) — Al tempo dei nostri 
martiri il camino non serviva ai romani che a riscaldarsi , 
o a cuocere i cibi ». 

Qui il Mazzocchi volle confondere il Caminus col fo- 
cus. Caminus , voce che venne ai latini dirittamente di 
Grecia ( *« piy e ) deriva da **&> atticamente invece di 
xxiv uro. Focus da fovendo , secondo Ovidio nel VI. dei 
fasti v. 301. 

At focus a flamini*, et quoti fovet omnia , dictus. 

La differenza adunque che passa tra tiro e foveo , è 
quella che intercede tra caminus e focus. Quindi è c\\e fo- 
cus è il focolare domestico , caminus la fornace. 1 cibi 
adunque si preparavano al focus , non al caminus. I les- 
sici riboccano di pruove dei classici. Che caminus vaglia 
fornace è tanto vero , che fornax non si può voltare in 
greco , che ««/aivor , e presso i Ialini caminus c for- 
nax hanno un medesimo e solo signifiato ; tanto che i più 
esatti lessicografi non hanno saputo trovar differenza tra ì 
due vocaboli. Alcuni spigolistri vi stabiliscono questa , che 
fornax servisse a far calda 1’ acqua dei puhlici bagni , a 
cuocere il pane , ed i mattoni ; caminus a liquefare i me- 
talli. Ma cotesta distinzione, come avverte il Porcellino, o 
non è vera , o su i classici non sempre osservata , ed in 
se stessa , quando anche si animctlu , è di si poco momen- 
to , che riesce del tutto insufficiente a ravvicinare caminus 
a focus più che non lo sia fornax. Lo che viene pure 
confermalo da ciò , che caminare e caminalus presso Pli- 
nio , derivali da caminus non vogliono dire , che costrui- 
re e costruito in modum fornacis — E vero che talvolta 
caminus e focus si trovano scambiali P uno per P altro ; 
ma non è inerì vero , che quantunque riferibili allo stesso 
genere , originariamente sono due specie distinte. Perlochò 
conveniva , che caminus valesse assolutamente e senza va- 
riazione veruna lo stesso che focus, perche il Mazzocchi 
pronunciasse assolutamente che il caminus presso i romani 
non era usalo, che a riscaldare la persona e cuocere i cibi. 
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CAP. IV. 

.V/' confuta f asserzione dd Mazzocchi , che il Camino 
non servi mai presso i romani al supplizio dei rei. 

Siegue il Mazzocchi — Mai non avvenne presso t 
romani, che, i rei fossero chiusi nel camino. Questo co- 
stume fu in Babilonia , e l autore degli atti vaticani lo 
tolse di peso insulsamente dalla storia dei tre fanciulli. 
Prima di Diocleziano , quando si volle che i confessori 
fossero prestamente consunti dal fuoco, non erano chiusi 
in un camino, ma gillati sul rogo ad ardere. 

1. Il Mazzocchi per discreditare gli atti vaticani si 
mise nel tristissimo caso, di ingojarsi a tutto pasto (e più 
sollenoi mentite — Mai non fu presso i romani il costume 
di valersi del camino , cioè della fornace per punire i rei, 
e prima di Diocleziano quando vollero prestamente spacciarsi 
col Timeo dei confessori , ricorsero al rogo , non al cami- 
no? — Ebbene: ascolti il Mazzocchi questo racconto degli 
atti del martirio di san Vittore, riportali dai Bollandisli al 
giorno 14 di maggio tomo III. di tal mese — <r Pux ira 
replelus jussil midi illuni ( sancitici Fictorem mililem ) in 
caminum nimis ardentem , ut consumerei eum ignis. Tuia 
iili aecipientcs, perduxerunt ad locuni camini . . Post dies 
anioni tres jussil Pracses aperiri caminum , ut colligerent 
ossa ejus , et convcnit militimi nini limilo , et audierunt il- 
luni decantantem laiules Deo et gralias agentem. Aperienles 
un lem mililes Caminum , vidernnt eum illaesum, et dixeruul 
ad eum : egredere, vocat le Dtix. » Ciò avveniva in Ales- 
sandria , Jacta in chrislianos persecutione ab Imperatore 
Antonino temporibus Sebastiani Ducis Aegypti — Ascolti 
quest’ altro degli atti di sant’ Ermia riportati al giorno 31 
ili maggio dai Bollandisti tomo VII. di quel mese « Seb.v 
slianus ì)ux praecepit illuni ( llcrmiam ) in Caminum veiir- 
menter accensiim immilli , et ilio immisso longe nmplius 
inllainmari caminum : tribus nulein evolulis diebus , cami- 
num jussil aperiri , et reperlus est sanctus Ilermias Chrisli 
alti loia psallens et Deum orans , quoniam non letigit illum 
ignis omnino quidquam. » Ciò avveniva nella eittà di Armi- 
nacha ( Comauis ) nella Cappadocia sullo del medesimo Au- 
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tonino — Ne vuole il Mazzocchi un altro esempio? O.l.i 
questo degli alti bellissimi dei santi martiri Mammario o coni* 
pngni dati dai Bollandoti al giorno IO di giugno tomo II. 
del mese, ove è pure specificata la fornace , cioè- quella 
delle pubbliche Terme — * Tum Anulinus ( Proconsul in 
Africa ) jussit thermas succcndi sepluplo quam solebant. 
Cumque jussa complerentur , jussit eos de carcere rduci , 
qnibus ait : Cupitis vivere, an mori ? Respondertiul : Si mo- 
ri nou cuperemus , olim libi acquicsceremus , ut corpus no- 
strum non dilaniares tormento. Anulinus Proconsul jussit eos 
ad thermas duci , ut ibidem igne creraarenlur. Georgius 
aiilem et Menas priores officiorum dum aperirenl valvas ther- 
MArum , igne prosiliente combusti, emiserunt spiritum. San- 
cii vero cum triumpho ingressi , psallebant in medio ignis. 
Anulinus fremens in eos , jussit valvas occludi , ut ab igne 
consumerentur. Et cum hoc factum esset, post triduum san- 
cii apparuerunt ab igne illaesi , et psallentes a militibus in- 
venti sunt , et caelitus lumen circumfulserat eos , et ni- 
mius ardor conversus est in magnum refrigerium- ». Ciò 
avveniva nella Numidia sotto gli Imperatori Valeriane e 
Gallieno — Vuole di più il Mazzocchi ? Si metta in orec- 
chi a questo tratto degli atti dei santi martiri Tolommeo e 
Romano, riportali dai Bollandoti al giorno 24 di agosto tom. 
IV del mese , e poi faccia le croci innanzi allo scrittore 
degli atti vaticani , che parli di fornace — i Post dies au - 
tem triginta duos jussit irapiissimus Comes , ut sancti mar- 
tyres Plolomaeus et Romanus Episcopi ei praescntarenlur in 
foro. Tnm jussit Comes clibanum in medio foro accendi et 
praecepit , ut ligatis manibus jactarent eos in ignem ». Ciò 
avveniva fin dal tempo di Claudio. 

II. Vuole esempii del tempo di Diocleziano? Legga gli 
atti dei martiri Anania, Pietro e compagni dannati a morte 
sotto questo Imperatore , riportati dai Bollandiani al giorno 
25 di febbraio tom. III del mese. « Ilaec audiens Prae- 
ses , cum ira jussit sanctos in carcerem recipi, et balneum 
incendi. Sancti vero constituti in carcere glorificabanl Do- 
miuum. Et cum per dies seplem balneum incensimi igneum 
apparerei , Praeses jussit sanctos de carcere duci et in 
balneum includi. Qui dum ducli fuisseul , et aperlis o- 
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stiis intromisjssenl eos invocanles smictam Trinilnlein inse- 
parnbilcm , inox fiamma , quae cructabat extincta osi , et mi- 
nisi ri clauserunt ostia . . ..Tcrlio autem die Pracsos jussit 
septem mililibus aperiri Balneum , et eiinlibus eis, congre- 
gata est mullitudo populi , ut viderent si quid forte reman- 
sisset de corporibus eorum. Qui nt apernorunt ostia, eruclans 
fiamma multimi popultim paganorum consumsit. Idi auleui 
septem milites a Domini praesentia salvati viderunt multi- 
iudinem angelorum etc. » — Il Mazzocchi conscio quanto 
si voglia del proprio merito avrebbe potuto prevedere che 
il tuono franco della sua autorità non avrebbe potuto impe- 
dire , che non fosse accaduto ciò che nel fatto era acca- 
duto, nè distruggere la storia che ce ne trasmise il racconto. 

C A P V. 

Si confuta F asserzione del Mazzocchi , che il Camino 
mai non fu adoperato contro dei cristiani nella per- 
secuzione di Diocleziano : 

Siegue il Mazzocchi — Diocleziano si era proposto 
di stancare i martiri con lenti supplizii c specialmente 
per via del fuoco , il quale perciò non polca essere 
troppo intenso, perche gli avrebbe prestamente consunti. 

Il Mazzocchi al solito stabilisce questo principio gene- 
rale su di un caso particolare , di cui intende giovarsi ap- 
presso, Diocleziano , come Lattanzio , Eusebio , e tutti gli 
scrittori che han toccato di quella orribile e furiosa persecuzio- 
ne, apertissimamente dicono e ripetono, e lo attestano i cru- 
delissimi ed innumerevoli falli medesimi che la storia ci tra- 
mandò; si propose di cancellare con tutte le sue forze il 
nome cristiano dalla faccia della terra. Lo stancare i con- 
fessori fu uno dei modi , non il suo disegno : il fuoco fu 
uno dei mezzi , non il principale r il lento fuoco fu ado- 
perato , ma non più sovente degli altri generi di supplizii. 
Io mando il mio lettore al solo libro ottavo di Eusebio , 
dal quale se volessi trarue a pruova qualche brano , ci 
converrebbe trascriverlo intieramente. Quel libro è un qua- 
dro vastissimo , dove si vengon disegnando in lugubre poui- 
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pa In Iti i più barbari ed inumani tormenti , senza che ne 
manchi nessuno; le carceri, i ceppi, la flagellazione , 
l’eculeo, il rogo, le cralicole, le croci, gli esilii , le mi- 
niere , le amputazioni , le fiere , le contumelie , 1’ acceca- 
mento , i denti spezzali , gl’ infami allentali alla pudicizia, 
le scarificaziaui , le fiaccole , le ruote , gli uncini , la man- 
naie , le sommersioni , i metalli liquefatti , il capestro , le 
sospensioni a capo rovescio , la lapidazione , i dirupamen- 
ti ; in guisa che Lattanzio nel lib. V. delle Divine Istitu- 
zioni cap. 2. poteva ben dire del solo Diocleziano ciocche 
scrive in genere della crudeltà dei Gentili persecutori dei 
cristiani — « Nam quis Caucasus, quae India , quae Hirca- 
nia tam immanes , iam sanguinarias unquam bestias aluit ? 
Quoniam ferarum omnium rabics usque ad venlris salietatem 
furit , fameque sedata , protinus conquiescit. Ista est vera 
bestia , cujus una jussione 

Fundiiur ater ubique cruor , crudelii ubique 
Lucius , ubique pavor , et plurima mortis imago. 

Nemo liujus tantae belluae immanilatem potest prò me- 
rito describerc , quae uno loco recubans , (amen per totum 
orbem denlibus ferreis saevit, et non tantum arlus hominum 
dissipai, sed et ossa ipsa comminuit, et in cinercs furit. » 

CAP. VI. 

Si confuta ? asserzione del Mazzocchi, che nella per- 
secuzione di Diocleziano i martiri condannati a! fuoco 
erano unicamente distesi . su di cralicole a brugiarc 
ioniamente. 

Siegue il Mazzocchi — Laonde sotto Diocleziano pei* 
lo più i confessori non erano lanciati sul rogo, ma distesi 
su di cralicole sovraimpostc a lento fuoco. — Ahi, dica 
Eusebio descrivendo questa persecuzione lib. 8. cap. 

— - craticulis impositi non ad mortevi usque, sed ad 
diulumilatcm supplicii torrcbanlur — e ciò affinchè stan- 
cati, abjurauero. 
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I. Già avverte il lettore , che recitando il Mazzocchi 
un brano di Eusebio che comincia con un alii , questo 
brano ha dovuto esser tolto da una enumerazione di parti. 
In effetto nel capo settimo avendo Eusebio raccontato per 
quali vie crescesse la persecuzione , conchiude — « Vix 
jam miri numerns potest omnium, qui deinceps in singulis 
provinciis passi sunt martyrum, ac praesertim qui per Afri-' 
cam et Mauritaniam per 'f hebai'dem et Aegyptum sunt inter- 
fecti. 1 Quindi nel cap. All! parla segnatamente dei martiri: 
egiziani rifuggitisi in Tiro , magnificando la loro costanza 
nelle orribili flagellazioni e nei combattimenti delle fiere. 
Nel cap. IX si intrattiene specialmente intorno ai mar- 
tiri egiziani , qui domi marlyrium perpessi sunt , dei 
quali dice , che viri prope innumerabiles ctim uxoribus 
et liberis. . . varia morti ’s genera suslinuerunt. E spie- 
ga questi diversi generi di morte : « alii quidem post un- 
gulas ac fidiculas , crudelissima verbera et varios ipso 
eliam diclu horrendos cruciatus , flammis absumti ; alii 
vero in mare demersi , alii carnificibus capita sua am- 
putanda alacri animo praebuerunt , nonnulli tormentis ipsis 
immortui , quidam fame consumti , alii denique in crucem 
acti pars eo modo , quo malefici vulgo sufligi solent , 
pars atrocius capite deorsum verso clavis confivi , et vivi 
eousque servati, quoad in ipsis patibulis fame interi issent ». 
Nel cap. X discorre i tormenti sostenuti dai martiri della 
Tebaide , ma prima di toccare 1’ argomento dichiara , che 
« omnem dicendi copiato superant cruciatus illi ac dolores. 
quos apud Tbebaidem martyres perlulerunt. * E per vero 
i snpplizii che descrive lasciano sellammo una profonda im- 
pressione di terrore , tanto sono inuditi e barbari , conchiu- 
dendo — « Atque haec omnia non paucis diebus , nec esi- 
guo temporis spalio , sed prolixo aliquot annorum curriculo 
continue perpairata sunt: cum nunc deni , interdum viceni 
et amplius , nonnunquam ad triginta usque et sexaginta . 
quandoque et centeni viri siami ac mulieres cum ' parvulis 
uno die interficerentnr , variis ac per vices alternatis sup- 
plici» addicti. Nos quoque cum in Àlis pnrlibus degeremus, 
quamplurimos acervalim uno die, alios quidem capile trun- 
catos , alios vero flammis traditos vidimus , adeo ut gladii 
ipsi hebetarentur et caedere amplius non valentes , frauge- 
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renlur, ipsiqne carnifices virdius faliscenles , sibi invicem suc- 
cederei. » Nel cap. XI dislingue in mezzo a questi gloriosi 
confessori due altissimi personaggi Filoromo ed il vescovo 
Fiiea , i quali securi percussi sunt. Nel cap. XII arreca un 
brano di una eloquente lettera di questo medesimo Fileà ai 
suoi diocesani ( Thmuitis ), nella quale il santo martire 
vien descrivendo i generi stranissimi di tormenti , onde i 
persecutori incrudelivano in Alessandria contro dei cristiani, 
tra i quali è notabile, che non parla del fuoco. Nel XIII elo- 
gia gli alti sentimenti della lettera recitata. Nel XIV narra 
un fatto orrendo di una città intera della Frigia data mise- 
ramente alle Camme con tutti gli abitanti , perchè erano 
cristiani , tra i quali appella pel suo nome l’ illustre mar- 
tire Adauclo , nato d’alti natali in Italia, personaggio che 
era passalo per le prime cariche dell' Impero. Nel XV parla 
di un fiato dei martiri dell’ Arabia uccisi sotto la mannaja, 
di quei della Cappadocia , spezzale loro le gambe, di quei 
della Mesopolamia sospesi col capo in giù e soffocati dal 
fumo, di quei di Alessandria, mutilati loro il naso , gli 
orecchi, le mani e gli altri membri del corpo. Nel XVI viene 
a descrivere la persecuzione fatta ai cristiani in Antiochia , 

« ubi alii craliculis imposili non ad mortem usque, sed ad 
diuturnitatem supplicii (orrebanlur , alii dexleras suas in 
iguem immillerò maluerunt , quam impia libamenta contin- 
gere. » Quindi narra di una madre e di due vergini sue 
iigliuole di conspicua nascita , che nell’ atto di esser con- 
dotte innanzi al Giudice , si lanciarono di per sè stesse a 
sicura morte in un fiume, e di altre due sorelle anche ver- 
gini , illustri pei natali e per la fortuna , borenti per V età 
e per la bellezza, ma più ammirevoli per la gravila dei co- 
stumi e per la pietà , precipitate dai persecutori nel mare. 
Nei capitoli XVII e XVIII siegue narrando dei martiri del Pon- 
to, ai quali « manuum digiti e summis usque unguibus acutis 
arundiuibus transfigebantur , aliis plumbo ignis vi lique- 
faci , ballienle ac fervente metallo, terga adurebantur et 
♦ corporis parles maxime necessarias ...... Exinde oculos 

nostris erui , et alternai ex cruribus debilitari praeceptum 
est ». Nei capitoli che sieguono parla dei martiri più il- 
lustri in particolare. 

Con qual ragione adunque il Mazzocchi da questa lun- 
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ghissima e svariatissima enumerazione toglie via un membro 
e ne forma un canone universale ? Il tormento dì briigiare 
su di una craticola a lento fuoco fu dato ai martiri : ma 
fu il più ordinario ? Eusebio lo circoscrive a quelli di An- 
tiochia ; ma nemmeno a tulli di quella città — Alii — Con 
egual dritto avrebbe potuto dire il Mazzocchi , che per lo 
più sotto di Diocleziano i martiri erano soffocali coi fumo 
o gittali nel mare, o decapitali, o falli morire spezzate loro 
le gambe , o esposti alle fiere, o di pura fame, o brugiali 
vivi nelle loro abitazioni. Il Mazzocchi citando Eusebio o 
non si dette la pena di leggerlo, o credette possibile di im- 
porre silenzio alla storia. 

II. Se il Mazzocchi volea sinceramente trovare la re- 
gola tenuta dai Magistrati contro dei cristiani nella perse- 
cuzione di Diocleziano , tanto in Eusebio , che in Lattan- 
zio , e negli atti peculiari dei martiri avrebbe trovata que- 
sta sola, che nessuna regola fu osservata, avendo l’Impe- 
ratore lasciato in pieno arbitrio dei governatori delle prò- 
vincie , anzi comandato di spiegare lutto il loro zelo , o 
meglio furore non per emendare i cristiani , non per pu- 
nirli, non per diminuirne il numero, ma per estirparli tutti 
onninamente dalla faccia della terra e scancellarne il nome. 
Ego non sum j ussite judimre , sed cogere, dice presso il 
ltuioart il Consolare Marziano negli atti del vescovo e mar- 
tire sant' Acazio. Attdislis, dice il Preside Basso negli atti 
del vescovo e martire san Filippo di Cesarea presso lo stesso 
autore , audistis legetn Imperatoria ( Diocleliani ) . . . . 
ut in loto orbe terrarum hujus sectae ( christianorum ) 
fiorititi e s aut ad sacricela convertanlur, aut pèreank E ne- 
gli alti dei santi martiri Taraco , Probo , ed Andronico il 
preside Numeriano Massimo a san Taraco. — C ogitabo provimi 
sessione alia tormenxa, et le guiescere J'aciam ab stai • 
tùia tua. E perchè non pensi che questi casi di giudici 
sieno eccezionali, eccoti Lattanzio ( Divin. Inslit. lib. V , 
Cap. 11. ) che facendo parola di questi iniqui ministri , 
cosi dice — « Quae aulem per tolum orbein singuli gesse- 
rint , enarrare impossibile est. Quia enim voluminum nume- 
rus capiet tam infinita , tam varia genera crudelitalis ? Ac- 
cepla enim potcstale, prò suis inoribus qnisque saeviit. Alii 
prac nimia timìdilale plus ausi sunt , quam jubebatur ; ala 
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suo proprio ntlversus juslos odio ; quidam naturali mentis 
feritale ; nonnulli ut placerent et hoc officio viam sibi ad 
alliora munirent. Aliqui ad occideDdura praecipites extile- 
runt , sicut unus in Pnrygia , qui universum populum cuna 
ipso pariter conventiculo concremavit. Sed hic qnanto sae- 
vior , tanto clementior invenitur. Illud vero pessimum genus 
est , cui clemenliae species falsa blanditur : ille gravior , 
ille saevior est carnifex, qui neminera statuii occidere. Ita- 
QDE DICI NON POTEST HUIUSMODI IUDICES QUANTA ET QOAH GRA- 
VIA TORMENTORUM GENERA EXCOG1TAVERINT, Ut ad effectum pro- 
positi sui pcrvenirent. r> E nel capo 15 de mori, persec. i Pie- 
ni carceres erant : tormentorum genera inaudita excogita- 
bantur. t Eusebio lib. 2cap. 51 — « Iudicibus praecepit ( Dio- 
cletianus ) ut ingenii solertiam sibi a natura insitam ad acer- 
B10RA SUPPLICI A EXCOGITANDA INTENDERENT. I E nel lib. 8 CUp. 
17. — c Generosi illi atque aequi judices solertiam snam osten- 
tanles; quasi hoc virtutis alicujusac prudenliaeesset,ambitiosius 
excogitabant; novis quolidie suppliciorum inventis, tanquam 
in cerlamine quodam , in quo proposita sunt praemia , su- 
perare SE INTICEM CONTENDENTES ( 1 ). J 

111. Dopo le quali cose non si può nemmen concedere 
assolutamente al Mazzocchi quella sua espressione , che i 
tiranni usassero i lenti supplizi! contro i martiri, perchè stan- 
cali, abiurassero. Ciò fu vero, ma non in guisa che non 
intendessero ancora di crescer loro per tale via i dolori me- 
desimi della morte. Io ne ho per le mani un bellissimo esem- 
pio dagli alti di saut’ Arcadio, nel quale ci si rivela l’indole 


(i) Per le donne nondimeno vi fu tina legge generale , onde venia 
jireso di mira direttamente il loro pudore. Gli alti dei martiri ribocca- 
no di sublimi esempi di fortezza delle donne cristiane per mettersi in 
«alvo dagli impuri allaccili dei gentili magistrati, sino a preferire di 
propria elezione la morte alla perdila , sebbene involontaria , dell ono- 
re. Che questa fosse una legge sodo Diocleziano, si raccoglie dagli atti di 
san Pionio e compagni presso il Ruinart pag. i 43 , ove il Giudice dice 
alla cristiana Sabina. ■ — Pastura et illa qttae novi s : quae non sacri- 
fcanl cui ni, lupannribus deputatile, praestant meretricibus collegium etle- 
nonibus supplente illuni. T,o stesso si deduce dagli atti dei santi Pietro, An- 
drea, c Diouisia pag. |58 presso lo slesso autore; da quelli di santa Teodora 
pag. 397 , da quelli delle sante Agape , Cliionia , ed Irene pag. 3 93 e 
da miilc altri. 
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ferina, onde i tiranni erano spinti a cosiffatta atrocità — 
« Jubet tura beatimi martyrem tradi sui furori» consciis : 
quibus nihil aliud mandai, nisi ut prae salutate poenarum, 
praeoptato vitae discessu , Martyria spiritum cogant emigra- 
re. Espectet, inquit, morlem suam et per membra dissectus, 
proprii laniatione corporis truneo similis vivum cadaver ad- 
spiciat : incidatur per siuguias corporis juncturas, et omnis 
compago dissolvatur. A digitorum coodylis incipite ; deiu 
manus a lacertis dissocientur , lacerti a cubitis ; mox a 
tli'orace dissuantur humeri : et sic ab articulis pedum gra- 
datim ascendente» facile , articulos a pedibus , pedes a cru* 
ribus , crura a poplitibus ; et quod supererit , femora a 
coxendicibus dislocate: et sit in artiGcio vesfro mora, ut diu- 
turnitate tormentorum miseriam suam agnoscat, qui patrio- 
rum Deorum sacrificia fugiens, alienum voluerit colere Deutn. » 
Ruinart Acta Mart. sincera — Così Eusebio parlando del 
martire Pietro lib. 8. cap. 3. < Cratieula et ignis in me- 
dium affertur, et reliqua corporis ipsius instar carninm quae 
ad cibum parantur igne assata sunt , idque non siroul ac 
semel, sed paullatim, ne scilicet celeri exitu defungeretur ». 

»■* 

CAP. VII. 

Si dimostra che il Mazzocchi intese male la formola — 
lecitimi: coqui — presso Lattanzio. 

Il Mazzocchi a comprovare, che nella persecuzione di 
Diocleziano i martiri per lo più erano sovraimposti alle cra- 
ticole con lento fuoco , aggiunge — E questo vuol dire in 
Lattanzio legitime coqui , presso del quale colui che in 
Aicomedia lacerò L editto della Persecuzione vien detto 
legitime coctds , perchè appunto messo sulla craticola , 
secondo che f empia legge prescriveva , lentamente fu 
arrostito. Lattanzio nel medesimo libro ( si era dimenti- 
cato di non averlo mai citato ) così descrive questo legit- 
timo abbrustolamento — Cimi deligati fuissent , subite- 
baiar primo pedibus levis fiamma tamdiu , donec callum 
solorum contracium igni ab ossibus revellerelur. Deinde 
incensae faces et extindae admovebanlur singulti mem- 



bris ,- ita ut l opus iittl/rts in torpore relinqueretar infa- 
ntai. El inler /tare stifftindebalur f acies aqua f rigida et 
os /tumore abluebalttr , ne arescenlibm siccitale faucibns, 
elio spiritus redderetur : quod postremo uccidebat , cum 
per multam diem , decocta ornili cute , vis ignis ad in- 
tima visccra pcnetràsset. Hinc rogo facto cremabarUttr . 

I. Il Mazzocchi quanto piò viene innanzi in questa sua 
malaugurata annotazione , tanto piò barcolla. Ha stabilita 
eoo tutta sicurezza la proposizione, che i martiri nella per- 
secuzione di Diocleziano per lo piò erano lentamente ab- 
bronzati sulle craticole : ha trovato pure in Lattanzio la for- 
inola rituale di questa pena ; e volendone recare un’ auto- 
rità , sceglie un esempio, nel quale i confessori non son 
messi sulle craticole, ma sospesi; non arrostiti a lento fuo- 
co , ma scottati per via di fiaccole che accese e poi smor- 
zate si applicavano tosto mano mano a tulle le parti del 
loro corpo ? Io stenterei a credere che il libro donde trag- 
go questi brani sia veramente del Mazzocchi, se non avessi 
osservala questa sua inesattezza di ragionamento , e direi 
meglio, estrema debilità di memoria anche nel suo prege- 
volissimo commentario sulle tavole di Eraclea ( Vedi il no- 
stro Anfiteatro Puteolano cap. VII. note 14 e 15). E così 
va innanzi : perchè appena dopo di avere addotto il sopra- 
scritto luogo di Lattanzio che niente avea che fare colle 
craticole , collo stesso tuono e senza avvedersi punto della 
differenza delle cose distintissime che egli metteva nella stessa 
classe , recita da Eusebio, come un esempio simile, il mar- 
tirio di un confessore, che realmente fu gittato ad arrostire 
lentamente su di una Graticola. Ecco le sue parole colle 
quali da Lattanzio passa ad Eusebio — i Nec ausimilis fuit 
Pelri cubicularii Imperatoris lenta combustio apud Eusebiuiu 
in eadem persecutionc cap. 7. Nam post plures eruciatus m 
craticnta , jnquit , in medium afierlur etc. a 

II. Ma vegniamo al legilime coqui di Lattanzio. Co- 
loro tra gl’ interpreti , che han preso a commentare questa 
frase, dottamente I’ han fatto, ma con qualche diversità. IL 
Dal ozio spiega il legilime — secundum leges quas Augusti lu- 
lerant, e si appella al capo undecimo del V lib. delle Di- 
nne ìnstiluzioni di Lattanzio medesimo , ove di lai leggi 
è menzione. Conferma il suo pensiero coll’ esempio di le- 
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giti/na sacra dello stesso Lattanzio in senso di sacra qttac 
fiebanl secttndum morem , quia tuo s rim legis oblinet : 
e Coll’ nitro dello stesso autore di « injurias hostibus legi- 
time inferro — in senso di — injurias infcrre, postquum servato 
belli jure, belluin per legalos denunlialmn et indictum est. » 

II Toinardo lo spiega per collo da tulle le parli , e 
si riporta al capo 21 del medesimo libro de Morlibus Per- 
secutorum , ove Lattanzio descrive il supplizio dei cristiani 
sospesi e scollati colle faci , clic poco fa abbiamo veduto. 

Il Colombo lo intende per « coctus consueto Sacra pa- 
ganica , aut etiam culinaria tractantibus more, i Appoggia 
la sua opinione al legitima Sacra dello stesso Lattanzio , 
al legitima nerba di Ovidio, ed alla legitima fossa di Ve- 
gezio. Crede poi , che il legitime coatti sia esemplificalo 
presso Prudeuzio*in quelle parole di sau Lorenzo al Tiranno — 

Converte partem corpnris 
Satis crematam jugiter 5 
Et fac penduta quid tuus 
Vulcanus ardens egerit. 

Pmrjcclus inverti jubet . 

Tura ille : cocluni est , devora ; 

Et experimenluni cape 

Sii cruduin , an ossuta suavius. 

IIe/>i ripara» Hjrmn. 2. 

Strofe 101 e 102. 

Il Cupero finalmente ( gli altri commentatori die sono 
a mia conoscenza non se ne dettero pensiero ) lo prende 
per coctus lento igni , ma non rifiuta l’ interpretazione del 
Baluzio coctus secttndum leges. 

Lo opinioni adunque vanno divise in due. Il Toinardo ed 
il Colombo spiegano il legittime per lento igne , il Baluzio 
per secundttm leges. Il Cupero adotta I' una e l’altra, lo 
mi metto esclusivamente dalla banda del Colombo e del 
Toinardo per Spiegare il legitime nel passo allegalo di 
Lattanzio , ma non per lo ragioni che essi adducono ; per- 
chè mi avviso , che questo avverbio non abbia di per sè 
solo una significazione speciale e determinata , ma si bene 
generale e vaga , da essere determinala dal verbo a cui 
si aggiunge e dal contesto. 
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III. Per la interpretazione del legitime coclits di Lallan- 
zio è uopo aver ricorso a Lattanzio medesimo. Egli usa questa 
frase, parlando di colui, che in Nicomedia sotto gli occhi del 
medesimo Diocleziano lacerò l’editto che intimava la persecu- 
zione dei Cristiani. Ecco l’intero periodo — De Mori. Persec. 13. 
« Stati nuj uc productus , non modo exlorlus , sed etiam le- 
gilime coctus cum admirahili palientia postremo exustus est. » 
Se colui postremo , cioè dopo di essere stato legitime ca- 
ctus, exustus est , vuol dire che il legitime cogiti non im- 
portava essere consunto c divorato dai fuoco : quindi sul 
testo medesimo di Lattanzio il legittimo abbrustolamento è 
P esser cotto a lento fuoco. Il legitime adunque preposto a 
coclits determina un modo di essere cotto , non una legge 
degli imperatori- Non è che io. dissenta, che colui non sia 
stato abbrustolato per ordine dell’ imperatole : dico solo , 
che il legitime nel testo di Lattanzio non allude a questo. 
Per vero , se per ordine dell’ Imperatore egli fu exlorlus , 
coctus , et postremo exustus, il legitime andava messo in- 
nanzi a tutti Ire «gli adjettivi , perchè legitime , cioè secon- 
do l’ordine dell' Imperatore egualmente sarebbe stato ex- 
tori us , coctus , et postremo exustus. Perlocchè Lattanzio 
intendendo il suo legitime per secundum leges guas Au- 
gusti tuleranl , o avrebbe fatta mancanza a non collocarlo 
in modo, che fosse riferibile anche all’ exlorlus ed all’ exu- 
stus, o 1' avrebbe messo oziosamente innanzi al solo coctus. 
Gli interpreti avrebbero dovuto badare a questo. Quindi dato 
ancora, che l’imperatore avesse fatta legge, che i cristiani fos- 
sero lentamente abbrustolati, non si può pretendere, che Lat- 
tanzio col suo legitime coctus abbia voluto a questo ac- 
cennare. Il legitime cactus di Lattanzio è bellamente pa- 
rafrasato da Eusebio , quando parlando del santo martire 
Pietro , che fu arrostito a lento fuoco sulla cralicola, dice, 
che fu collo instar carnium , guae ossari so leni , e da 
Prudenzio nei versi dell’inno di san Lorenzo riferiti dal Co- 
lombo , che è il solo tra gli interpreti , che abbia colpito 
dirittamente nel seguo. 

IV. Legitime adunque, dirà alcuno , non deriva più da 
le : r , quando affermi che non significa secundum leges , 
ma lento igni ? — Il significato di lento igni dato qui al- 
l’ avverbio legitime è determinato dal verbo cogiti a cui è 
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preposto. Ma in realtà vale sempre secundum leges , seb- 
bene non sempre secundum leges latas. In qualunque cosa 
s’ imprenda , si può considerare un punto di perfezione , 
a cui quando siesi pervenuto , si dice che quella cosa è 
fatta in tulle le regole, o che è riuscita come andava falla. 
Che altro vuol dire presso Plinio lih. 23. cap. 2. Faex 
legitime coda , se non feccia cotta quanlum coquenda 
* crai, quantum res ipsa requirebat ? Cosi legitime coctus 
non significherà mai altro , se non cotto tanto , quanto si 
possa dire ben cotto ; cioè cotto egualmente in tutte le 
parli , ciocché non polea ottenersi , che lento igni ; inter- 
pretazione chiaramente insinuala, come abbiamo veduto, 
da , Lattanzio medesimo colla distinzione che fa di legitime 
coctus e di postremo exustus. Or notale : qui legitime vale 
secundum leges ; ma non secundum leges latas ; si bene 
secundum leges, quas res ipsa postulare ride tur, ut per- 
fi datar , oppure ut perfeda dioatur. E di qui abbiamo 
occasione di fare un' altra riflessione, cioè che in quei me- 
desimi parlari nei quali il legitime può rapportarsi alle leggi 
promulgate , non solamente esprime sempre, che in quella 
cosa siensi osservate le leggi ; ma di più che siensi osservate 
tulle , ninna eccettuata. E per vero che vuol dire legilimum 
bellum, se non una guerra giusta, una guerra per cui non sia 
a fare nessun rimprovero a chi l’ha intimata di avere abu- 
salo del potere ? Che vuol dire legitima fossa , se non una 
fossa fatta a dovere, cioè con tutte le regole prescritte dal- 
T arte ? E cosi via innanzi di quelle frasi di Cicerone prò 
Coecina 20 — Is qui legitime procuralor dicilur — 1. Offic. 
4. — Iuste et legitime imperanti — prò Domo sua 29 — In ea 
adoplione legitime factum est nihil. — Cosi del legitime 
ntibere di Giovenale 10, 338 — del legitima verba di Ovi- 
dio , e simili. Laonde può stabilirsi, che legitime vale sem- 
pre secundum leges , ma osservale così appuntino , che 
non si possa meglio, e che inducano una perfezione nella 
cosa ; in guisa che tanto; valga legitime , quanto ratione 
legum observala, nulla posthaÒita , siachè le leggi a cui 
si allude formino parte di un codice , sia che sieno dettate 
dalla scienza, dall’arte, o richieste dalla stessa natura 
della cosa. Questo perfezionamento poi si tradurrà secondo 
le circostanze , ora pel modo , onde si ottiene, come fa il 
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lento igni spiegando il legilime innanzi al coqui di Lat- 
tanzio , ora per l'effetto che produce-, come fa il Ruinart 
negli alti dei santi Fausto , Gennaro, e Marziale, ore sotto 
il nome di legilimi tormenti dice doversi intendere quelli , 
che producevano maggior doloro, come dovea avvenire nel 
latto , ora per la ralfinatc-zza dei supplicii , come fa Pru- 
denzio il quale nella strofa 57 dell’inno sul martire dia- 
cono san Vincenzo (. il V. del lib. Tipi ntpavay ) chia- 
ma ex trema quaestio quella che nella sezione settima degli 
alti sinceri del medesimo martire è detta legilima quae -. 
sito (1) — Nessuna adunque di queste perifrasi si può adol- 


(0 Poli haec Dacianus (Pracscs) disili Tran sferatur hic ad lk- 

C1TIMAM quaistionem , ac perxurral molestiora tormenta Itine 

ex equuleo assumptus Levila V incendile alque ad ignis patibulum ra- 
ptus , tortora suoi pitene ipse praeveniens , moras carnificum arguen- 
do, ad poenam alacriler properabat. lam cnim truculentus miniiter 
proferi i lectum cuoi ferreis jusserat costis, et addila sukler caikonum 
congerie , exurendum Dei Mangi em applicare. Inlrepidus itaque Dei 
Addeta candenti! ferri macliinam ultra conscendit : lorquetur, flagella- 
tur, exuritur , e. distenlus mernkris , crescit ad poenam. Acta S. T in- 
canii Diaconi scct. VII. apnd Ruinart 369. 

l'eco come Prudcniio rende in versi questo luogo degli atti. 

Turni deinde ciwctalus diu 
Decermi extrema omnium: 

Igni , grakato , et laminii 
Exerceatur quaestio. 

Haec die tese ad munera 
Grada citato proripit , 

Ipsosque pernii gaudio 
Paene ministro s praevenit. 

Ventum ad palaeslram gloriai , 

‘ Spes certat et crudelilas , 

Luctumen anceps conserunt 
Mine Martyr, itlinc carnifex. 

Serrata lectum regula 

Dente frequenti exasperat , * > 

Cui multa caikonum strati 
tirimi vaporai kalitum ■ 
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fare come un modo da spiegare coslanlemonle. il legilime , 
il (piale dinotando sempre un perfezionamento nella cosa , 
lo indicherà secondo che si possa comprendere che sia ri- 
chiesto dalla natura della cosa slessa, di sorta che prepo- 
sto a due verbi di senso opposto, significherà precisamente 
due cose opposte. Tali sono per esempio il legilime cactus 
di Lattanzio ed il legilime combustus degli alti di san Fau- 
sto ora nominati (2) : nel primo caso esprime coctus lento 
igni, nel secondo combustus vehemenli igni : e ne è chia- 
ra la ragione, perchè al modo medesimo che solo a lento 
fuoco quegli polea essere perfettamente cotto ; cosi solo a 
fuoco violento polea questi essere perfettamente incenerilo. 

V. Vi ha di più. Se gli interpreti hanno credulo, che 
la legge di abbrustolire i confessori sulle craticole , della 
quale dicono aver parlato Lattanzio , sia riferibile a Dio- 
cleziano e Massimiano , presero abbaglio. Essi si riporta- 
no al cap. XI del lib. V. delle Divine Istituzioni, dove 
Lattanzio così dice— t Quia etiam sceleratissimi homicidae 


ffunc sponte conscendit rogum 
yir sanctus ore interrito , 

Ceu iam coronae conscius 
Celsum tribunal scandttet. 

Subter crepante abstergine 
Scintillai excursus salir , . 

Punctisque fervens striduli s , 

Sparsim per artus Jigitur. 

Annua post hinc ignetsm 
Impressa cauterem lavil s 
Vis unde raris f umidi 
In membra sensim liquitur. 

Haec inter immolus manet , 

Tanquam dolorum nescius , 

Tenditque in altum lumina , 

Nani rinata palmas presserant. 

Dalla strofa 5a alla 60 . 

(a) Tutte Etsgenius majori furore succensus, jussil eos legtumo igne 
comburi. — Acta SS. Fausti, lanuarii , et Martialis apud Rumart pag. 
536 — suite quali parole il Rainart medesimo.— Licitimi nomen majora tor- 
menta tnnuebat. 
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conira pios jura impia condiderunt. Nam el consliluliones sa* 
crilegae et dispulationes jurisperitorum leguntur injustae. 
Domitius de officio Proconsulis lib. VII rescripta Princi- 
pum nefaria collegit , quibus poenis affici oporleret eos , 
qui se ctillores Dei confilerenlur. a E vero che qui Lattanzio 
parla di leggi emanate dai principi contro dei cristiani, ma 
dice averle raccolte Domizio , cioè Ulpiano. Ora Ulpiano 
visse ai tempi di Adriano: quindi Lattanzio non parlò delle 
leggi di Diocleziano che fu assunto all’ Impero un secolo e 
mezzo da poi. 

Citano pure del cap. XXI de Mori. Persecutor. il 
luogo che noi abbiamo già arrecato nella objezione del 
Mazzocchi , dove parla della morte data ai confessori per 
via delle faci : il quale luogo per vero mi avrebbe giltato 
in imbarazzo , perchè a volere spiegare il legitime coqtii 
per mezzo di fiaccole applicate alle varie parti del corpo , 
non pure divampanti , ma calde solo , quanto poteano es- 
sere subito dopo smorzate; non si sarebbe giammai venuto 
a capo di avere « una carne ben cotta ed in tutte le re- 
gole j. Ma Lattanzio non potea essere contraditlorio a sè 
medesimo , e gli interpreti , come nella citazione antece- 
dente , così fallarono in questa. Lattanzio attribuisce colai 
barbaro modo di dar la morte ai cristiani non a Diocleziano 
o Massimiano , ma a Galerio , che espulsi» senibus , era 
divenuto assoluto padrone delle cose. Allora fu, cioè dopo 
1’ abdicazione dei due vecchi Imperatori , che questo no- 
vello Augusto quod voluti el fedi : e tra le altre enormità 
comandò dalis legibus , ut c/iristiani post tormenta , da- 
mnati, , leniti igniòus , cioè colle fiaccole, urerentur. Basta 

f er ciò leggere lutti interi i due capitoli XX e XXI — Co- 
ui che innanzi avea detto legitime coc/ww-abbronzato a 
lento fuoco, lo era stato da Diocleziano, e non avendone di- 
ciferato il modo , qualunque altro se ne può immaginare, 
fuorché quello delle faci. Mollo più che, come poco prima 
abbiamo osservato in Eusebio ed in Lattanzio medesimo , 
Diocleziano siachè avesse prescritto ai magirtrali ad uno ad 
uno i supplizii onde volea distrutti i cristiani , siachè no , 
come è più probabile ; ei lasciò per certo al loro arbitrio 
o di scegliere tra quelli , come dovea avvenire nel primo 
caso , o d’ inventarne a proprio talento, come nel secondo: 


* 
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p quindi nessun tormento si può esclusivamente e come 
coslanle e generale per tutto I' impero riferire a Diocleziano, 
come fa Lattanzio di quello delle faci. 

CAP. Vili. 

Si risponde all' accusa del Mazzocchi , che gli alti vati- 
cani mostrano condannato ad una pena capitale san 
Gennaro , prima che si fossero contro di lui sperimen- 
tati i supplizii minori , secondo le leggi romane. 

Il Mazzocchi ha mosso un’ altra opposizione intorno al- 
l’ardente fornace a cui venne san ( Genuaro condannato. — 
Il fuoco , egli dice , era una condanna capitale , e se- 
condo il Drillo romano , non polea devenirsi alla con- 
danna di morte , che dopo di avere sperimentati i sup- 
plica minori ; di che abbiamo una nruova dagli alti di 
sani Euplio siciliano , riportali dal Ruinart. 

I. Da quello che abbiamo detto finora si potrebbe ri- 
spondere al jMazzocchi, che nelle persecuzioni dei cristiani 
e soprattutto in quella di Diocleziano la meraviglia è ap- 
punto di trovare un giudizio in cui siesi proceduto secondo 
le regole del dritto romano, non viceversa. Che regolarità 
di procedura vuole trovare il Mazzocchi nei supplizii dei 
cristiani, contro dei quali tulli i supplizii poteano sperimen- 
tarsi e secondo il capriccio dei Giudici? Il Mazzocchi sGorò 
leggermente alcune cosarelle qua e là per gli autori, che 
accennavano alla persecuzione di Diocleziano , ma non cercò 
di approfondirla. La bellissima e giudiziosa raccolta degli 
alti sinceri dei santi Martiri del Quinari, libro di discretis- 
sima mole, donde il Mazzocchi ha tratto l’esempio del giu- 
dizio secondo il dritto romano sostenuto dal martire sicilia- 
no sant' Euplio, quanti altri esempii non racchiude di martiri 
condannati a pene capitali , senza che pria fossero passati 
per le torture e le altre pruove minori? San Policarpo, san 
Giulio soldato, san Sereno, san Lucio, san Foca, sant’Apol- 
lonio, i martiri Scillitani, san Saturnino vescovo di Tolosa, 
i trentaselte martiri egiziani , i santi Luciano e Marciano , 
san Cipriano vescovo di Cartagine, sant’ Arcadio, san Frut- 
tuoso c due diaconi , san Niceforo , san Palricio vescovo , 


* 


Digitized by Google 


112 


san Marino, i santi Alessandro, Longino e Felicinno negli 
atti di san Vittore, san Procopio di Scitopoli, san Felice ve- 
scovo africano , le sante Agape , Chioma , ed Irene , san 
Pollione, santa Afra e le compagne, i santi Filea e Filoromo 
son lutti martiri della collezione del Ruinarl, che subirono 

E ne capitali senza altri previi tormenti: e nota, che io ho tra- 
iciato i martiri dopo l’abdicazione di Diocleziano. 11 Mazzocchi 
avrebbe potuto darsi la pena di leggere il libro che cita, 
come ho fatto io , e forse avrebbe pur una volta dismesso 
il cattivo ed antilogico vezzo di creare regole generali su 
di un caso individuale. Che più ? Nella raccolta medesima 
san Giustino e i compagni vengono condannati all’ emenda ed 
alla morte colla stessa sentenza — « Haec audiens Praefeclus 
( cioè la confessione della lóro fede ), talcrn sententiam pro- 
nuntiavit : Qui Diis sacrificare et Imperaloris ediclo parere 
noluerunt, ilagello caesi (ecco l’emenda) ad capitalem poe- 
nain ( ecco la pena di morte ) abducantur , quemadmodum 
leges praecipiunt. j Ruinart Acla S. lustini et soc. sect. V. 

IL Ma vuole vedere il Mazzocchi quanto egli si ingannò 
da una parte , e come con questa opposizione egli si dava 
su i piedi colla propria scure ? Per lui gli atti bolognesi 
sono 1’ unica cosa genuina in tutta la storia. Ebbene : iu 
questi alti i confessori puteolani Procolo, Eutichete, ed Acu- 
zio sono condannati alla morte senza aver sofferta anterior- 
mente nessun altra pena : ir Quidam de plebe circumstan- 
tibus adest , Proculus Puteolanao civilatis ccclesiae Diaco- 
nus , et duo Laici Eutiches et Aculius , hi tres dixerunt : 
Quidnam mali homiues isti fecerunt , ut eos judex juberet 
occidi? Slatini eorum verba ad judicem periata sunt. Quoti 
cum judex audiisset slatini cum summa feslinalionc jussit eo3 
teneri et cum sanclis Martyribus decollari » — Come si 
scioglierà il Mazzocchi da questo inviluppo ? 


v 


Digitized by Googte 


f 


;Uk 

113 

C A 1». IX. 

Si risponde alla accusa di inettezza data 'dal Mazzoc- 
chi alC autore degli atti vaticani , perchè disse che la 
fornace in cui fovea ardere san Gennaro , fu accesa 
per tre giorni. 

Ma il Mazzocchi ha trovalo un altro intoppo nella nar- 
razione della condanna di san Gennaro alla fornace. E detto , 
ecco le sue parole, che il camino fu acceso per tre gior- 
ni. Dunque per tre giorni ? Ma perchè ? M coeso per 
due o tre ore sarebbe stato lo stesso che per tre giorni, 
anzi per tre anni ( pag. 144 , nota 10 ). 

Il Mazzocchi ha voluto rimanerci senza scrupolo : ha 
voluto dirne quante ne polea , ed ha fatto bene. Poi ha 
soggiunto — Ma di siffatte cose dette co?» inettezza io noti 
mi do briga. Ha invitalo noi nondimeno a darci questa 
briga. Vedremo nella conchiusione , se non sia costretto a 
ritirare per se la patente di inetto che con tanta generosità 
regala allo scrittore degli atti vaticani. 

I. Ei si sa bene per legge fisica, che il calorico asceso 
ad un grado , non può montare più su , perchè ha i suoi 
limiti , come ogni altra cosa. Forse il Mazzocchi a questa 
legge ha voluto accennare , quando ha dello , che tanto 
valeva accendere il camino per due o tre ore, quanto per 
tre giorni e per tre anni. Ma dove ha dimostrato, che due 
o tre ore di fuoco sarebbero bastate a sviluppare nel ca- 
mino tanto calorico , che toccasse il tion plus ultra della 
sua suscettività ? Il Mazzocchi persuaso, clic il camino degli 
atti non fosse altro , come innanzi abbiamo veduto , che 
prettamente il domestico focolare , ha trattato 1’ affare della 
condanna al camino di san Gennaro, come avrebbe fatto, se 
si fosse parlato di cuocere alcune libre di manzo per un 
desinare di famiglia. Mi si perdoni questa trivialità : il Maz- 
zocchi ne dice alcune , che ti rendono impossibile serbare 
il contegno di serietà a lui per ogni altro rapporto dovuto. 
Dagli esempii tratti dagli alti dei martiri intorno al camino 
ardente si deduce , che il camino , o fornace in cui alcuni 
di essi furono rinchiusi, non era un supplizio ordinario , iu 
guisa che nelle città dove i magistrati amministravano la giu- 
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stizia ve ne fossero di appositamente destinali a lai barbaro 
uso. lufatli abbiamo veanto a lai uopo adoperato il clibano, 
e la fornace da riscaldare l’acqua dei publici Bagni. Al modo 
medesimo la crudeltà dei persecutori potette giovarsi di una 
fornace da cuocere la calce, o i mattoni, o da liquefare i me- 
talli, e cosi innanzi, quando gli atti dei martiri nominano il 
camino senza altro aggiunto. Erano adunque ben grandi sif- 
fatte fornaci , nè mai men capaci di contenere un uomo. 
Va ora, e con due o tre ore di fuoco di, che hai avviato 
un camino di questi. Io mi ho dato la pena di domandare 
agli stessi fornaciai addetti a cuocere la calce, ed unanima- 
mente mi hnn risposto, che per avviare una fornace di quel 
genere, si richieggono non meno di due o tre e lino a cin- 

3 ne giorni secondo la sua capacità; e curioso di intenderne 
come, ho veduto che disposte le une sulle altre intorno 
alle interne pareti della fornace ed a forma di volta le pie- 
tre da cuocere, per uua breve apertura lasciata in un lato 
di essa, rasente il suolo, appiccano il fuoco a grandi tron- 
chi di annóse querce antecedentemente ammassati sul pavi- 
mento, i quali hrugiando senza fiamma per due, tre, o più 
giorni, di mano in mano dintorno e di sopra riscaldano ed ar- 
roventano le preparale pietre: nei giorni poi appresso per mez- 
zo di legna che divampano, colla fiamma si compie il loro 
calcinamento. Da ciò è chiaro , che una di cotesle fornaci 
accesa per tre , o quattro giorni diventa una cosa orribile, 
ma non tale , che non possa più orribile divenire col con- 
tinuato fuoco. In Cimilile presso Nola nella chiesa dei Mar- 
tiri mi fu mostrata una fornace di romana costruzione, che 
vogliono essere stata quella in cui fu rinchiuso ad ardere 
san Gennaro. Se la tradizione è vera, i tre giorni della leg- 
genda vaticana furono indispensabili per accenderla perchè 
servisse alla sua crudele destinazione : tanto essa e spaziosa 
ed ampia. 

11. Ma il Mazzocchi non avrebbe cercalo di spargere 
il ridicolo su di questa circostanza dei tre giorni adoprali 
ad accendere la fornace del vescovo di Benevento, se avesse 
avuto innanzi le narrazioni che noi abbiamo riportato del 
martirio di sant’ Ermea, di cui è scritto che — Seba stianti* 
Dux praecepit illuni wcaminem vehementeh accensdm im- 
muti , et ilio immisto , longk amplius inflammari caiu- 
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num ; di san Mammario e dei compagni , conlro dei quali 
— Anulinus Proconsul jussiì thermas succendi septuplo 
quam solebant ; e dei santi Anania , Pietro e compagni , 
nel giudizio dei quali — Praeses jussit Balneum incendi ; et 
cum per ddes septem balneum incensum igneurn apparerete 
Praeses jussit Sanctos de carcere duci , et in balneum 
includi. Il Mazzocchi nou lesse questi atti, ma lo dovea per 
parlare , come è debito di uno scrittore, con cognizione di 
causa. Donde avrà dunque il dritto di chiamare inetto uno 
scrittore di cui non seppe apprezzare la sincerità , e che 
avea tante pruove da documentare in ogni parte ciascun 
suo detto ? 

CAP X. 

Si risponde alla domanda del Mazzocchi , come f autore 
degli atti vaticani vedesse , che san Gennaro nel ca- 
mino passeggiava cogli angeli di Dio , quando , secon- 
do le sue medesime parole , il camino era chiuso. 

Ma ci è ancora qualche cosa intorno a questo camino. 
Dicono gli alti vaticani , siegue il Mazzocchi, che san Gen- 
naro lanciato nella fornace coepit cum sanctis angelis 
deambulare. Come seppe lo scrittore , che gli Angeli ten- 
nero compagnia a san Gennaro , se il camino era chiuso? 
In ejfetto dice appresso , che il Preside comandò che si 
aprisse — jussit praeses caminum aperiri. 

Si vede che le più leggiere pagliuzze fanno ombra al 
Mazzocchi. Ma di lui si verifica appuntino quella sentenza 
del vangelo , che con altri è tanto schizzinoso , che resta 
offeso da un ruscellino di paglia , nou vede poi le travi 
negli occhi proprii : io parlo della leggenda bolognese. 

I. Vuol sapere adunque come 1’ autore degli atti vati- 
cani abbia veduto, mentre la fornace era chiusa, che san Gen- 
naro in quella si ebbe accanto gli angeli di Dio? — Io gli 
rispondo prima di tutto , che molti sono i racconti nelle 
storie » dove non è esplicita menzione di testimoni , nè al- 
cuno ha creduto mai questa ragione essere bastevole per 
sè sola a negare il credito a tai racconti. Lo storico non 
è tenuto ad allegare per ogni parpla un documento, molto 
più quando è contemporaneo agli avvenimenti che espone. 
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In questi casi anche la piò rigorosa critica si. acquieta alia 
sua autorità , quando non ha valevole argomento da sospet- 
tare in lui o malafede , o ignoranza dei fatti. Che all' au- 
tore degli atti vaticani non possano apporsi siffatte mende 
radicali , noi 1’ abbiamo abbondevolmente dimostrato. 

H. Ma se insiste il Mazzocchi che ciò vale nei casi, 
nei quali quantunque lo storico taccia dei testimoni, essi si 
debbano o si possano supporre per la natura dell’ avveni- 
mento che narra , ma nel fatto presente dove nè 1’ autore 
degli alti nomina testimone veruno , nè secondo il suo rac- 
conto ve ne potettero essere , perchè la cosa intervenne a 
san Gennaro solo,- ed in tal luogo che non potea essere da 
veruno osservato ; noi gli risponderemo , che dovea avver- 
tire, che san Gennaro non morì nella fornace: per contrario, 
uscitone illeso , fu rimandato in carcere , sostenne il gior- 
no da poi un nuovo interrogatorio e nuove pene , fu tra- 
scinalo in Pozzuoli , rinchiuso anche in quelle prigioni, espo- 
sto allo fiere , e da ultimo ucciso dalla spada del carnefi- 
ce. In tante occasioni che ebbe dopo quell’ avvenimento di 
esserne interrogato dai cristiani o che erano nella carcere 
con esso lui , o si recarono , come era il costume , a vi- 
sitarlo; non potette il santo vescovo medesimo averlo ad 
essi loro manifestato ? Molto più che quel fatto destava tutta 
la loro meraviglia tanto pel prodigio di non essere stalo 
tocco dalla fiamma , che per 1’ altra circostanza negli atti 
raccontata, che rinchiuso nello fornace fu "udito dai mini- 
stri della esecuzione lodar Dio a chiara voce , di che sbi- 
gottiti , corsero a darne avviso al Consolare. 

IH. Negli atti di san Vittore presso il Ruinart si parla di 
una apparizione di G. C. al martire, nè si dice veduto da 
altri : eppure quegli atti sono tentili da lutti sinceri , ed il 
Ruinart non dubitò punto d’ inserirli nella sua raccolta. 
« Tunc Asterius ( sic enim dicebatur ) — Praefectus — Christi 
militem mox jubet affigi. Quo facto cum diutius acerrime 
torquerelur , altollens in caelum lumina , piani tolcrantiam 
a misericordissimo Patre Dco , cujus id esse donum nove- 
rat , precabalur. Nec jam ultra ferens clementissimus Jesus, 
eertalori suo insigne certaminis vicloriaeqne signum , cru- 
cem videlicet in manibtts gnslans , in specie consolantis 
apparuit , dicens ; Pax libi , Victor nosler. Ego stira , in- 
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quii Jesus, qui in sanctis mcis injurius et tormenta sustinoo. 
Viriliter agc et eslo robustus. Ego enim tccum sum fortis 
adjutor in praelio, qui et fidelis post victoriaro remuneralo!- 
in regno — Ad salvatoris vocem protinus omnis dolor, cim- 
etaque irrita cessere tormenta. Tunc ille mente vulluque ala- 
cri conversus ad laudes , immensas visitatori ac consolatori 
suo loto spiritu gratìas referebat— Lictores autem saevi cnui 
jam lassi defìcerent etc. » — Ruinart acla. ss. Victoris, 
Alcxandri , Feliciani , ac Longini Martyrum sect. X. 

IV. E ciò ammettendo , che il racconto dell’ autore 
degli atti vaticani imporli necessariamente che gli angeli di 
cui parla, abbiano dovuto essere visibili a qualcheduno. Ma 
non potettero intervenire a quel prodigio , restare invisibili, 
e non per tanto venire nel racconto di quel miracolo ? — 

10 non propongo paradossi — Lo scrittore non fece più, che 
diciferare una circostanza di quel miracolo secondo il con- 
sentimento ed il linguaggio di tutti i cristiani. 1 padri c 
dottori della Chiesa ammaestrati dalla Divina Scrittura ( Vedi 
sopra tutti il Petavio nel trattato degli Angeli ), fan valere 

11 ministero degli angeli non meno nell’ andamento ordina- 
rio del corso della natura , che nei casi estraordinarii di 
miracolo. Il Mazzocchi pubblico interprete della Sacra Scrit- 
tura nella regia università di Napoli, sapea benissimo, che 
eglino li riconoscono da pertutto , nei prodigii della verga 
di Mosè , nel passaggio dell’ Eritreo , nella nube che se- 
gnava la via al popolo nel deserto , nella promulgazione 
della legge sul Sinai , e via innanzi : e con ragione , per- 
chè l’ ufficio degli angeli essendo quello di ministri del- 
1’ Altissimo ( S. Paolo ), quivi peculiarmente si ha dritto di 
trovarli , dove in modo estraordinario e particolare il Si- 
gnore manifesta la sua presenza. Ciò è pure secondo le più co- 
muni leggi dell’ analogia. In quei luoghi dove visibilmente 
nella sacra Bibbia appariscono gli Angeli, è sempre in un 
caso estraordinario ; cosi sul Moria ad Abramo ; cosi in 
Sodoma a Lot, cosi a Gedeone, cosi nel campo di Senne- 
caribbe, cosi a Tobia, a Zaccaria padre del Battista , alla 
Vergine in Nazaret , intorno allo speco di Betlemme , nel 
l’orto di Getsemani, sulla tomba del Redentore, *d in écnto 
altri luoghi. Trattandosi adunque di un miracolo si stre- 
pitoso , ben potette lo scrittore degli alti vaticani secondo 
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il consentimento ed il linguaggio di tutti i cristiani intro- 
durre nel suo racconto gli angeli a tener compagnia al 
santo vescovo , senza che quindi potesse domandargli il 
Mazzocchi , come gli abbia veduti. Si legga al proposito 
la bella dissertazione intorno all’ Epifania degli Dei del 
marchese Arditi , inserita nel 1. tomo dei Paralipomeni 
per servire di continuazione alle opere bibliche di S ave- 
rio Maltei. Il lettore farà giustizia al retto sentire dello 
scrittore degli atti vaticani , che avendo storicamente rife- 
rito lo sbigottimento dei carnefici all’ udire le voci del mar- 
tire che magnificava Dio in mezzo alle fiamme; attribuì per « 
la natura del miracolo esultanza al martire medesimo, ed 
a renderla compiuta , non omise l’ intervento degli angeli. 

CAP. XI. 

Si risponde alla accusa del Mazzocchi , che negli atti 
vaticani non è vestigio di interrogazioni subite dai 
martiri. 

Il Mazzocchi incomincia un altro attacco — In tanta 
prolissità , ei dice ( pag. 118 nota 19), degli atti vati- 
cani t non vi è nessun vestigio di interrogazione , eccetto 
che nella sezione quinta ( secondo la sua edizione ) , dove 
Gennaro non di sé medesimo , ma di Pesto e Desiderio 
viene interrogato , c questi di se stessi, e ciò con alquante 
brevi paroline , che i autore prese ad imprestito e tolse 
nettamente di peso dagli atti bolognesi.- 

1. Quando anche fosse vera contro gli atti vaticani que- 
sta accusa del Mazzocchi , non ne seguirebbe tosto , che 
non fossero sinceri. Nella raccolta del Ruinart sono gli atti 
dei santi Giacomo e Mariano , dove non è parola della loro 
confessione : in quelli dei santi Montano e Lucio se ne fa 
motto con parole generali, taciutasi ogni interrogazione : in 
quelli di san Cirillo fanciullo , questo martire non confessa 
che indirettamente di esser cristiano : accade lo stesso in 
quelli di san Genesio. Io scelgo appunto questi esempii dal 
Ruinart per togliere ogni appicco al Mazzocchi. Alcuni atti 
riportano le interrogazioni sostenute dai confessori , ed i sup- 
plizi! sofferti : altri solamente i supplizii ; che per questo ? 
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La sincerila non si arguisce dalla relazione degli interroga* 
torii piuttosto, che da quella dei tormenti. I tormenti ve* 
nivano dopo le interrogazioni , le quali dove npn sono ri- 
portate , si debbono supporre , in guisa che gli alti che ne 
tacciono , possono riguardarsi come incompleti , perchè nel 
fatto ti lasciano desiderio di intendere la forma e l’ordine 
del giudizio, ma non falsi. Il testimone può avere tutti i 
requisiti per meritare che ci riposiamo sulla sua autorità , 
senza che possiamo pretendere o che abbia dovuto trovarsi 
presente a tutto il giudizio, o narrarci ad verbum anche i 
dialoghi tra il giudice ed i martiri , e non piuttosto i soU 
avvenimenti consecutivi. 

II. Ora negli atti vaticani noi non siamo neppure in que- 
sto caso dapertutto. II Mazzocchi con animo imperturbalo 
dice che in essi non vi è vestigio di interrogazione, che nella 
quinta sezione , ed anche imperfettamente. Ebbene : nella 
sezione seconda di quegli alti è detto cosi — « Thimoteus au- 
diens opinione!» sancti martyris Januarii, eum sibi exhiberi 
jussit. Curoque fuisset praesentatus Nolae ante tribunal Prae- 
sidis, Thimoteus Praeses dixit ei — Januari, audiens opinionera 
generis tui, hortor te, ut secundum decreta inviclissimorum 
principum, accedens sacrifices Diis; sin autem nolueris, ad- 
hibeatn tibi tormenta horrifir.a, quae te forti ter laniabunt : 
quae tormenta dum Deus luus , quem colis , viderit , per- 
timescet — Sanctus autem Tanuarius respondit — Obmutesce 
infelix, et noli in aeiibus meis creatori omnium tata inepta 
proferre, qui eondidit caelum et terram , ne audiat Dorai- 
nus Deus lantam blasphemiam quae per os tuum procedi! , 
et interficiat te , et eris ut mutus et surdus non audiens , 
et sicut coecus non videns — Haec audiens tyrannus Thi- 
moteus saneto Ianuario dixit — Numquid potestalis tuae est, 
ut quibus volueris maleficiis praevaleas mihi tu , aut Deus 
tuus ? — Sanctus lanuarius respondit — Potestas mea nihil 
est : sed est Deus in caelo , qui tibi potest resistere et 
omnibus qui obediunt et conseniiunt tibi — Et haec cum di- 
xisset , jussit eum tyrannus Thimoteus in carcerem reeipi : 
et iratus veheraenler jussit per tridilum caminum succendi, 
et illue beatum fanuarium projici praecepit s — E ne abbiamo 
la prima ben lunga , che non passò certo con poche para- 
fine — Nella sezione terza estendo san Gennaro uscito ille- 
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so della fornace— s Thimoteus Praeses curii hacc audiissel, 
jussit eum suis conspeclibus pracsentari, cui et dixit — Quid 
est hoc , Ianuari , quod praevaluernnt inagiae ltiae quas 
facis? Variis tormentis te faciam interire — Beatissima la- 
nuarius respondit — Numquam bene tibi sit , crudelis tiran- 
ne , ut a veritate Christi alienetur servus ejiis , et pertime- 
scens faciam quod dicis : ego autem in Domino sperabo, et 
non iimebo quid faciat mihi homo — Et baec dicens, jussit 
eum Praeses in custodiam reduci » — E questa è la seconda— 
Nella sezione quarta il giudice lo si fa constituire di nuovo 
innanzi al suo tribunale , e gli dice — « Quousque , infelix, 
non consentis sacrificare inviclissimis et immortalibus Diis? 
Accede jam , et thura offer ; sin autem volueris , gladio te 
jubeam interfici , et si potest Deus tuus , liberei te de om- 
nibus meis — Sanctus autem Ianuarius dixit ei — Tu nescis 
quia potentia Dei magna est r utinam temetipsum ad poeni- 
-tenliara perduceres , ut vel sic indulgerei tibi Deus meus , 
de quo dicis impotentem esse me liberare de omnibus tuis. 
Sed cum baec dicis , thesaurizas tibi iram in die irae — 
Praeses vero audiens et non tolerans hunc sermonem , jus- 
sit ut nervi ejus excluderenlur a corpore » — E questa e la 
terza — Il Mazzocchi suppose nel suo lettore uno stomaco 
di ferro per ingoiare queste apertissime e spiattellate non 
saprei dire se calunnie , o piuttosto grossolane menzogne. 
Nella sezione quinta che siegue dice bene , che san Genna- 
ro è interrogato non di sè stesso , ma di Festo e Desiderio. 
E non potea essere altrimenti, perchè quei due avendo mossa 
lagnanza del trattamento che veniva fatto al loro vescovo , 
ei fu tratto dalle prigioni e messo loro a fronte , perchè 
li riconoscesse: in questa sezione andava riferita la confes- 
sione dei due chierici di san Gennaro, perchè era la prima 
volta , che venivano presentati al Consolare, e l’autore non 
mancò di riferirla. Come adunque volea trovare qui la con- 
fessione di san Gennaro ? Si supponga quanto si voglia preoc- 
cupato il Mazzocchi dal suo pensiero , io non so intendere, 
come potesse scrivere a piè degli alti medesimi vativani , 
che I’ autore non fece in essi parola della confessione di 
san Gennaro. Il peggior partito che si possa avere alle ma- 
ni è quello di dover trattare con persone , che ti negano 
i fatti più evidenti e palpabili. Qual meraviglia poi, se non 
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V 


abbia veduto appresso , che l’ autore nella sua narrazione 
accennò che il santo vescovo cou tutti gli altri sci martiri 
fece due altre confessioni , sebbene non ne riferisse le pa- 
role ? In effetto dopo la confessione di Feslo e Desiderio , 
proseguono gli alti — a Tunc Thimoteus Praeses ira reple- 
tus sanclum Ianuariuoi Episcopum una cum Pesto Diacono, 
et Desiderio Lectore ferro vinctos jussit ante cumini suuin 
protrahi in civitatcm Puteolanam : constituens, ut una cmn 
sanclis marlyribus quos illic in vinculis cognoveral delineri, 
idest Sosium Misenatis Ecclesiae diaconuin et duos laicos Eu- 
ticetem et Acutium , ad ursos traderentur ». Il Baronio che 
narrò nei suoi annali ( anno 3011 ) questo martirio secondo 
la leggenda vaticana , siccome ei medesimo premette •, così 
traduce questo tratto, c Puteolos poslea Ianuarius ante Prae- 
sidis rhedam perduclus est, ibi audiendus ccm alus mauty- 
ribus, codoni in loco carcere diulius aflliclalis. Ubi vero omnes 
Auditi et Christo fidelcs inventi suut, damnantur ad bcstias. » 
Ma il Baronio non era prevenuto. Nè lo era il Bzovio , 
che nei sui Annali ( anno 305 ) così del pari l’ intese — 
a Ianuarius a Timotheo posten nervis crudelissime cac- 
di jussus, Puteolos ante rhedam perduclus est, ibi avidien- 
dus cum aliis martyribus eodem in loco carcere diuturno af- 
llictatis. Auditi sunt Sosius Misenatis Ecclesiae et Proculus 
Puteolanae Diaconi , et Eutichetes alque Acutius Laici. Al 
Christo lìdeles inventi, ad bestias damnati sunt. i — L'altra 
confessione non si deduce meno evidentemente dal racconto 
degli atti , perchè essendo stati i martiri rispettati dalle fiere 
dell’ anfiteatro — j Judex insanus non credens, jussit sanclos 
Dei de nmphitheatro tolli, et in forum adduci. Qui sedens prò 
tribunali , diclavit sentenliam dicens. Ianuarium Episcopum, 
Sosium, Proculum et Festum Diaconum, et Desiderami Lecto- 
rem, et Euticetem , et Acutium cives Puteolanae Civitatis 

J ui se Chrislianos esse professi sunt , et Diis libamina , vel 
mperatormn praecepta contempserunt , capite caedi jube- 
mus — j Ecco i martiri conslituiti un’altra volta innauzi al 
giudice , che in forma pubblica e solenne assiso sul suo 
tribunale, gli condanna nel capo. Potette passare tutto que- 
sto senza un’ interrogazione a’ martiri , per esser certo che 
durassero tuttavia nel loro proposito ? E quando anche il 
giudice l’ avesse preterita , ciò che sarebbe forzare il senso 
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comune; lo stesso silenzio dei màrtiri non sarebbe a riguardare 
come la più eloquente confessione ? Perchè con una sola pa- 
rola avrebbero potuto esimersi dalla sentenza , ed accettan- 
dola senza farne richiamo , confermavano in faccia a tutto 
il popolo radunato la professione della loro religione. FI 
Mazzocchi lesse per certo la sentenza del giudice negli 
atti vaticani, perchè gli fece ombra , che in alcune parole 
si confrontasse con quella dei bolognesi. Ma pertanto leg- 
geva nella sentenza , oppur no , che erano condannati, per- 
chè christianos esse professi sunt ? — Io non ho fatto pa- 
rola della confessione dei martiri Puleolani , nè di quella 
di san Sosio , perchè nei vaticani si suppone , come tante 
volte ho dimostrato , e (juella dei puleolani si trova per 
disteso negli atti puleolani. 

III. Per ciò poi , che lo scrittore degli atti vaticani 
nella interrogazione di Feslo e Desiderio , e nella sentenza 
del giudice togliesse ad imprestilo alcune parole dai bolognesi, 
si può rispondere al Mazzocchi , che con egual dritto avreb- 
be potuto dire aver tolte quelle parole da Tito Livio , o 
Cornelio Nipote , oppure dal lessico del Facciolati , o di 
Errico Stefano ; perchè di parole e frasi staccate il con- 
fronto è agevolissimo su tutti gli scrittori della medesima 
lingua. Io- mi meraviglio , che si sia contentato di limitare 
la sua scoperta alla sola sezione quinta , dove quella inter- 
rogazione è narrata. Peculiarmente nella sentenza , trat- 
tandosi dei nomi , delle patrie e dell’ uffizio dei martiri , e 
del supplizio della scure , che avea come gli altri la sua 
formola legale , quale diversità , o divario potea corrervi ? 

CAP. XII. 

Si risponde alta ohjezione del Mazzocchi , che negli alti 
vaticani non sono osservate le solennità della legge. 

11 Mazzocchi impiega appresso ben quattro colonne per 
dimostrare che nel giudizio dei confessori e peculiarmente 
nelle solennità della sentenza , onde ultimamente vennero 
condannati alla mannaja , non è osservalo l’ ordine del 
dritto. 

lo non ho niente più a rispondere a questa obiezione. 
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dopo di aver dimostrato , che fu lasciato al pieno arbitrio 
o piuttosto al capriccio dei magistrati la scelta dei modi , 
onde perseguitare i cristiani. Gli atti che cita il Mazzocchi 
di sant’ Euplio sono bellissimi , come ancora quelli di san 
Massimo pubblicati dal Cassino, e gli altri di san Taraco , 
Probo ed Andronico del Ruinart. Ma lo ripeto , il trovare 
regolarità anche nelle sole forme esteriori di questi giudi- 
zii tanto ingiustamente contro dei cristiani insliluiti dopo l'a- 
nalisi che abbiamo fatto del lib. Vili, di Eusebio , è caso 
raro e di eccezione. Il Mazzocchi ha ragione, ma non prò 
subjecta materia. 

cap. xm. 


Si risponde alla objezione del Mazzocchi , che trova 
incredibile la conversione di cinque mila anime , nar- 
rala , come dice , negli alti vaticani , per un miracolo 
di san Gennaro. 

Siegue il Mazzocchi — Gli atti vaticani narrano che 
Timoteo avendo perduto e poi ricuperati gli occhi per le 
orazioni di san Gennaro — multi ex circumslantìbus cre- 
diderunt in Dominum Jesum Christum, animae fere quin- 
que millia clamantes atque hujusmodi danles vocem ad 
caelum: Non timeatur tanti, talisque viri Deus? e tc. 
— (pag. 121 noia 22; Cinque mila anime ! Quasi il doppio 
che si convertirono alla prima predica di san Pietro, che 
furono solamente tremila. Qui non vi è misura , nè mo- 
do : lutto è portato agli estremi. Neppure tutta la città 
di Pozzuoli (la quale sotto Diocleziano era mollo diminuita) 
conteneva molti abitatori. Per ultimo questa portentosa 
conversione di quasi tutta la città alla fede di Cristo , 
se fosse stata vera , avrebbe potuto essere involta nel si- 
lenzio dagli scrittori cristiani ? Avrebbe potuto tacersi da- 
gli stessi gentili ? 

Questo luogo degli atti vaticani non è stato lene in- 
teso nè dal Mazzocchi che lo leggeva prevenuto in disfa- 
vore , nè dagli altri scrittori che sugli atti medesimi hanno 
distesa la vita di san Gennaro. Il Mazzo celli poi ha messe 
io campo tre ragioni in contrario , di cui infelicemente. 
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come sempre in questa cattsa, nessuna regge, lo dimostrerò 
la mia proposizione per tutte c due le parti. 

I. Cinque mila anime , grida il Marzocchi , convertite 
per un miracolo? Alla prima predica di san Pietro non se 
ne convertirono più di tremila 1 — Quando il Mazzocchi non 
vuole esser parlato altrimenti che con esempii, ascolti que- 
sto dagli atti sinceri del martire di Cima san Massimo , 
pubblicati io Roma nel 1900 — > Cun) ( sanctus Maximus j 
complesse! orationem , accepit unus ex militibus ibi adslan- 
libus , et decollavi! eum. Omnis populus cura haec vidisset, 
CREDiDERtiNT ut domino, et clarifieaverunt eum, quoniam 
magutis est , et timuerunt nomea Domini Jesu Christi , et 
simili omnes uuanimiler baptizati sunt in nomine Patris , 
et Filii , et Spiritus Sancii, veueratique sunt omnes in fide, 
et dixerunt timore concussi : vere uuus est Deus Chrislfa- 
norutn. Credimus ei, hymnum referimus Chrislo. Erant enitn 
gaudentes et exultaules in Domino Jesu Cbristo, cui se exhi- 
buerunt esse servos , miratique sunt milites , quoniam vi- 
derent mirabilia , et terraemotum esse factum et credide- 
runt in Dominum Jrsum Christum, et baptizati sunt in no- 
mine Patris , et Filii , et Spiritus Sancii , eonfitentes pec- 
cata sua, et rccedentcs ab eorum cultura. » — A qual nu- 
mero , oltre dei soldati di cui è parola, farà il Mazzocchi 
ascendere F omnis populus che dalla città di Cuma trasse 
sul campo fuori le mura allo spettacolo del martirio del 
loro concittadino ? Si rammenti della grandezza di Cuma (f). 

II. Ma la proposta objezione ( prescindendo da lutto il 
resto ) non fa onore ad uu interprete della Sacra Scrittura. 
Il miracolo è un’ opera soprannaturale , che non può ap- 
partenere e riferirsi , che unicamente ed immediatamente 
a Dio. Nè san Pietro, nè san Gennaro, nè altri al mondo 
ha potuto o potrà mai far miracoli. Gli uomini non sono 
impiegati da Dio nella operazione dei miracoli , che come 
puri istromenti. Ei si vale di chi gli piace, senza che quin- 
di 1’ uno possa vantar preferenza sull’ altro. Pietro apostolo, 
c Balaamo falso indovino sono strumenti egualmene a ciò 


(t) Gli ftalici passim. 
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ftaniti nello- suo mani. Por questo i teologi colla scoria della 
divina Scrittura o dei Padri mettono il dono dei miracoli 
tra le grazie gratis datae. Che vuol dire adunque il Maz- 
zocchi , instituendo il paragone di due miracolose conver- 
sioni sotto i nomi di san Pietro e di san Gennaro ? Qui il pa- 
ragone non entra per niente , perchè nell’ uno e I’ altro 
caso è a considerare il solo Dio come operatore di quelle* 
Troverà egli ragioni, perchè Iddio non avvesse dovuto per 
mezzo di san Gennaro chiamare alla fede un numero mag- 
giore, che per mezzo di san Pietro ? Potrà in questa occa- 
sione tener conto della loro dignità e del loro ufficio ? Del 
precursore Giovanni Battista di cui Gesù Cristo stesso ebbe 
a dire inter natos mulierum non surrexit mmor , è dello 
noli’ Evangelo, che nulltum signum fedi : san Gregorio Tau- 
maturgo, san Giuseppe da Copertine, san Vincenzo Ferreri , 
san Francesco di Paula ne fecero ad ogni passo. 

HI. Neppure tutta la città di Pozzuoli, siegue il Maz- 
zocchi , conteneva allora cinque mila abitatori , perchè al 
tempo di Diocleziano era già molto diminuita — Questa è una 
svista egualmente madornale in archeologia , che fu I’ an- 
tecedente in teologia. Pozzuoli non conteneva allora più di 
cinque mila anime? — Ebbene: per non cercar ragioni al- 
tronde , basti questa , che Pozzuoli ebbe un grandioso an- 
Ueatro prima di Roma, capace almeno di sessanta mila spet- 
tatori, e che questo anfiteatro al tempo dei nostri confessori, 
come dagli atti si vaticani che bolognesi , non era venuto 
in disuso pei giuochi Gladiatorii e Venatorii, a cui era de- 
stinalo. Quanto grande e conspicua non dovea essere la 
città di Pozzuoli anche a quel tempo, se polpa dare tutta- 
via colali spettacoli ? Io ho dimostratalo altrove quanto paz- 
ze p strabocchevoli fossero queste spese, da rimanerne stor- 
diti , se gli storici di quell’ epoca non fossero perfetta- 
mente tra loro in accordo in attestarlo. (Vedi i cnp. 1. 
3, e 4. del noslro Studio siili Anfiteatro Put colano ). Or 
una ciltà, che potea dare a sessanta mila persone uno spet- 
tacolo gladiatorio, ricordalo dagli atti come cosa ordinaria 
e rii uso , avrebbe contornilo non più di cinque mila abi- 
tanti ? — Ma dove è scritto, dirà qualcheduno, che i martiri 
fossero esposti alle fiere dell’ anfiteatro in pubblico spetta- 
colo? — E scritto nel costume di simili condanne, costume 
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nato dalla ragione , che il Preside polea bene pronunciar 
cosiffatte sentenze , ma non disporre a tal uopo delle fiere 
dell’ anfiteatro che servivano unicamente pei pubblici giuo- 
chi , la cui edizione era commessa ad appositi magistrati; 
se non per le occasioni degli spettacoli. Ciò è incontrasta- 
bile per luminose pruove dagli atti medesimi dei martiri. _ 
Il Proconsole in quelli di san Policarpo presso del Ruinart, 
minacciando al santo vescovo , gli avea detto innanzi al 

f topolo — « Feras atroces habeo : his te tradam per frusta 
acerandum, si poenitentiam habere contemseris i — Pertanto 
gli astanti < pelebant asiarcham , Philippum , ut ei leonem 
iratus iinmilteret , s cioè il magistrato , che potea sommi- 
nistrar queste fiere (2). Ora ascoltate — » Hic sibi non licere 
respondit, tempore jam muneris evoluto — s cioè come in al- 
tra versione, giacche gli atti in origine furono greci, c quia 
venationes seu gladiatoria spectacula jam expleverat. » Ne- 
gli alti dei santi Taraco , Probo , ed Andronico dopo l’ in- 
terrogazione di san Taraco, dice ai ministri il Preside — t Hic 
recipiatur in custodiam et servelur proxfmo muneri ad be- 
stias — Interrogato il secondo — i Tollite et ligaie eura, et 
servate in custodia, et nemo de sodalibus eorum accedens 
magnificet eos, super quod impii permanserunt : a me au- 
tem proximo munere tradentur ad beslias » — Interrogato il 
terzo » — Ipsum autem tollite et in custudia custodite eum, ut 
simul cum consorlibns suis proximo munere offeratur he- 
stiis » — Negli atti di sant’Ignazio — « Quo facto, ad amphi- 
thealrumcum festinationc ductus est. Deinde confestim immis- 
sus juxta pridem datum Caesaris mandatum, fine spectacu- 
lorum imminente, ( solemnis enim erat, nt putabant, romana 
voce dieta tertia decima , qua studiose conveniebant ) , ita 
feris crudelibus juxta tcmplum expositus est (3) » — Negli alti 


(a) Il Valesio citando in questo luogo il Salmazio Plinian. exercit. 
pag. 8o5 , ci fa sapere fuisse A tnapy'tec Sacerdotum principe s, et le 
potiti s quam rectores Provineiarum: qui non mittebantur ex prn- 
ceribus romanis ad regendam Asiam , sed ipsismet primoribut Aliar , 
et opulentissimi s civibus eligebantur ad mimerà edenda. 

(3) Questa festa detta qui decimatena era quella che si celebrava 
i3 giorni prima delle calende di Gennaro , cioè ai ao di dccembre , 
appellata Festa sigillarla ; di che Macrobio net lib. i. dei Saturnali 
cap, io e ii. 
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delle sanie Felicita e Perpetua, Perpetua medesima sez. VII — 
i Transivimus in carceremcastrensera: munere enim castrensi 
eramus pugnaturae: Natale tcm Getae Caesaris t — Cosi 
presso Eusebio nei cap. Il» e 16 dei martiri della Palesti- 
na, di sant’ Agapio il quale fu prodotto nell’ anfiteatro ed 
esposto alle fiere — « praeseule tiranno ipso Maximino, et ob 

NATALEM SUUM SPECTACULA POPULIS EXHIBENTK » Così di mille 

altri. Venivano poi prodotti nell’ arena ed esposti alle fie- 
re verso il finire dello spettacolo , come dal luogo ora re- 
citato dagli atti di sant’ Ignazio. 

IV. Aggiunge per ultimo il Mazzocchi che se fosse vera 
la strepitosa conversione narrata negli atti vaticani di tutta 
intera una città al cristianesimo, gli scrittori cristiani, egual- 
mente che i gentili non l’avrebbero taciuto —Or perchè tacque- 
ro la conversione di tulio il popolo di Cuma, spettatore della 
morte di san Massimo ? Ma lasciamo correre questa manie- 
ra di argomentare. Dopo mille e cinquecento anni, su quali 
dati il Mazzocchi è egli certo , che ci sieno pervenuti tutti 
i documenti di quella età? 

V. Ma il fatto più bello è, che di questa conversione 
medesima di cinque mila persone , come no accennato , af- 
fatto non parlano gli atti vaticani. Io dico cosa che farà 
meraviglia , ma non men vera e certissima. 

Leggiamo di nuovo le parole degli atti. < Videntes 
miteni turba mirabilia, quae per beatum Januarium marty- 
rera Dominus operatus est , multi ex circumslanlibus crèdi- 
derunt in Dominum Jesum Chrislum animae fere quinque 
millia clamantes alque hujusmodi dantes vocem ad caelum 
etc. » Quanti furono che credettero ? Multi ex circustanli- 
bus. E le cinque mila anime in circa che cosa fecero ? Cla- 
maverunt et vocem ad caelum dederunt. Di queste cinque 
mila persone adunque non si dice, che credessero, ma che 
levarono la voce al cielo , lodando il Dio dei cristiani e 
reclamando contro V ingiustizia che si commetteva nella 
persona del santo vescovo. Se nel lesto terminasse il senso 
al quinque millia , cosi , multi ex circumslanlibus credi- 
derunl animae fere quinque millia ; avrebbe ragione il 
Mazzocchi e tutti gli altri scrittori della vita di san Gennaro: 
ma Io scrittore degli atti vaticani assegnò diverse parti al 
multi ex circumslantibus , dei quali narra , che credide- 
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runt, cd all’ animar. fere quintine mi/lia, di cui dico, che 
clamantes vocem dederunt ad caelum. Egli è evidente » 
die questo numero di cinquemila è riferibile alla moltitudine 
tutta quanta che si trovò nel foro presente al prodigio per 
la più parte cristiani, non ai soli convertiti. Io mi confesso 
tenuto al Mazzocchi , perchè senza la sua objezione non 
avrei fatto questa riflessione. 

CAP. XIV. 

Si risponde al Mazzocchi , che accusa t autore degli atti 
vaticani di aver fatta intempestivamente menzione della 
bellezza corporale di san Gennaro. 

Gli atti vaticani dopo di aver narrato , che al miracolo 
oprato per san Gennaro della restituita vista al Consolare molti 
credettero alla religione cristiana e quasi cinquemila persone 
levando un grido unanime esclamarono — Non timealur tanti 
talisque viri Deus ? ne forte ulciscatur angustiai mortevi- 
que ejtis et omnes nos pariter pereamus ; aggiungono — 
eroi autem beatissimus Januarius et corpore et mente 
pulcherrimus — Il Mazzocchi non vede nessun nesso di que- 
sta notizia della bellezza di san Gennaro colla narrazione 
antecedente e grida : a qual proposito è falla qui colesta 
intempestiva menzione della bellezza di san Gennaro ? 
Lasciamo , che il martire si glorii nel Signore dei doni 
della grazia ( pag. 122 nota 24 ). 

Ottimamente ; ma il nesso vi è pur troppo, nè io so 
lodare abbastanza lo scrittore degli atti vaticani per avere 
in tal luogo appunto fatta menzione della bellezza di san 
Gennaro, perchè di qui si appalesa uomo di senno c cono- 
scitore dei cuore umano. E per vero, quale dono della natura 
ha maggiori attrattive della bellezza ? Sia pure ignota nè 
mai innanzi veduta una persona, gli animi umani, se essa 
è bella , riconoscono il potere della sua bellezza , ne ri- 
sentono l’ impero , e senza pensarci , si trovano in suo fa- 
vore disposti, e pronti all’ uopo a prenderne ancora la di- 
fesa. Questo fatto è tanto antico , quanto il mondo , e co- 
stante ed invariabile come il sentimento e la natura del- 
T uomo donde procede. Di qui è, che se noi naturalmente 
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quando ima malvagia passione non ci abbia guasto il cuo- 
re , ci sentiamo inchinevoli a compatire chi soJire ; molto 
più ci commoviamo , se colui che soffre è una beila per- 
sona. La quale esperienza vera da per tutto, è infallibile, 
quando si tratta del popolo e della moltitudine , che si muo- 
ve sempre secondo il giudizio dei sensi. Il padre della ita- 
liana eloquenza, il Segneri, si vale di questo fatto del cuore 
umano , per dar rilievo alla crudeltà dei flagellatori di no- 
stro Signor Gesù Cristo. # E che razza dunque di uomini 
fur mai questi? (cosi egli nella predica di passione) Qual 
rupe gli avea prodotti da là del Caucaso ? Qual tigre gli 
avea lattati ? Pelò dunque essere , che al vedersi ignudo 
dinanzi un corpo si candido, si immacolato , si puro, lor 
non cadessero tosto di mano i flagelli ? Che non (smarris- 
sero ogni vigore, ogni lena? Che non perdessero ogni mo- 
to , ogni senso ? Fosse pur Cristo non quel gran Dio qua! 
egli era, ma un uomo semplice , non gli dovea intenerire 
naturalmente a pietà quella gran bellezza a cui niun altra 
nel mondo era apparsa eguale ? Eppure è certo , elio non 
però quei si commossero nulla. Ma come appunto beltà di 
fiori , beltà di frutti non vale a tener le nuvole , si che 
furiose non volino a grandinare ora i prati , ora gli orti , 
così nè anche a ritenere quei perfidi punto valse la bellez- 
za a Gesù , quantunque divina.! La menzione adunque falla 
dallo scrittore degli atti vaticani della bellezza corporale di 
san Gennaro , non è intempestiva ; anzi mostra , come ho 
detto , lui buon conoscitore del cuore umano , rendendoci 
ragione , perchè si gran numero di persone prendessero le 
parti di san Gennaro : ei ci dice, che fu perchè lo vedea- 
no appartenere ad un Dio grande ; fu per quel religioso 
timore , che invade i petti più duri , quando per un mira- 
colo , di che sono spettatori, sentono davvicino la presenza 
del Nume; e fu per un naturale movimento di piclà, essendo 
san Gennaro non meno bello di anima che di corpo. Qual- 
cheduno potrebbe pretendere , che il testo invece di erat 
adtem beatissimus Januarius et corpore et mente pulchcr- 
rimus , avrebbe detto meglio erat enim. Io ne convengo. 
Ria fo risovvenire al lettore, che innanzi ho dimostrato que- 
sti atti vaticani scrini da principio in greco. In greco il ir 
che il traduttore ha reso aUtem , vale spessissimo anche 
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y*p enitn. In tal modo queslo periodo è ben connesso nel- 
1’ originale coll’ antecedente. 

CAP. XV. 

Si risponde al Mazzocchi , che trova delle mende gra- 
maticali negli alti vaticani , per dedurne che noti so- 
no antichi. 

Ma chi il crederebbe ? Il Mazzocchi che si avea innanzi 
gli atti bolognesi , dove il numero degli errori gramaticali 
equivale al numero delle parole , per non dir peggio di 
certe voci storpiate , che ne bau tanti quante le sillabe, il 
Mazzocchi torcendo lo sguardo da quella sentina , o pia- 
cendosi di essa come di un rinvenuto tesoro ; trova appio 
chi nella stessa dettatura degli alti vaticani. Nella nota 8. 
si querela di un adhibcam per adhibebo : nella 14 di un 
iubearn per jtibebo e di un accusativo per un ablativo : e 
nella 5. di un convocane per advocans ; c ne coglie indi 
la più piacevole opportunità di cuculiare lo Slillingo , che 
avea fatto risalire quegli atti al quarto o ai quinto secolo. 

Da cosiffatte fanciullaggini trarne tale illazipne , non 
parrebbe vero del Mazzocchi , se mille argomenti non ci 
avessero pur troppo convinto non della sua allucinazione , 
che sarebbe stata pur comportabile , perchè malattia di mo- 
menti , ma della più decisa preoccupazione, o meglio men- 
tale fissazione. 

Il soggiuntivo pel futuro è scambio usitatissimo in la- 
tino , e non si può avere ardire di ricordarlo al Mazzoc- 
chi , che in questa occasione. 

Pel convocans conviene bene , che abbia pazienza , 
perchè avendo noi dimostrato , che gli atti vaticani sono 
traduzione dal greco , la quislione sarebbe ragionevolmente 
a dirimersi sul testo originale. Facciamo infatti, che \\ con- 
vocane del traduttore fosse in greco un participio del ver- 
bo <>xx\ta , che a questo proposito ti ricorre il primo 
alla memoria , ecco salvi gli alti vaticani, e trovala qualche 
scusa al traduttore; perchè «*x«xsw tanto vale evoco (1) 


(i) E V evoco risponde Lenissimo all» oscurità di Timoteo accennata 
dagli atti vaticani e putcolani col Timothtus (juidapi. 
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che è il significalo richiesto dal senso degli alti , quanto 
convoco con poco accorgimento dal traduttore adoperalo. 
L’ accusa poi dell’ accusativo peli’ ablativo , è affatto senza 
fondamento , nè si può ammettere per conto veruno. Io re- 
citerò il luogo degli alti, « Consliluens ( Timolheus prue- 
ses ) ut una cum sanctis marlyribus quos illic in vinco lis 
cognoverat detincri , idesl Sosium Misenatis ecclesiae dia- 
conum , et Proculum Puteolanao ecclesiae diaconum , et 
duos laicos Euticelem et Acutium , ad ursos traderenlnr ». 
Il Mazzocchi sostiene , che avrebbe dovuto onninamente 
dirsi Sosio , Proculo ole. in ablativo, retti dalla preposi- 
zione antecedente xjna cum sanctis martyribus. Niuno nega 
che in tal modo la concordanza sarebbe stata secondo tutto 
le regole grainalicali. Ma dopo quel sanctis marlyribus il 
Mazzocchi vidde , o non vidde il relativo quos in caso ac- 
cusativo? Or facciamo che il testo dicesse come egli vuole 
una cum sanctis martyribus Sosio , Proculo , Eulicctc , 
et Acutio , quos etc: se il Mazzocchi avesse richiesto nl- 
1’ ultimo scolaretto di gramatica di mettere il conseguente 
al relativo , questi avrebbe potuto dirgli diversamente , elio 
quos Sosium , Proculum età ? Or da quanto tempo in qua 
si chiama strafalcione nella lingua latina sopprimere l’an- 
tecedente al relativo , per darglielo in conseguente ? Io mi 
arrossisco di scendere a tanta bassezza , ma la colpa non 
è mia. Quando provoca un Mazzocchi, è sempre un debito 
la risposta. E quest’ uomo intanto così schifiltoso negli atti 
vaticani ingojò senza ribrezzo le orribili sgrnmmaticazionr 
dei bolognesi! Egli nondimeno, perché niente era più facile, 
previdde la sorpresa del lettore e nella medesima nota li 
con una anleoccupazione cerca di render ragiono del suo 
strano giudizio — « Ma tu dirai (così egli al lettore) che 
negli atti bolognesi sono assai più mende che nei vaticani , 
le quali io ho attribuito agli amanuensi ». Questa l’anleoc- 
cupazione : udite la risposta. «Sia pure, e mettiamo, elio 
le mende gramalicali dei vaticani abbiano egualmente a ri- 
fondersi agli amanuensi. Ma vi ha questa differenza , che 
dai bolognesi tolti i solecismi , tutta la narrazione per la 
proprietà del dire di quel tempo , per la maestà , e per la 
interna unzione dello Spirilo Santo , ti recrea ; mentre per 
lo contrario nei vaticani se ne logli un ammasso di cita- 
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zioui della Scrittura , Tatto senza nessun discernimento , e 
(jucllc cose elio lo scrittore rubacchiò ai bolognesi ; il re- 
sto del racconto sebbene sembri cosa teatrale, pur nondi- 
meno nnclie cosi è affatto insipido s. — Quanto è caro il Maz- 
zocchi! Se dalla leggenda bolognese togli via le sconcor- 
danze , la narrazione diverrà propria e maestosa ; precisa- 
mente come se avesse dello — il tale è storpio , sciancato , 
losco , gobbo ; ma se guarisce di questi difetti , oh ! diverrà 
dritto, ben fallo, bello a vedere! Ma pel Mazzocchi la fan- 
tasia ed il fatto corrono dello stesso passo. L'ha dello ? La 
miracolosa guarigione è già seguila , già coll’ accesa imma- 
ginazione ei vagheggia quel bellissimo corpo e ne trae tale 
dolcezza , che se ne ricrea ! Quanto era bealo il canonico ! 
Io non gli intendo intorbidar questa felicità : ciascuno ha 
i suoi gusti. Ma che vuol dire quella unzione dello Spirito 
Santo ? Io scommetterei , che se il Mazzocchi fosse stato 
Papa , avrebbe aggiunti gli atti bolognesi al catalogo dei 
libri canonici. Ma togliamo via lo scherzo. Il Mazzocchi 
qui salta nettamente fuori di questione. Si tratta di solecis- 
mi e di sgrammaticazioni : come esce alla proprietà e mae- 
stà ed unzione dello Spirilo Santo degli atti bolognesi , 
ed ai falli teatrali ed alia insipidezza dei vaticani ? Questa è 
controversia di stile, nella quale il Mazzocchi non ha nes- 
sun dritto di chiamarci, perchè la discussione dello stile delle 
due leggende è questione ben distinta dalla verità del rac- 
conto , che è 1’ unico scopo del suo e del nostro esame. 
Ricuso adunque l’ invito ? A dire il vero le parole del Maz- 
zocchi hanno troppo impero sul mio animo. Quando non 
fosse , che per compiacergli , bisognerà toccare almeno di 
passaggio anche quesla corda. Sceglieremo nel cap. seguen- 
te un passo, dove egli, lasciati i generali, scende ad esem- 
plificare la sua accusa. 
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cap. xvr. 

Si risponde al Mazzocchi che dichiara non sinceri gli 
atti vaticani perchè chiamano il Giudice Tiranno con- 
tro il costume degli atti sinceri , e prima che abbiano 
narrata di hd nessuna tirannia. 

Negli alti vaticani il Consolare qua e là è chiamato 
tiranno. Questa parola ha fatto la piò ingraia sensazione 
al limpano auricolare del Mazzocchi. Negli atti sinceri, ei 
dice , la voce tiranno invece di crudele , è cosa raris- 
sima ; ma in gucsti ( nei vaticani ) è ripetuta fino alla 
nausea ’, e quello che per nessun modo si può portare , 
in luogo di prenome — il tiranno timoteo. Aggiungi , 
che sul principio , non raccontandosi ancora lui avere 
esercitata nessun arte tirannica , molto assurdamente è 
così prenominato — nota 6. 

I. Cominciamo da questa ultima considerazione del eh. 
autore. Timoteo è chiamato tiranno negli alti vaticani, pri- 
ma che sia raccontata di lui nessuna crudeltà. Chiama que- 
sto un assurdo il Mazzocchi ? Lo sarà egualmente il titolo 
di vir pmdentia et sanclitale fìrmissimus dato al diaco- 
no Sosio , e 1‘ altro di Beatissimi , cgn cui appella il ve- 
scovo di Benevento Gennaro ed i suoi chierici Pesto e De- 
siderio 1’ autore dei bolognesi a bella prima in quella leg- 
genda , senza che abbia di essi loro narrata ancora nessuna 
virtù, « Temporibus Diocletiani ( cosi cominciano gli alti 
bolognesi ) erat persecutio christianorum. In ecclesia vero 
Misenatis civilatis erat diaconus nomine Sosius , tir pud- 
dentia et sANCTiTATE fìrmissimus, aimoruin circiter trigin- 
ta , sicut ipso cuidam episcopo Theodosio qui advenerat, in 
ecstasi revelare dignalus est...Hic notiliam habuit beatis- 
simorum Januarii Beneventanae ecclesiae episcopi, Pesti ejus 
diaconi, et Desiderii lectoris eie. » Tolga il cielo, che io vo- 
glia di questo far rimprovero all’ autore dei bolognesi; ma 
questo argomento è ad hominem contro del Mazzocchi, che 
prima di gridare alla magagna con tanta aria di trionfo con- 
tro dei vaticani , dovea pensare , se 1’ argomento che ad- 
duceva non potesse essere ritorto contro di sò medesimo. Il 
vero è , che con quanto dritto gli atti bolognesi chiamano 
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santi e beali i confessori , pria di narrare le loro gesta , 
con altrettanto potette il Consolare essere appellato tiranno 
dai vaticani. E la ragione è in questo , che lo storico pri- 
ma di accingersi a scrivere , ha già dovuto conoscere gli 
avvenimenti ed ordinarli nel suo pensiero, e quindi ha fatto 
già giudizio delle persone , che presenterà nel suo raccon- 
to. Perlochè il lettore trovando, come nel nostro caso , ap- 
pellalo dallo storico a prima giunta tiranno questo, santi 
e beati quelli , non ha altro dritto , che di aspettarne le 
pruove , nella guisa che lo scrittore contrae 1' obbligo di 
giustificare coi fatti quei titoli di vitupero o di lode. Fuori 
del caso di inadempimento, donde avrà il lettore una causa 
di lamento ? Quando lo storico ti dice a prima arrivata il 
tale fu ingiusto o fu santo, egli pianta una proposizione 
da dimostrare : se in seguito la ti dimostra , che più pre- 
tendi ? Or domandiamo al Mazzocchi : nei vaticani il titolo 
di tiranno dato al Consolare si accorda o no colla narra- 
zione dei fatti ? Chiunque altro potrebbe negarlo fuori che 
il Mazzocchi , il quale altrove (pag. 41, nota 3. ) ripudia 
gli atti vaticani, perchè appunto vi sono raccontate troppe 
tiraunic e crudeltà di Timoteo contro dei martiri. 

L’accusa del Mazzocchi sarebbe stala ragionevole nel 
solo caso , che noi avessimo voluto mantenere , che gli alti 
vaticani sieno presidiali, cioè sieno lo stesso interroga- 
torio sostenuto nel giudizio del Consolare dai nostri confes- 
sori, sieno cioè il loro constiluto , come si dice. In tal sup- 
posizione sarebbe stato per certo un assurdo il conjelturare 
solo, che lo scrivano destinalo a raccorre dalla bocca del 
giudice e degli accusati le loro parole, volendo indicare le 
interrogazioni e le risposte, avesse scritto — Tyrannus Ti- 
tnolheus dixit. E allora lo sarebbe egualmente il beatus , o 
sanctus Januarius respondil degli alti bolognesi. Presso 
il ltuinart gli alti di sant’ Acazio , per citarne un esem- 
pio , e quei dei santi Taraco , Probo ed Andronico , che 
sono Presidiali , per le domande e le soggiunte non han- 
no, che il nome delle persone. — t Martiauus Consularis ait, 
Achatius respondil, Maximus Praeses dixit, Andronicus, Pro- 
bus, Taracbus rospoudit j> — e così sempre. Ma gli atti va- 
ticani , come pure i bolognesi essendo la storia , non gli 
alti (jiudi~iuli del martirio dei nostri confessori , l’ autore 
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come ha parlalo dell’ ira del tiranno , della pazienza dei 
confessori , e via innanzi di altre cose , che non sarebbero 
entrale nella semplice redazione di un constituto , senza 
che il Mazzocchi potesse su di ciò muover litigio ; cosi ha 
chiamato secondo la sua opinione tiranno il Consolare , 
santo il vescovo di Benevento , e cosi appresso. 

II. Passiamo all’. altra parte dell’accusa, cioè che la 
parola tiranno invece di crudele è cosa rarissima negli 
atti sinceri , mentre nei vaticani è ripetuta lino alla nau- 
sea. Questa voce , a conto fatto , nelle tredici lunghe se- 
zioni degli atti vaticani è adoprala sei volte numerate. Ciò 
fa nausea al Mazzocchi: bisogna compatirlo, perchè non era 
disposto a diggerir questa droga. Ma ne verrà per questo 
nessun' ombra di svantaggio agli atti vaticani ? Neppure per 
sogno : perchè il canone del Mazzocchi, che l’appellazione 
di tiranno in significalo di crudele sia rarissima negli atti 
sinceri , tanto regge quanto un ubbriaco , che pretenda di 
star dritto sulle gambe. E una di quello regole che il Maz- 
zocchi concepisce , stampa , e sanziona dittatoriamente, se- 
condo l’impero delle circostanze, lo non pretendo di esser 
credulo sulla parola. Apriamo il- Ruinart. Ecco negli alti 
sinceri del martire san Romano — Cur iam tyranne non 
cassasi Sono le parole del confessore medesimo al Giudi- 
ce. Dubitate , che qui il tyranne non sia in luogo di cru- 
dele ? Udite la narrazione che sicguc — Judo x attieni in- 
ittriam in tyrannidem dicium non sujfcrens eie. Bla po- 
treste dire, che è un esempio solo, ciocché avea già pre- 
detto il Mazzocchi , non negando , elio raramente se n 
trovava qualcheduno negli atti sinceri. Ebbene percorriamo 
le solo sezioni ottava e nona degli alti dei santi Taraco , 
Probo ed Andronico. Nella ottava — « Maximus ( Praeses ) 
dixit — cingite eiun ( Probura ) , et pedibus sursum sus- 
pendite — Probus dixit — Non quiescis delinquens , in- 
jusle tyranne ? — Più giù — Maximus dixit — Pungile 
oculos ejus , ut vivens minutatilo a lu.mine islo separetur — 
Probus dixit — Ecce et oculos corporis mei abslulisti ; sed 
nunquam tibi bene sii, crudelissime tyranne , ut possis ocu- 
los interiores tollero — Nella nona poi — Maximus Prae- 
ses dixit — Ergo accede et sacrifica , et salvus eris. — 
Andronicus dixit — Nunquam tibi bene sit ab ornai vcri- 
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tale aliene et atrocitate ferarum piene tyranne : omnem 
crudelilalera tuam ostendis — Appresso — Maximus diiit 
— Quid jam habes Tacere , maledicte daemon ? In quos 
pius esse noluisti , ut sacrificares ? lam gustasti de ira il- 
loriim — Andronicus dixit — Insensate et tyranne , vim 
patientem cum periculo perfudisti me etc. — Ancora — Maxi- 
mtis dixit — Usquequo sustines , insipiens , posilum te in 
poenis ? Ecce sicut praecepi , gustasti de sacrifìciis — An- 
dronicus dixit — Numquam libi bene sit, tyranne , neque 
bis qui libi dederunt polestatem islam, ut acquiescam libi. > 
Che opporrà il Mazzocchi ? Forse che non sono sin- 
ceri questi alti ? Gli trascriverò le parole del Ruinart nella 
prefazione a questi atti. « Non opus est, ut aliquid in horum 
actorum commendationem proferamus , cum non solum ex 
ipsa eorum lectione, sed eliam ex omnium eruditorum con- 
sensu cerlum sit , nullum fere ex antiquis monumentis aut 
pretiosius, aut sincerins haberi. » Forse che sono recenti? 
La morte di questi martiri si riferisce ad Magnam Diocle- 
tiani Persecutionem ( Ruinart art. 4 della Prefazione ) , 
e contemporanea ne fu la redazione — « Haec acta qualuor 
in parles ( siegue in Ruinart ) dividi possunt. Tribus prio- 
ribus continentur ipsamet gesta Proconsularia prout a 
notariis pobucis excepta sunt. Quarlam partem quac Fo- 
rum Martyrum consummatiouem exponit , fideles aliquot 
Christiani qui rebus gestis praesenles aderant , prioribus 
adjunxere ». In ultimo che sono greci ? Anche greci sono 
i- vaticani. Or vedete con quanta profondità e ragione il 
Mazzocchi stabilisce sempre le sue regolo generali ! Ma ba- 
sta questo saggio , per decidere della sincerità usata dal 
Mazzocchi , quando ha voluto stabilire 1’ epoca degli atlì 
vaticani dallo stile in cui sono scritti. 
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SEZIONE SECONDA 

SI RESPINGONO LE ACCUSE DEL TlLLEMONT CONTRO Li LEG- 
GENDA DI GIOVANNI DIACONO, RIVOLTATE DAL MAZZOCCHI CON- 
TRO DEGLI ATTI VATICANI- 

Al Mazzocchi precorse il Tillemont, che parlando degli 
alti , donde Giovanni Diacono compilò la sua leggenda del 
martirio di san Gennaro e dei compagni , dubitò altamente 
della loro sincerità. Eccole sue parole. — Chi può dubitare 
che quelle ingiurie dette in faceta dei magistrati, le im- 
precazioni loro scagliate , quei miracoli estraordinari , 
quelle frequenti deliberazioni di persone , che senza es- 
ser cercate , vengono da sè stesse a presentarsi ai per- 
secutori , un giudice occecalo per la preghiera di un mar- 
tire , guarito per la medesima preghiera, c che pertanto 
non lascia di mandare a morte quello stesso, da cui te- 
sté aved imploralo soccorso , e chiamalo servo di Dio , 
chi può dubitare, io dico , che lai cose non sentano più 
dello stile di metafraste , che di quello di atti since- 
ri (1) ? Il Mazzocchi recitando queste parole del Tillemont 
( pag. 9 ), lo chiama acutissimo. Io non fo altro dritto 
in questa causa al Tillemont , se non di crederlo uomo di 
puro gusto in letteratura ; tanto che egli siesi nauseato della 
prolissità e della tumidezza di Giovanni Diacono. Ma acu- 
tissimo non fu certamente, quando lasciandosi vincere dalla 
noja di quella cattiva scrittura, si volle dispensare da qua- 
lunque ricerca della verità, pretendendo di farci apprezzare 
il suo giudizio’, dove non espresse, che la ingrata impres- 
sione sentita in quella lettura. Metafraste fu Giovanni Dia- 


(i) Qui peut douter que ces injurcs, que Von dit aux magistrati, 
ces imprecations que V on fait conlre eux , ces miracles ex traordi* 
naires , ces f equentes delivrdnces des persoimes , qui se yiennent 
prese n ter clles mesnres aux persecuteurs sa/is est re elierchèes , un Iuge 
aveuglé par la pricrc d un martyr , gueri par la mesme priere , et que 
ne laisse pas d envoycr a la mort celui mesme , doni il vicnt cT impio- 
tar le secours , et d appeller un serviteur de Dieu \ qui peut douter t 
dis-je t que quelque couleur que l % on donne a ces choses , clles ne tv- 
sentent bien plus le sty/e de Metaphraste , que celui des actes veritablcs . 
Tom, V. Memoirc pour l’ histoire Ecclesiastique pag, 365, 
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cono in quella leggenda , ma non adulterò , come innanzi 
abbiamo dimostrato , la sostanza del vero. 

Io non sono qui per giustificare qualunque espressione 
di Giovanni Diacono. Ma poiché delle tre leggende vati- 
cana , bolognese , e puteolana questo diacono ne fuse uua 
sola, a me tocca rivendicare l'onore della vaticana e della 
puteolana ( e non dico egualmente della bolognese , per- 
chè dove dovrebbe essere discolpata dalle accuse del Tille- 
mont è stata da noi dichiarata non esatta ) , in quanto bau 
potuto dare occasione a quello scrittore di essere così trat- 
talo dall’ autore francese. Vede il mio lettore a quante con- 
cessioni io discenda in questa causa ; perchè io potrei bene 
ributtare con una sola parola le objezioni del Tillcmonl, di- 
cendo , come è nel fatto , che egli non ha parlato se non 
della leggenda compilata da Giovanni Diacono , e che il 
Mazzocchi malamente rifonde agli atti vaticani le mende 
che lo scrittore francese rimprovera a Giovanni Diacono. 
Ma la verità non teme rischi , anzi più bella emerge dalle 
sostenute battaglie. 

CAP. I. 

Si risponde alt accusa del Tillemont, che nella leggenda 
di san Gennaro i Confessori dicono ingiurie ai Magi- 
strati. 

Cominciamo dalle ingiurie dette contro dei magistrali. 
Negli atti puleolani il preside Draconzio è appellato dal diacono- 
Procolo ingiusto , iniquo, miserabile. Nei vaticani il suo suc- 
cessore Timoteo dal vescovo Gennaro, infelice c crudele ti- 
ranno. Queste sono tutte le ingiurie scagliale dai nostri mar- 
tiri contro dei loro giudici , e su questo fondamento si di- 
ce , che gli atti nei quali sono riferite non sieno genuini 
e sinceri . 

1. Se io volessi sostenere il dritto di tali appellazioni 
per lo stato dei nostri martiri e per le persone a cui le 
diressero , farei cosa Tuori proposito , perchè pare che nè 
il Tillemont , nè il Mazzocchi suo encomiatore ne ricono- 
scono veruno : altrimenti non avrebbero messa in campo 
questa accusa. Ribattiamo i fatti coi fatti, che io sceglierò 
dal solo Ruinart , onde non possa essere questione sulla 
sincerità degli alti , donde son tratti. 
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Negli alti presidiali di san Claudio, questo martire chia- 
ma il Preside stolto, insano, e cieco. Iu quelli di sanRo- 
gaziano il santo confessore apostrofa il suo giudice perver- 
so , miserabile , sordo volontario , privo di senso , simile 
ad una pietra — In quelli di san Bonifacio vi è qualche cosa 
di più. 11 mai-lire dice al suo giudice miserabilissimo , pro- 
fanissimo. , infelice, serpe di ottusissima mente, invecchiato 
nel male, dragone pestifero, ed omicida maligno, fallace 
ed empio. In quelli di san Filippo vescovo di Eraclea dice 
il confessore al suo giudice «omo di mente stolta e fredda, 
crudele inquisitore , miserabile , degno di esser compian- 
to ; c nei medesimi alti il martire Ermete lo appella giudi- 
ce empio. Negli atti dei santi Taraco , Probo , ed An- 
dronico il Preside è chiamalo dai martiri ministro di sa- 
tanasso , empio figliuolo del diavolo , vecchio insensato , 
stolto e molto ignorante , iniquissimo , miserabile e men- 
dace , impotente , folle , cieco , impuro , empio divora- 
tore dei servi di Dio , infedele, ingiusto tiranno , crude- 
lissimo tiranno , scellerato, alieno da ogni verità, pieno 
dell' atrocità delle fiere, demonio ed operatore di ciò che 
farebbero i de moni i, bugiardo, ministro di lutti i mali, ma- 
ligno, disprezzalore di Dio, invasato, spirito immondo, ini- 
quo ed iniquissimo, più feroce di qualunque belva , e più 
scellerato di qualunque omicida, e con cento altri epiteti 
degni della sua inudila empietà e ferocia. Intanto il Ruinart 
comincia la prefazione a tali atti colle parole che poco pri- 
ma ho riportalo, e che qui credo pregio dell'opera ripete- 
re — t Non opus est, ut aliquid in horum actorum commen- 
dalionem proferamus , cum non solum ex ipsa eorum le- • 
elione, sed etiarn ex omnium erudilorum consensu cerlum sit 
nuli uni fere ex antiquis monumentis aut preliosius , aut sin- 
cerius haberix. 

II. Io non isprccherò più tempo a frugare altri atti. 

Basta solo osservare, che colla regola del Tillemont e del 
Mazzocchi converrebbe tenere per apocrifa da un capo al- 
l’altro la medesima divina Scrittura tutta quanta. Perchè do- 
ve è , che i malvagi ostinati e gli empii sieno stati meglio 
trattali o dai Profeti, o dagli Apostoli, o da Gesù Cristo stes- 
so? Non dice nell’Evangelo egli medesimo a costoro — s Voi 
siete una generazione pessima c non credente— iucirconcisi 
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di cuore e di dura cervice, e figli del Demonio (1) ? » Que- 
sti due illustri scrittori , il Mazzocchi sopratutto, che è sem- 
pre tanto gentile con chi ha la sventura di non correr cie- 
camente dietro alla sua opinione , vorrebbero serbate tulle 
le regole della buona creanza anche con coloro che ingiu- 
stamente attentano alla vita di un innocente? 11 Tilleniont 
mi parla di magistrati. Non dovea dirli assassinio Sarà 
dunque vietato di dire ladro al ladro , ed empio e stollo , 
e crudele a chi tale si appalesa coi fatti parlanti? Ma il 
ragionamento qui è bene inutile. 0 gli atti vaticani con tutte 
le ingiurie che i martiri dicono in essi in faccia ai magi- 
strati- sono sinceri , o converrà darli di penna cou cento 
altri che ne ridondano , sulla cui sincerità i critici finora 
sono stati consensienti. Sarà sempre questa la conclusione , 
onde chiuderò gli articoli di questa difesa. 

CAP. II. 

Si risponde all accusa del Tillemont, che nella leggenda 
di san Gennaro , i Confessori scagliano imprecazioni 
contro i Magistrati. 

Vengo alle imprecazioni. Il Tillemont avrà certamente 
fatto divario delle sciagure che i martiri a loro nome ( se- 
condo la sua opinione ) imprecano al giudice , e di quelle 
che a nome di Dio e secondo le minacce del Vangelo bau 
voluto far temere ai tiranni. Queste seconde non sono im- 
precazioni , ma intimazioni in nome della divina legge , e 
da queste non può nascere nessuna accusa contro gli atti 
dei nostri martiri. Delle prime poi io non ne rinvengo alcu- 
na negli atti puteolani , e due sole che ne hanno l’ appa- 
renza nei vaticani. Nella sezione terza di questi dice san Gen- 
naro al Preside — Nunquam bene tibi sit , crudelis tiran- 
ne , ut a veritate Christi alieuetur servus ejus, et pertime- 
scens faciam quod dicis. i — Nella settima egli medesimo 
fa questa preghiera rivolto al Cielo— Domine Jesu Christe, 


(i) Bisogna essere affallo nuovo del linguaggio citile citrine scrit- 
ture , per liuti far ragione a questo argomento. 
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qui descendisli de altissimi prò redemptione fiumani gene- 
ris , erue et libera me de manu inimici hujus, et deprecor 
te , Domine Deus meus , ut uiciscaris in tyranno Timotheo, 
quae gessi! in me servum tuum , ut eruas et evellas et ob- 
coeces oculòs ejus *. 

I. Comincio dalla prima, e dando al Tillemont ed al 
Mazzocchi pan per focaccia come si dice , chiedo loro alla 
min volta , che mi rendano ragione di queste forinole iden- 
tiche negli atti dei santi Taraco , Probo , ed Andronico. 

« Nunquam bene tibi sii, ut vincas propositum raeura, et in- 
quines confessionem meam s — sect. Vili. — a Nunquam tibi 
bene sit , ab omni ventate aliene et atrocitate feraruin pie- 
ne lyrannc, omnem crudelitatem tnam ostendis: et nunc quasi 
persundebis miti , in quo impie servos Dei crucians , jubes 
ine extra legem' facere? Sed non solves confessionem meam, 
quam habeo in Deo « — sect. IX. — c Nunquam tibi bene 
sit , lyranne , neque his, qui tibi dederunt poteslatem islam, 
ut acquiescam tibi , et inquinamenla immundorum sacrifìcio- ,, 
rum veslrorum gustera » — nella stessa sezione IX. — Che co- 
sa potranno rispondermi? Siam sempre a conchiudere , che 
se gli atti vaticani per questo non sono sinceri, molti altri 
che finora tali furono reputali , cesseranno di esserlo. 

La dirò nondimeno come la sento. In cosiffatta forinola 
di dire io non ravviso imprecazione di sorta, parendomi piut- 
tosto un modo enfatico di asseverare , e non altro. Quando 
nel nostro linguaggio dice alcuno — possa io morire se que- 
sta non è la verità — non sarà certo chi vorrà sostenere lui 
aversi imprecata la morte. Imprecazione sarebbe senza la 
condizione ; ma messa questa , siccome la sciagura da in- 
contrare dipende dalla verificata condizione , cosi finché la 
condizione non si avveri, la volontà d’ incontrarla è sospe- 
sa. Quindi manca nel caso l’attuale assenso della volontà, 
senza di cui non vi è determinazione. Perlochò l’espressio- 
ne — possa io morire , se questa non è la verità — è so- 
lamente significativa della certezza dell’ intelletto in ordine 
alla proposizione enunciata , non della decisione della vo- 
lontà di subire attualmente quella pena , la quale non è ag- 
giunta alla asseveranza , se non come sanzione da conva- 
lidarla , e non da incorrersi, se non pel verificato menda- 
cio. Or nelle formolo riferite il caso è lo stesso , quantun- 
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quc la condiziono od il condizionalo non si riferiscano np- 
parenlemente allo stesso termine , come nella esaminata pro- 
posizione. Esso voglion dire — ti possa venir male, o Pre- 
side , se io rinuncio alla fede cristiana : non verrà adun- 
que male al Preside , se il martire sarà costante. Ecco ces- 
sala l’ imprecazione. Ma so questo male, dirà il mio letto- 
re , deve venire in seguilo ed in pena di una trasgressione, 
quale giustizia permette , che commettendo io la trasgressio- 
ne , un altro ne subisca la pena? — Ma da chi è provocata 
la tua trasgressione? Forse non dal Preside ? Il martire a- 
dunque considera la temuta sua trasgressione nel Preside 
stesso come causa , in guisa che bene ho detto , che la 
condizione ed il condizionato solo apparentemente nella sua 
proposizione si riferiscano a due distinti termini, perchè nel 
suo concetto il termine è un solo , sempre il Preside , ed 
il suo parlare vale. — Ti venga male, o Preside, se tu rie- 
sci a farmi abjurare. — Ma io sostengo di più, che in que- 
sta frase numquam tibi bene sii presa anche assolutamente, 
nemmeno per ombra si vuole annunziare una sciagura, lo 

10 deduco dall’ indole del linguaggio donde è tratta. Gli 
alti dei santi Taraco, Probo, ed Andronico sono greci, ed 

11 nunquam tibi bene f sit del traduttore è Mif eoi 

tip — non sii tibi pulcfire. I latini arricchirono la loro 
lingua del xaxair tip alicui dei greci , ma sostituirono al 
x*za>r il bene , con questo dippiù , che usarono questo av- 
verbio solamente nell’ affermazione dicendo bene sit miài , 
bene sii tibi eie. ; ma nella negazione non dissero già non 
bene, ma male — male sit tibie le. Di qui è argomento, che 
la forinola nunquam tibi bene sit siccome è tradotta dal 
greco negli atti dei santi Taraco , Probo , ed Andronico , 
così’ dimostra , che greci ancora sieno stati i vaticani , co- 
me per altre ragioni abbiamo a suo luogo fatto vedere. A 
che accenna questo discorso? A ciò appunto , che negli uni 
e gli altri atti , riconosciutasi la greca provvenienza della 
frase , si noli in nual senso delibasi intendere l’ avverbio 
bene , secondo la forza del greco *u\a>r di cui è traduzio- 
ne. KaM»r vale prettamente pulchre : ora non tibi bene sit , 
prendendo 1’ espressione senza 1’ aggiunta di nessuna condi- 
zione, è qualche cosa ben diversa dal non tibi pulchre sii ; 
perchè nel primo modo si desidera ad uno assolutamente 
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una disgrazia; nel secondo semplicemente che le cose non 
gli riescano acconciamente. Dove è dunque nella forza della 
frase quel segno di animo adirato , che si convenga ad una 
impfecazione t Io non vi veggo altro , che un modo di par- 
lare, onde si accenna l’ abborrimento dell’animo da questa 
o quella' cosa , di modo che volendo tradurre il senso e 
non la parola della frase py coi in» , a me pare , 

che si farebbe bene a non renderla altrimenti che con un 
sol motto — absit. In tal guisa dalle parole di san Gennaro 
al Preside negli atti vaticani , come da quei dei santi Ta- 
raco , Probo , ed Andronico scomparisce alfallo ogni ombra 
d’ imprecazione, perchè quella sua risposta — nunquam bene 
libi sit, ut a veritale Christi alienetur servus ejus — tanto 
vale, quanto — absit, ut a veritate Christi alienetur servus 
ejus »• 

II. Della orazione poi , onde nei medesimi alti il santo 
vescovo prega Dio, che tolga la facoltà del vedere al Con- 
solare , io non intendo far difesa veruna. E vero pur troppo 
che il martire avendo pollilo considerare nel tiranno asso- 
lutamente l’ oltraggiatore della Divinità, sarebbe discolpato 
da ogni pensiero di vendetta. Così infatti san Paolo dice ana- 
tema a chi non ami il Salvator nostro Gesù Cristo ; cosi ri- 
petutamente nei salmi si prega Dio , che distrugga i pec- 
catori , e per dire alcuna cosa di fatti simili dei martiri , 
così san Bonifacio negli alti del suo martirio presso il Rui- 
nart dice al giudice Simplicio — « Obmutesce infelix, et noli 
aperire labia tua contra Dominum menm Jesum Christum : 
«bscurissimae mentis serpens , inveterate dierum matorum , 
anathema tibi » — Così sant’Andronico al Preside Numeriano 
Massimo negli alti del suo martirio eoi santi Taraco e Pro- 
lio spesso mentovali presso il medesimo Ruinart — « Ego ma- 
ledixret maledico potestates et sanguibibulos, qui saoculum 
everterunt: quos Deus brachio suo allo everlat et conterat et 
perdat , et del super eos iram, ut sciant quid agant in ser- 
vos Dei » — Così nella sezione XX degli alti del martirio di 
san Polito presso i Bollandiani al giorno XIII di Gennaro 
— < Tuia vidit se Iraperalor (Antoniuus) in omnibus victura. 
lussit aculum ( clavnm ) fieri adversus statum ejus, et alla- 
tum aculum jussit eum capite usque deorsum in cum ligi. 
Slabat in acutum sanctus Potìtus , et amplius illi loqueba- 
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lur. Tunc lmperator dixit : Ecce modo veniat Deus tuus, ei 
liberet le de acuto. Sandus Potilus dixit : Doininus meus ipse 
me liberabit : et adjicieas dixit: Respice, Domine, de caeio, 
et vide , et libera me do hoc acuto , sicut liberasti Ban- 
dura Pelrum de vinculis calcnarum. Et elevans oculos suos 
ad caelos ilerum dixit : Pater altissime creator caeli et 
terrae cum unigenito Filio tuo Domino nostro lesu Chrislo 
et sando Spirilu , jube acutum istum tolli do me , et figi 
eum in caput Antonini Imperaloris » — Così per cento altri 
esempii. Ma nella orazione che nei vaticani si mette in boc- 
ca al santo vescovo, è tanta incoerenza, tanta confusione , 
e sì poca dignità , come a dritto dice qui il Mazzocchi 
( pag. 120 nota 20 ) , che non si può giustificare con 
nessun esempio. Domine lesu C/triste , dice dapprima il 
martire . . . ente et libera me de manti inimici fiujus — 
Rifiuta forse il santo vescovo di morire pel suo signor Gesù 
Cristo , dopo di averne udita ed accettala la sentenza ? 0 
si dirà che egli fa questa preghiera nel senso che san Paolo 
diceva — Cupio dissolvi et esse cum Chrislo ? Ma se in 
quel punto medesimo il Preside 1’ avea dannalo nel capo , 
avrebbe pregato Dio di cosa che avea già ottenuto ? — Sie- 
gue — Et deprecor le. Domine . ... ut uleiscaris in ty- 
ranno Timotheo quae gessil in me servimi luttm, ut eruas 
et cvcllas et obcoeces oculos cjus — Il pregare a questo 
modo mostra apertamente un disegno di privata vendetta , 
di cui si vuole Dio esecutore , non un zelo per la gloria 
di Lui. Che vuol dire poi ut eruas et evellas et obcoeces 
oculos ■ ejus ? Vuole che Dio prima gli strappi e gli svelta 
gli occhi , e poi P occechi ? lo mi sottoscrivo qui all’ opi- 
nione dello Stiltingo. Questa preghiera è immaginata dallo 
scrittore , non mai san Gennaro potette averla falla. Dico 
che pregò ? Ebbene : per la circostanza del luogo e dèlie 
persone dovette farlo tacitamente e col solo pensiero. E 
son confermato in questa sentenza dagli alti puleolani , i 
quali attenendosi sempre ai vaticani, in questo luogo fanno 
pure precedere alla cecità di Timoteo una preghiera del 
santo vescovo : ecco le loro parole : « Quia vero pravo- 
rum nonnulli retrhaunlur a malis formidine poenae , et ut 
Chrisli virtus et fidei uuitas adslauti populo innolesceret , 
oravi! sanctus Januarius , ut crudclis tyrannus oculorurn 
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aspectu et lùminis corporalis dulcedine privarelur, sicut erat 
mentis infidelitate coecatus. » Or questa preghiera se da una 
parte è molto più sensata e ragionevole -, dall’ altra essen- 
do totalmente diversa da quella , che nella medesima oc- 
casione gli atti vaticani mettono in bocca a san Gennaro, 
ci fa bene avvertiti , che ciascuno dei due scrittori la ideò 
secondo il proprio talento per supplire al silenzio di san 
Gennaro. Questo per altro non è cne un neo , che io non 
ho voluto per la mia imparzialità dissimulare di aver ve- 
duto. Il lettore sensato giudicherà al proposito con Orazio— 
.... Ubi plura nitent . . . non ego paucis 

2 endar maculi s , quas aut incuria /udii , 

: Humana parum cavil natura . 

gap. in. 

* 

Si risponde all accusa del Tillemont , che nella leggenda 
di san Gennaro son narrali miracoli cstraor dinarii. 

I. Vengono nella objezione del Tillemont i miracoli 
estraordinarii. Questa espressione mi ha fatto ridere ; per- 
chè a dire il vero non posso intendere con quale metafi- 
sica il Tillemont faccia la distinzione di miracoli ordinarii 
e di miracoli eslraordinarìi , quando ogni miracolo non è 
miracolo , se non perchè è cosa estraordinaria e sopranna- 
turaléi. Ma forse ha voluto dire * che i miracoli degli alti 
vaticani non si leggono altrove per nessun altro martire. 
Dunque egli ammette una regola costante e generale , se- 
condo la quale avvengano i miracoli T Già solo per questo 
il miracolo non sarebbe più tale , perchè il miracolo non 
è miracolo , se non percnè esce dell’ ordine e delle regole 
naturali. Ma pure concediamo ogni cosa al Tillemont. E 
egli sicuro , che quello di estraordinario che nei vaticani 
dei nostri confessori è riferito , non sia avvenuto a raillo 
altri martiri? Il Tillemont da qualunque lato si voglia scher- 
mire , avrà sempre detta una castroneria. 

II. I miracoli narrati nei vaticani, non sono più che 
due (I) ; il primo in favore del solo san Gennaro , che 


(i) Fuori di questi clic qui enumero , vi ha la perdila c la ricu 

10 
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usci illeso della fornace ardente, il secondo di tutti i con- 
fessori rispettali dalle fiere dell’anfiteatro. Da questo nu- 
mero solo di due miracoli e non più , si scorge a prima 
giunta I* esagerazione del Tillemont, il quale annunciando, 
senza limitazione veruna t miracoli estraor dittarti della leg- 
genda di san Gennaro , avea già messo il sospetto nel- 


pcrazione degli occhi del tiranno , che per vero anche ha un rapporto 
immediato coi confessori , perché viene attribuita alle preghiere di san 
Gennaro ; e 1' altro del vecchio mendico , che dal medesimo santo ve- 
scovo riceve dopo la sua morte la benda che gli avea promessa , andan- 
do al luogo del supplizio. Ma ho dovuto credere, che il Tillemont abbia 
parlato dei soli miracoli avvenuti a favor* dei martiri, perchè in seguito 
si vale peculiarmente del miracolo della cecità del Consolare per dedur- 
ne una distinta ohjczione. Discuteremo a suo luogo questa objezione, 
ritenendo , che il Tillemont, come il Mazzocchi , non abbia trovato 
nessun intoppo nel secondo , che dal narratore fu documentato in gui- 
sa , clic non fosse necessaria altra pruova della sua autenticità ; cioc- 
ché egli ottenne col notarne minutamente le circostanze, la persona a 
coi intervenne , ed i testimoni che potessero attcstarlo. Negli atti va- 
t cani può rapportarsi a miracolo anche la visione , che vi si narra , 
avuta dalla madre di san Gennaro in Benevento, quando il suo figliuolo 
si trovava già conslituito innanzi al tribunale del Consolare in Nola ■, 
mn questa non ha nessun nesso nè colla confessione , né colla passione 
dei nostri martiri : é un episodio legato alla leggenda pel solo filo della 
parentela di questa pia donna con uno dei confessori, e quindi non può 
entrare nella obiezione del Tillemont. Vi é narrata da ultimo la morte 
infelice del Consolare ; ma io non so ritrovar miracolo Ih un avvenimento 
naturale, ])erchè né i dolori di viscere, nè la loro violenza, o la circo- 
stanza di (ssere subitamente comparti alcuni giorni dopo la morte dei 
confessori , e neppure il giudizio dei cristiani, del Consolare medesimo, 
r dello scrittore , che credettero questo un gastigo del cielo , valgono a 
constituire una pruova di miracolo. Tale prolrcbbe dire lo Stiltingo, a 
cui medesimo dispiacque (comm. praev. in acta SS. lan. et soc. J. II. 
nUin. > 9 ) questo tratto nella leggenda vaticana, tale nondimeno fu re- 
putalo Ma ii miracolo non deve esser tale per la sua natura , anziché 
per la- opinione che altri erro neomenie se ne faccia ? Varrà la Sola opi- 
nione a constituire il miracolo ? Iddio può valersi dei mezzi naturali per 
punjre un empio , niun lo nega. Ma quando naturali sono i mezzi ado- 
perati. , e naturale il modo onde i mezzi hanno agito , la punizione 
sarà da Dio , senza essere per questo uu miracolo , perchè fuori del pan- 
teismo , il miracolo é un avvenimento sopiunnaiuralt , non naturale. 
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l' animo del suo lettore , che quella leggenda ne narrasse 
le centinaia. Ma nè l'uno, nè l’altro sono punto estraor- 
dinarii. Non il primo della fornace, pel quale basti questa 
sola pruova , che tutti gli alti innanzi allegati per dimo- 
strare contro del Mazzocchi che presso i Romani la pena 
del camino ardente non fu inusitata, offrono altrettanti esem- 
pli di martiri che ne uscirono illesi. San Vittore che vi stette 
rinchiuso per tre giorni, sant’Ermia che vi dimorò per al- 
trettanti , san Mammario ed i suoi compagni , che per un 
triduo egualmente vi furono rinserrati , i santi Tolommeo 
e Romano lanciali nel clibano, i santi Anania, e Pietro co- 
gli altri cinque confessori loro compagni rinchiusi nella 
fornace dei pubblici bagni ; tutti ne uscirono illesi. Per- 
lochè se vi tu mai miracolo ordinario ( per abusare di 
questa espressione secondo l' idea del Tillemont ) , fu que- 
sto appunto che negli alti vaticani si annuncia in primo 
luogo, oprato in favore di san Gennaro, che rinchiuso in 
un camino ardente , ne uscì senza aver risentiti gli orri- 
bili effetti del fuoco. 

III. Pel secondo poi io ho alle mani un bellissimo do- 
cumento , da far ricredere non meno il Tillemont , ma il 
più deciso pirronista , purché non abbia negata ogni fede 
alla storia. 

Il documento è nel cap. Vili del lib. Vili della sto- 
ria ecclesiastica di Eusebio; dove parlando come testimone 
oculare dei martiri Egiziani condannati alle fiere , cosi 
dice. — i Et quosdam quidem illorum in Palaestina claruisse 
novimus ; quosdam vero apud Tyrum urbem Phoenices. 
Quos qui est qui cum riderei non admiratus sii iunume- 
rabiles ictus Hagrorum . . . . Et post verbera certamen 
cum besliis humanum sanguinerò lambere adsuetis , atque 
in eo certamine incursus pardorum et ursorum immanium, 
aprorum eliam et taurorum , quos admoto igne et candenti 
ferro adversus illos incilabant : admirabilem denique for- 
tissimorum Martjrum in singulis besliis sustinendis patien- 
tiam ? Quae cum gererentur nos ipsi praesentes aderamus: 
ubi et divinano potenliam Servatoris nostri Jesu Christi, cui 
lune Martyres teslimonium perhibebant praesenlem et se- 
metipsam manifeste Marlyribus exhibentem perspeiimus. Si- 
quidem voracissimae bestiae longo temporis spatio nec al- 
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tingerò sanetortim corpora , nec propina accedere sunt au* 
sae. Verum in' alios quidem , qui a fide nostra alieni ipsas 
islignbnnt, impollino suum converlerunt : solos vero sacro- 
sanctos Alhlctas , qui nudis corporibus stabant , et commo* 
lis manibus eas in scmetipsos provocabant ( id enim Ta- 
cere jubcbantnr ) ne contigerunt quidem. Immo interdum 
quidem in eos irruebant , sed protinus quasi divina quadam 
virtute repulsae , retrocedebant. Quae cum diutius nerent, 
non mediocri admiratione defili erant spectatores : adeo ut 
ob cassum et inanem prioria bcstiae incursum, altera rursnm 
ac (ertia in unum cnmdemque Marlyrem emitteretur >. Non 
basta questo solo documento per provare al Tillemont ed al 
suo fautore Mazzocchi , che nella classe dei miracoli , gli 
atti vaticani non narrano cosa inudita, o come essi dicono, 
estraordinario , quando riferiscono , che i sette confessori 
esposti alle fiere nel puteolano anfiteatro, furono da quelle 
non tocchi ? 

IV. Ma io penso , che un luogo di questi atti strana- 
mente inteso dai commentatori abbia in parte dato luogo alla 
lagnanza del Tillemont pei miracoli estraordinarii in essi 
mentovati. Uscito illeso della fornace san Gennaro, dicono 
i vaticani sez. IV. che il Preside jussit ut nervi ejus ex- 
cluderentur a corpore. 11 Falconi nella storia della vita di 
S. Gennaro pag. 401 ha recitato le interpretazioni di mol- 
tissimi per questo passo , delle quali darò un sunto. Il Me* 
nologio di Basilio r intese — tortoribus praecepit , ut per i- 
psos nervi pedum ejus conlunderenlur. Giovanni Diacono— 
Jussit ut nervi a corpore ipsius abslraherentur. IlMeneo — 
Pontifex lanuarius in caminum injicitur, alane ex eo ser- 
vatus, nervis exsecatur. Un officio antico della chiesa na- 
poletana — Evellentibus praèsidis iniquissimi viris detesta - 
btlibus jussione a martyris nervos corpore innocentis. Un 
altro officio più antico (iella medesima cniesa — Thimolheus 
ftaec audiens educisanctum praecipit, sed Jlamma mox exù 
liens , plures paqanos perimit , torturus nervis Praesulem. 
Vincenzo da Befvaggio — nervos escludi. Sant’Antonino — 
nervos avelli. Il Bonino, il Mombrisio, e Piero dei Natali — 
nervos separari. Il Baronio ed il Bzovio — nervis caedi. II 
Ferrari , e da lui il Breviario Romano — Martyris corpus 
eo usque distraili jubet, quoad nervorum et artuurn com- 
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ptines solverentur. Il Caracciolo — Praestat pittare. . . jla- 
gellormn grandine , aut alia feritale ista dislraotwue metri- 
hrorum dissoluto « esse nervos. Le opinioni per iotelliged- 
aa di quelle parole degli alti vaticani , come vede il urio 
lettore , vanno distribuite in quattro classi : di coloro che 
l’intesero ad literam per una vera recisione dei nervi; di coloro 
che le presero per una contusione fatta ai soli nervi dei piedi ; 
di coloro , che le tennero pel gasligo della tortura , cioè 
dell' cede® a cui si sottoscrisse il Falconi ,* e di coloro 
che le presero per una semplice flagellazione. Quando fosso 
sicuro il primo senso , non è dubbia , che queste sarebbe 
stato un terzo miracolo strepitosissimo — un uomo poco do- 
po che gli fossero stati recisi tutti i nervi del corpo, re- 
carsi sana sulle proprie gambe ante rhedam praeiidis (2) 
da Nola in Pozzuoli 1 li Tillemont per avventura non si at- 
tenne , che a questa interpretazione , ohe per vero era l’u- 
nica che avea soli’ occhio in Giovanni Diacono. Ma questa 
non ha nessun privilegio sullealtre che escludono da quella 
esecuzione qualunque apparenza di miracolo. Se avessimo a 
mano il greco originale degli alti vaticani , forse la diffi- 
coltà sparirebbe. Ma in mancanza, a me sembra naturalis- 
sima , e non a me solo , ma anche ai Ifollandisti , la 

2 azione che si incontra di questo luogo della leggenda 
u atti puleolani , che come spesso finora abbiamo os- 
servalo , dove non parlano peculiarmente dei tre confessori 
cittadini di Pozzuoli, la compendiano. Essi dicono adunque — 
a Tunc iralus Praeses jussit compedes absolvi , ut morlis 
timorem iramittat. Sanctus vero lanuarius oravit suum ago- 
nem Domino comaiendans. n I nervi adunque dei vaticani — 
jussit ut nervi excluderenlur a corpore — qui sono inte- 
si per compedes ; interpretazione bellissima e spontanea , 
che toglie di mezzo senza affettazione ogni esagerazione di 
miracolo, e niente al tempo medesimo lascia a desiderare (3). 


(a) Come san Ciriaco presso Adone al di 16 di marzo. 

(J) Perchè qualunque sia la differenza tra neivus e compedes > gli 
antichi scrittori vi affissero generalmente la medesima idea. Cosi Catone 
presso Gelilo lib. 11. eap. 18. Fuces privatorum Jurtorurn 1* JOBVO AT . 
ove m cosuEDisus aetatem aguni : tanto che Livio lih. Vili scambia 

t' ano per gli altri — JVc qtiis , siisi qui noxnm mes uisset , m coupé - 
mais ari 1» nenvo lencseius . È vero clic da Pilosscno nelle Glosse ner- 
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Aggiungono — ut morti, s timor em immittat : ciò rende ra- 
gione della preghiera, onde il santo vescovo negli atti va- 
ticani subito dopo raccomanda il suo spirilo nelle mani di 
Dio , accennata qui per l’ argomento — oravit , suum ago- 
uem Domino commendans — perchè era necessario scioglier- 
gli dai piedi quei ceppi, per fargli credere, che era lì lì per 
subire il supplizio che gli faceva temere in quel momento. 

E per tal modo ci vien veduto il nesso tra gli avvenimenti 
antecedenti e la seguente condanna del santo vescovo cogli 
nitri confessori alle fiere dell'anGteatro : condanna che, co- 
munque altrimenti si interpreta la frase dei vaticani jussit ut 
nervi ejtts excluderentur a corpore ; rimane staccata, sorge 
quasi improvvisa nella narrazione , e fa sconcio risalto, co- 
me di un frammento di altra leggenda, infarcito nei vaticani. 

Gli atti puteolani avrebbero certamente fatto lume a 
tutti gli autori innanzi rapportali per l’ intelligenza dei va- 

vus è reso St/XOriJv, onde l'Holstenio ( note agli atti delle sante 
Perpelua , Felicita eco. ) disse — Nervus proprie lignum Joraminibus 
pluribus distinctum , quod pedes vinctorum incluso t aut vicinis tilt I 
distantioribus inlervollis ita concludit , ut humi desidentes loco se mo- 
vere nullo modo valeani i ma come 1' llolstcnio medesimo avverte , 
non tutti gli eruditi consentono In questa interpretazione , nè lo fanno 
sema ragione ; perchè il nervus in significato di vinculum non fu pri- 
mitivamente, che vinculum e nervo; come presso Plauto nella scena 3 det- 
l' atto V del Cureulione — Ego ex te hodie faciam pilum catapultarium , 
atque ita rs mexvo xoaQceao , itidem ut catapultae solent ; uso cer- 
tamente non nuovo presso dei Romani di intrecciare i nervi a modo 
di funi , oome Vegezio ( Milit. g.J ci istruisce — Nervorum quoque 
copiam summo studio expedil colligi, quia onagri vel balistae, ceteraque 
tormenta, itisi fcbibds arrivimi intenta, nihil prosane t e prima di lui 
Vitruvio che fa motto di tal sorte di funi. In scgu to , servato nomine, 
si disse nervus anche ferreum vinculum, come insegna Festo — Neivuse 
appellatimi etlam fekiium vincetesi , quo pedes impediuntur : e passò 
da ultimo a significare il supplizio che ha descritto l'Holstenio. Il quale 
s gn'ficato perciò non essendo esclusivo , è fatta tutta la ragione agli atti 
puteolani, che mutai ono il nervos dei vaticini in Compedes. — Ecco poi le 
parole (tei Bollandisti su questo passo degli atti puteolani — Piasse* ius- 
sit cohpedis assolvi — Sio auctor intcllexit quod num. 4 in aclis primis 
( cioè nei vaticani ) dicùur — Iussit , ut nervi a eorpore ejus excluderen - 
tur, per navos intelligcnscooipesfei, et follasse satij iicti — Nota d-agli 
atti puteolani. 
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fienai, e non avrebbero dato luogo a tanta disparità di pa- 
reri. Ma non Furano mai conosciuti , prima che i Bollandi- 
sli gli avessero pubblicati. 

CAP. IV. 

Si risponde all accusa del Tillemont , che netta leggenda 
di san Gennaro i Confessori si presentano da se stessi 
ai persecutori. 

I. Sieguono le frequenti deliberazioni di persone, che 
senza esser cercate , vengono da se stesse a presentarsi 
ai persecutori. Accenna il Tillemont con queste parole alla 
condotta dei confessori pnteolani Procolo, Eutichete , ed A- 
cuzio , che di per se stessi vennero , come è detto negli alti 
puteolani , alla presenza del Consolare Draconzio ; ed a 

3 nella dei chierici della chiesa di Benevento Festo e Desi - 
erio , che appresso , senza esser chiamati , giunti in Nola 
sulle tracce del loro vescovo san Gennaro e riconosciuti cri- 
stiani , furono catturati e gittati con esso lui nelle carceri. 
Il Tillemont non seppe qui quello che si dicesse , e mi fa 
sorpresa , che Abbia indotto in errore anche coloro , che 
vollero ribattere questa sua accusa ; perchè ritennero vera 
la sua osservazione , solo sostenendo ben fatta l'azione dei 
martiri. C qual via intraprese per venire a questa conclu- 
sione ? Quella che conduceva a spiegar lutto eoa un im- 
pulso estraordinario dello Spirito Santo. 

Non si può negare , che moltissimi martiri venera 
la Chiesa , i quali spontaneamente si offrirono ai tiranni , 
per rendere testimonianza della loro fede , ed a volerne 
tessere il catalogo , sarebbe impresa piò lunga , che i me- 
desimi scriltori delle cose di san Gennaro non hanno creduto. 
Ma fai casi sono reputati unanimemente estraordinarii ; poi- 
ché la Chiesa governata e diretta dal medesimo Spirito Santo, 
dichiarò ohe terrebbe per temeraria la condotta di coloro 
che di per se stessi andassero a mettersi nelle mani dei per- 
secutori. Ma niente vi ha nella condotta dei nostri martiri 
che ci metta nella necessità di ricorrere a questo partito. 

II. Lo scopo primario che condusse i confessori puleo- 
lani innanzi al Consolare, fu di prendere le difese dell' in- 
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noccntc ingiustamente manomesso. Gli alti puteolani fanno 
aperta ragione alla mia proposizione. Ecco le loro parole. 

« Orla igitur Ecclesiac persecutionis tam saeva procella , 
Dracontius quidam Pracses Campaniao , volens Diocletiano 
piacere , quasi virulentus Draco in Chrislifideles venena ini- 
quitatis olFudii , nulli parcens ordiui , sexui , vel aetati. Et 
intcr alios venerabilem virum Sosium Misenatis Ecclesiae 
diaconum obscnro carceri mancipavit. Erat autem huic So- 
sio familiari dilectione conjuuctus , aequalis sanctitatis etor- 
dinis egregius vir Proculus Ecclesiae Puteolanae diaconus , 
qui transaclis aliquot diebus , memor injuriae viri saucti , 
et concnlcalionis fidei Christianae , illa charitate accensus , 
quae foras mittit timorem , socialis sibi fidelibus viris Eu- 
ticete et Acutio, Dracontium adiil , et forti animo in haec 
increpationis verba prorupit — Quae te , o inique index, 
ferilas induch , ut sis veritatis hoslis, et innocentiae perso- 
cutor , dum Christi servos persequeris et Christi fidem sub- 
vertere frustra conaris ? etc. » — Accadde ciocche natural- 
mente dovea accadere , che il giudice non potesse non ri- 
conoscere per cristiano colui, che con tanto ardore la causa 
di un cristiano patrocinava. Or la Chiesa avea dichiarato 
di disapprovare la condotta di coloro che si presentassero 
spontaneamente a confessare la loro fede innanzi ai perse- 
cutori , non di coloro che si fossero mossi per la difesa 
della innocenza. Queste son due cose ben distinte, nè i no- 
stri scrittori doveano mai concedere al Tillemont, che i 
documenti dai quali Giovanni Diacono compilò la storia del 
martirio dei nostri confessori, offrissero l’esempio di per- 
sone che vanno a presentarsi di per se stesse ai magistra- 
ti, per contestar loro la propria religione. Io so bene, che 
qualcheduno mi saprà male di questa interpretazione , che 
per me è la sola ragionevole e fondata sulla leggenda, co- 
me se io abbia voluto togliere ai martiri puteolani un titolo 
luminoso di gloria. Ma oltre che la verità deve andare in- 
nanzi ad ogni rispetto, io mi penso di aver bene dato loro 
un magnifico compenso. Perchè non equivale forse ad un 
miracolo , il zelo il coraggio e 1’ alto sentire del diacono 
di Pozzuoli , che col rischio certo della sua vita cercò di 
proteggere quella di un uomo giusto, senza delitti malme- 
nato e minacciato nel capo ? Eroismo di magnanimilà che 
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locca , direi, 1‘ cpopeja dell’ amicizia , quando si considera, 
che colui era un suo amico. Ed aggiungi all’ impulso di 
si sublime amioizin, onde il martire di Pozzuoli tanto s' in- 
nalza per la nobiltà del cuore; die egli ha a dividere con 
pochi la gloria di avere sfidato nei suoi medesimi accampa- 
menti il nemico e di avere attaccata con esso lui a petto a 
petto decisa battaglia, per garentire dalla sua brutale vio- 
lenza i fratelli della sua religione. Egli può giustamente pa- 
ragonarsi con quel generoso martire Vezzio Epagato , di 
cui la lettera delle cinese di Vienna e Leone nel narrare 
la persecuzione dei cristiani nella Gallia sotto l’ impero di 
Marco Aurelio, ci ha lascialo glorioso elogio — « Cum (Mar- 
tyres ) ad praesidem deducli cssent atque illa omni genere 
saevitiac ferretur adversus noslros , Vettius Epagathus unus 
ex fratrum numero, immensa quadam charitatis copia erga 
Deum simul et proximum exuberans , qui adea districlam 
ac sevcram vivendi rationem instiluerat , ut quamvis adhuc 
juvenis , Zachariae lamen sepioris elogio acquarctUr : ( in- 
cesserat quippe in omnibus mandatis et juslilìcationibus Do- 
mini sino querela : ad omne genus obscquii ac ministerii 
proximo exhibendum promptissimus , zelo Dei ac fervore 
spiritus plenus ) : hic, inquara, cum essct hujusmodi, adeo 
ipjustum adversus nos judicium pati non potuit : sed indi- 
gnatiane commolus postulavit , ut sibi quoque liceret prò 
fratribus causam dicere, palamque ostendere nihil apud nos 
impium aut irreligiosum reperiri. Verum cum illi qui circum 
tribunal adstabant adversus eum inclamassent , ( erat quippe 
inter suos clarus : ) et praeses ipse petionera aìioqui justis- 
simam aegre ferrei , idque unum ex eo quaereret , essetne 
christianus : ille christianum se esse durissima voce pro- 
fessus, in marlyrura numerum relatus est, advocatus gui- 
doni cimiSTLANoauM judicis elogio appe/latus: habens autem 
in se ipso advocatum Spiritnm Sanctum multo abundantius 
quam Zacharias. Qucm quidem charitatis exuberantia decla- 
ravit , quippe qui snstinuerit prò frattura defensione morti 
semel ohjiccrc. j Euseb. Disi. EccL lib- V. cap. 1. et 
seq. — 0 con quell’ altro martire nobilissimo Edcsio con 
tante lodi celebrato negli annali ecclesiastici, del quale cosi 
Luscbio medesimo nel cap. 14 del lib. dei martiri della Pa- 
lestina — c Acdesius. . . . post innumcrabilcs confessiones , 


Digi 


post diuturnos carceris et vinculorum eruciatus, post prae- 
sidum Bententias, quibus ad metalla Palaestinae fuerat con- 
demnatus , post vitae rationem piane philosophicam , qua in 
in pallio philosophico agens perpetuo traduxerat .... ; tan- 
dem apud Alexandriam cum iudicem qui de Christianis qune- 
stionem habebat , sopra modum debacchantem atque insili- 
tantem vidisset , et nuno quidem viros graves variis afficien- 
tem coutumeliis ', nunc mulieres esimia cestitale praeditas , 
atque eliam virgines Deo devotas lenonibusad omue genus 
turpitudinis dedentem .... ; ingenti animi fiducia accessit 
ad judicem. Quumque verbis simul et factis illum pudore 
atque ignominia perfudisset , post baec multiplices torinen- 
torum eruciatus fortiter perpessus , tandem in mare praecr- 
pitatus, eodem quo frater ( Appianus ) genere mortis iule- 
rìit. » 

IH. Pei martiri poi beneventani l’accusa del Tillemont 
è insussistente , come Airono troppo dolci i nostri scrittori 
a menargliela buona. Festo e Desiderio tennero in Nola 
per recar conforto al loro vescovo messo in carcere. Chi 
trova irregolarità in questa condotta , mostra di mai non 
aver letta una pagina dei tanti atti dei martiri , dove ve- 
diamo ad ogni passo i cristiani gareggiare per alleviare le 
pene ai confessori , e nei tempi di maggior rigore deputar 
questo, o quello per mandar loro quella copia di sovveni- 
menli che per loro in quelle circostanze si potesse mag- 
gióre. Questi scrittori hanno creduto mai di buon sen- 
no , che la persecuzione abbia potuto spegnere nei pet- 
ti dei cristiani quei sentimenti di tenera carità , i quali 
mentre formano la base della nostra religione , cosi do- 
veano essere allora più fervidi ed intensi ? Le comuni dis- 
grazie riuniscono gli animi, e nel fatto quei primi cristiani 
che aveano il coraggio di tenersi costanti nella fede in fac- 
cia alla morte, erano migliori osservatori di noi della legge 
di carità. Anzi io leggo, che essi riducendo alla- più lu- 
minosa pratica quella divina sentenza del Redentore — t $ic 
cognoscent omnes quod discipuli mei estis , si dilectionem 
babueritis ad invicem i ; si rivelavano cristiani agli occhi 
dei gentili per l’ amore appunto, che reciprocamente si avea- 
no , perchè quelli ammirati diceano tra loro —Fedele di 
quale amore si amano / Ed il popolo gentile medesimo a 



questo esempio dei cristiani dovette le più beile opere di 
pubblica beneficenza , ispirate agli imperatori dallo spetta* 
colo appunto di tanto amore vicendevole (1). 

IV. Ma tocchiamo dappresso il nostro argomento. Nel 
concilio cartaginese IV celebralo nel quattrocento trenta- 
sei sotto Papa Anastasio ed approvato da Leone , III. col 
canone XLI1I si stabilì , che i sacerdoti onorassero di ogni 
onore tutti che soffrissero per la cristiana religione, e per 
mezzo dei diaconi fosse loro somministrato anche il vitto. — 

« Christianum catholicum qui prò catholica fide et prò ec- 
clesiastica re et christiana religione tribulationes patitur, bo- 
llore omni a sacerdotibus honorandum. Etinm et per dia- 
conum ei victus adminislretur ». In altri coneilii ( in uno 
degli Aurelianensi ) si comandò ai vescovi stessi di fornire 
gli alimenti ai confessori per mezzo dei sacerdoti e dei dia- 
coni. Nè creda alcuno per sorte che questa pratica sancita 
nel quinto secolo della Chiesa dal concilio Cartaginese, fosse 
ignota nei tempi anteriori. Per contrario il concilio stesso 
non sancì, che il costume dei primitivi secoli — San Cipriano 
che vivea nel terzo secolo ci fa sapere , che al suo tempo 
era usanza già stabilita , ricevuta dai maggiori e trasmessa 
di vescovo in vescovo , che i sacerdoti e i diaconi recan- 
dosi al carcere dove fossero rinchiusi i martiri e i con- 
fessori della cristiana fede , gli confortassero , gli ammo- 
nissero , gli istruissero secondo la legge dell’ Evangelo , e 
governassero i loro desiderii col consiglio e colla norma delle 
divine scritture. — t Credideram ( cosi egli scrivendo ai mar- 
tiri ed ai confessori, qui lapsia petierunl dori pocem — Ep. 
X ) credideram quidem presbyteros et diaconos ..... mo- 
nere vos et instruere pienissime circa evangelii legem , st- 

CUT IN PRAETER1TUM SEMPEH SUB ANTECESSORIBDS NOSTRIS FA- 
CTUM est, ut Diaconi ad carcerem corameantes , martyrum 
desideria consiliis suis et scripturarum praeceptis guberna- 
reni ». E nell’epistola quarta ai presbiteri e diaconi parla 


(l) I putrì alimentarti instituiti dagli imperatori , i nosocomii , 
e poi tulli gli stabilimenti filantropici messi in piedi da Giuliano Apo- 
stata , furono «uggenti dall' esempio dei cristiani sia per far loro dispet- 
to , come fece quest' ultimo , tia per imitarli , come gii altri principi 
anlcr ori. Vedi gli Storici. 




precisamente delle collette che metteano insieme i fedeli , 
onde i presbiteri c i diaconi potessero con quelle sovvenire 
ai bisogni dei confessori sostenuti nelle carceri , e di colo- 
ro che spogliali di ogni avere perseverassero nel Signore. 
Ecco le sue insigni parole. — « Quantum aulein ad suin- 

! )lus suggercndos sive illis qui gloriosa voce Domiamo con- 
essi in carcere sunt constiluti , sive iis qui pauperes et io- 
digentes laborant et tamen in Domino perseverant, peto ni- 
liil desit , cura summula omnis quae redacta est , iilic sit 
apud clericos distributa propter ejusmodi casus, ut haberent 
plures , unde ad nccessitates et pressuras singulorum ope- 
rari possint ». E che non facevano quei buoni ministri per 
alleviare, quanto fosse in loro, le pene dei confessori ? Ne- 
gli atti delle sante Perpetua e Felicita i diaconi Terzio e Pom- 
ponio ottengono per via di denaro, che i martiri sieno per 
alcune ore traslocali in lai parte del carcere, ove potessero 
sentir qualche refrigerio , oppressi come erano dalle dense 
tenebre e dall' afa insoifribilc dei malsani aliti di tanti, che 
nella medesima sentina erano con essi stivati. — « Post paucos 
dies rccipimnr in carcerem ( parla santa Perpetua medesi- 
ma ) et expavi , quia nunquam esperta crani iales tenebra». 
0 dicm aspcrum I Aeslus validos turbarum beneficio , cou- 
cussurae militimi. Novissime macerabar sollicitudine infanti». 
Ibi tunc Tertius et Pomponius benedicti Diacones , qui no- 
bis ministrabant , conslitucrunt predo , ut paucis horis ernio- 
si, in meliorem locumcarceris refrigeraremus »— Sect. III. — 
Quanta tenerezza spira nei medesimi atti il vedere il diaco- 
no Pomponio andare e venire dal carcere per portare alla 
illustre matrona e martire il suo lattante bambino , perchè 
poppasse, e riportarlo alla casa del padre di lei ! — « Tunc 
quia consueverat a me infans mamtnas acci pere, et mccum 
in carcere manere, statim mitto ad patrem Pompon ium dia- 
conum , postnlans infantem : sed pater dare noluil ctc. » 
Sect. VI. — - Tutto ciò accadeva nel diigento e tre, epoca della 
gloriosa morte di queste famose martiri. A raccòrrò tutti 

{ jli csempii, sarebbe opera interminabile. Ma non posso trn- 
asciare questo, che se i presbiteri e i diaconi per dovere 
del loro stato largheggiavano di tanti pietosi ulficii coi con- 
fessori; la carità degli altri fedeli non rimaneva inoperosa. 
Avveniva talvolta , che i cristiani lasciassero la loro patria 
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od imprendessero lunghi viaggi n solo fine di visitare i con- 
fessori e recar loro i conforti che potessero. E degno di 
esser riportalo al proposito questo luogo di Eusebio dal li- 
bro dei martiri della Palestina cap. 31 — . Aegyptis qoi ad 

MINISTERI CONFESSORI BUS IN CrLICIA CONSTITUTIS EXCIBENDA 

ex Patria profecti erant , comprehensi ab iis , qui ad 
porlas urbis appositi cunctos transeuntes scrutabantur. >— Il 
quale zelo perchè non eccitasse maggiore sdegno nei per- 
secutori , ebbe fin bisogno di essere infrenato. Ascoltate san 
Cipriano che nella medesima epistola quarta così scrive ai 
presbiteri ed ai diaconi. — - « Pelo quoque, ut ad procurandam 
quietem solcrtia et sollicitudo vostra non desit. Nam elsi fra- 
tres prò dilectione sua cupidi sunt ad convcnicndum et vi- 
sitandmn confessores bonos , quos illustravi! jam gloriosia 
initiis divina dignatio , tamen caute hoc , et non glomera- 
tiin , nec per multiludinem simul junctam puto esse facien- 
dum . ne ex hoc ipso invidia concitctur, et introeundi adi- 
tus denegelur ; et dum insatiabilcs totum volumus , totum 
perdamus. Consulite ergo et providete , ut cum tempera- 
mento hoc agi tutius possit , ita ut presbyteri quoque , qui 
illic apud confessores offerunt , singuli cum singulis diaco- 
nis per vices alterncnt, quia et mutatio personarum , et vi- 
cissitudo convenientium minuit invidiam s. — Dopo lutto que- 
sto il diacono Testo ed il lettore Desiderio , che udito il 
calluramento del loro vescovo , vengono a tentare di re- 
cargli soccorso in Nola , saranno rimproverati o tenuti 
dal Tillemont come persone che di per sè medesime si of- 
frono al tiranno per confessare la loro fede ! Io lo ripeto : 
egli promosse senza fondamento questa accusa, ed i nostri 
scrittori si mostrarono di troppo dolce pasta a ritenerla co- 
me ohjczione che nascesse legilimamente dagli alti vaticani. 
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CAP. V. 

Si risponde alt accusa del TU temoni , che nella leggenda 
di san Gennaro il giudice perde e ricupera il vedere 
alta preghiera del medesimo martire. 

Egli nondimeno sullo stesso piede gitta in mezzo un’al- 
tra accusa , quella di un Giudice occecalo per la preghiera 
di un martire e guarito per la medesima preghiera. Ciò 
intervenne , come sappiamo , al Consolare Timoteo per le 
orazioni di san Gennaro. Ma dove l' illustre scrittore ha 
qni trovata inverosimiglianza, io finora non ho potuto com- 
prendere. Avrebbe per avventura desiderato che Timoteo 
accecato una volta , più non riavesse il vedere ? Gli parve 
forse inconcludente la condotta del santo vescovo che pri- 
vasse degli occhi il tiranno e poi li gli restituisse? Avrebbe 
forse voluto almeno , che il Consolare si convertisse ? — 
Provata la sincerità degli atti vaticani, il mettere in discus- 
sione questo fatto , vale quanto chiamar Dio al nostro tri- 
bunale, perchè ci renda ragione della sua condotta. A tutto 
dritto , io così dico , perchè dei miracoli , come poco ia- 
nanzi avvertimmo contro del Mazzocchi , siccome Dio solo 
• è autore , così egli solo potrebbe adequatamente rispondere 
dei fini che si propose operandoli , e dei mezzi scelti per 
ottenerli. Converrà col Tillemont avere ancor ricorso ad 
esempii ? Ma i fatti non sono possibili , che secondo la na- 
tura delle cose , e non potendosi nel caso particolare di- 
mostrare impossibile il fatto , niente cotesti fatti aggiunge- 
rebbero alla convinzione dell’ intelletto. 

Ma siamo pur larghi con tali persone, che risparmian- 
dosi la fatica dello scrutinio e della investigazione , non 
sanno altrimenti arguire il dritto, che dai fatti. Ascolti adun- 
que il Tillemont questo racconto dagli Atti degli Apostoli 
cap. 13 n. S a 13 — t Cum venissent Salaminam, praedi- 
caoant ( Saulus et Barnabas ) verbum Dei in sinagogis Iu- 
daeormn. Habebant autem et Ioannem in ministerio. Et cum 
perambulasscnt universam insulam usque ad Paphum, inve- 
nerunt quemdam rirum magum pseudoprophetam judaeum 
cui nomen erat Bariesu , qui erat cum proconsule Sergio 
Paulo viro prudente. Hic arcessitis Barnaba et Saulo , de- 
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siderabal audire verbum Dei. Resistebat aulem illis Elymas . 
inagus (sic enim inlerprelatur nomen ejus), quaerens aver- 
tere Proconsulem a fide. Saulus auledi, qui et Paulus, re- 
plelus Spiritu sanclo , intuens in cum , ami : 0 piene o- 
mni dolo et omni fallacia, fili diaboli , inimico omnis justi* 
liae , non desinis subvertere vias Domini rectas ? Et nunc 
ecce manus Domini super te , et eris coecus non videns so- 
lera usque ad lempus. Et confestim cecidit in eum caligo 
et tenebrae , et circuiens quaerebat qui ei manum daret. 
Turo proconsul cum vidisset factum, credidit admirans super 
doctrina Domini». Eccoti una cecità sopravvenuta a cotesto 
mago ad tempus , che vale lo stesso cne il vedere pria gli 
fu tolto e poi restituito. Ed eccoti pure nel silenzio dell’a* 
giografo una pruova della perseveranza del mago nella sua 
iniquità , tuttoché si vedesse scopo di due miracoli. Questo 
esempio quadra appuntino col racconto dei vaticani ; ed il 
Baronio , pria che il Tillemont uscisse fuori colle sue inve- 
rosimiglianze , ne avea veduta tutta la somiglianza. Ecco 
le sue parole dalla narrazione del martirio di san Gennaro 
nell'anno 303 dei suoi Annali Ecclesiastici — • i Quem (Ti- 
motheum ) vehemcnliori furore in martyres insultanlem Ia- 
nuarius tandem cohibilurus ferociam hommis (sicut olim Pau- 
lus Elymam Magum) coecitale percussit ». 

CAP. VI. 

Si risponde all ultima accusa del Tillemont , che nella 
leggenda di san Gennaro il giudice lo condanna a morte 
dopo averlo chiamato servo di Dio. 

Il Tillemont trova da ultimo incredibile , che il Con- 
solare, dopo di avere ricuperata la vista ed appellato servo 
di Dio san Gennaro , Io condanni tuttavia alla morte —Ei 
pare , che questo scrittore imbattendosi nella narrazione del 
martirio dei nostri confessori , si trovi in un mondo nuovo, 
dove lutto gli reca stupore e sorpresa. Sino alla persecu- 
zione di Diocleziano i gentili aveano avuto per trecento an- 
ni sóli’ occhio il miracolo perenne della invitta costanza dei 
cristiani : non bastava esso solo a convincerli della loro in- 
giustizia contro di essi ? Finirono per questo di perseguitarli 
a morte ? Quando si volesse lasciare da parte ogni altra ma* 
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niora di spiegare questo fenomeno morale , non basterebbe 
questa sola , che niente vedendo al di là della presente vi- 
ta , i magistrati consideravano come irreparabile sciagura la 
perdita della grazia del Principe? Negli atti vaticani questo 
timore appunto determinò Timoteo — « Tunc* . . Timotheus 
Praeses videns tantam turbam conversam ad Dominum , tur- 
batus est : et timens jussa Principimi , iussit Praeses militi- 
bus suis ut eum (sanctum lanuarium) celeriter traberent , 
et cum sanctis martyribus decollarent » sect. 8. (1). Ne 
così accadea per vero niente di estraordinario. — Il disce- 
polo non sarà meglio trattato del maestro — avea detto il Re- 
dentore , disegnando ai suoi discepoli la futura calamità 
dei suoi seguaci. <i Hanno odiato me prima: odieranno an- 
che voi» — Avveniva adunque che siccome Un Preside nou 
era stato altre volte rattenulo dalla conosciuta e proclamata 
innocenza del Redentore di pronunciare contro di lui sen- 
tenza di morte , per la minaccia che avrebbe perduta l’a- 
micizia del Cesare ; nella stessa guisa e pel timore mede- 
simo un’altro Preside egualmente si comportasse con snu 
Gennaro. Ma il Tillemont vuole esempii dagli atti dei mar- 
tiri. Ascolti questo dagli atti di san Potilo , riportati dal 
Bollando al Tomo 1. di gennajo al giorno 13 del mese , 
ove troverà abbondevolmente di che essere soddisfatto. L’Im- 
peratore Antonino (2) dice al santo giovinetto. » Poles sai* 
vare filiam meam ? — • Potitus dixit— Si eam fecero salvato, 
credes in Dcum , quem ego credo?— lmperator dixit — Cre- 


(i) Eloquentissimo al proposito è il decorra del giudice Procolo 
negli atti dei santi Didimo e Teodora vergine , c similissimo, anzi iden- 
tico nei pensieri a quello che qui di Timoteo narrano i vaticani. Dice 
il giudice alla vergine — Per Deot, timens jussionem imperatornm , in- 
tendo sententiam : ne si non fecero, ipse crinien invernar. Ruinart 
P»S- 3 07- 

(a) Il Baronio mette il martirio di san Polito all'anno 1 54 > else 
fu il XV di Antonino Pio secondo lui, il XVI , secondo gli altri cro- 
nologi. Il Ferrari , il de Vipera , ed il Caracciolo lo riportano all’ an- 
no 16.8 che era il settimo di Marco Aurelio Antonino cognominato il 
Filosofo, con Lucio Aurelio Vero. Una seconda biografia di questo mar- 
tire , riportata ancora dal Bollando mette la sua morte all 1 * anno iGG , 

cioè all’ aiuto quinto dei predetti due imperatoli. Vedi il Collaudo. 
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do »— Non pertanto ottenuta la guarigione della figlia, non 
pure non crede , ma nei più crudeli modi tormenta il con- 
fessore, la cui costanza lo sbalordisce. Sieguono gli alti. — 

« Cum vidit se imperator in omnibus vietimi, iussit acutum 
( clavum ) fieri adversus statura ejus , et allatum acutum 
jussit eum capite usque deorsura in eura ligi. Stabat in acu- 
lum sanctus Potitus , et ampiius illi loquebatur. Tum Im- 
perator dixit ; Ecce modo veniat Deus tuus , et liberei te 0 
de acuto ». — Volete una miracolosa punizione di costui ri- 
maso così ostinato dopo il primo miracolo ? Udite. — « San- 
ctus Potitus dixit : Dominus incus ipse me libcrabit : et ad- 
jiciens dixit. Respice , Domine , de cacio , et vide , et li- 
bera me de hoc acuto , sicut liberasti sanctum Petrurn de 
vinculis calenarum. Et elevans oculos suos ad caelos , ile- 
rum dixit : Pater altissime, creator cadi et lerrae cura uni- 
genito filio tuo Domino nostro Jesu Christo et sancto Spi- 
ritu, jube acutum isium (olii de me, et figi eum in caput 
Antonini Imperatoria. Statim autem Angelus adveniens, tulit 
acutum de sancto Polito , et fixit eum in caput Antonini 
Imperatoris. Imperator clamabat , dicens : miserere mei , 
serve Dei ; modo cognosco , quia Deus tuus satis potest : 
libera me de acuto , quia crucialur anima mea. Sanctus 
Potitus dixit- Dii tui te liberent , sicut Dominus meus lcsus 
Chrislus me liberavit. Populus autem cura magna admira- 
tione clamabat : 0 fides in hac infanlia, quae superavi! ido- 
la, errant enim omnes, qui in illis credunt. Ecco: l’ha chia- 
mato servo di Dio, il popolo crede in Gesù Cristo, ed egli 
stesso si raccomanda al suo credente. — a Imperator cla- 
mabat : miserere , adolescens , quia morior. Sanctus Poti- 
tus dixit : non mereberis de islo acuto liberari : nisi vene- 
ri! filia tua , non te liberabo de islo acuto. Magna autem 
turba erat , nam et omnes Imperalorem tristabanlur. Tunc 
venit filia ejus nomine Agnes , et cecidit ante pedes sancii 
Potili, dicens: baptiza me in nomine lesu Christi, quem 
fu adoras. Et baplizata est. Tunc oravit sanctus Potitus, et 
sublatus est acutus de capite Antonini Imperatoris ». — -Che 
ne segni ? Si metta in orecchi il Tillemont — Qui ( impe- 
rator) clamans voce magna dixit, Gratias tibi ago, Deus 
Apollo.. . . qui me liberasti de hoc acuto ». *— Ma gli ri- 
sparmiò almeno la vita? Vedetelo. >- c Tunc ira ductus, jus- 

ll 
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sìt linguai» cjus ampulari et oculos ejus compungi » etc. — 
Faccia ora le meraviglie il Tillemont , ed il Mazzocchi Io 
proclami il dio della critica per le opposizioni, onde ha cer- 
calo di indebolire la fede della leggenda di san Gennaro. 

E di lai natura , mio benevolo lettore , erano gli assur- 
di che il Mazzocchi gittava in faccia allo scrittore degli atti 
vaticani; tanto ragionevole e piesala la critica, onde il Til- 
lemont chiamò in dubbio la leggenda di Giovanni Diacono, 
che se ne valse per la sua storia del martirio dei sette con- 
fessori. Non ti sia grave tuttavia di aver durala meco tanta 
fatica , perchè è dolce avere afferralo il porto a traverso 
della procella. Noi poi dobbiamo esserne anche più lieti a 
cui dopo di esser riuscito di pescare la bramata verità in 
mezzo agli stessi sconvolti flutti , non fu disdetto tra le fu- 
rie della sempre più incalzante tempesta , metterla in fine 
ili sicuro , per potere offrirla a vagheggiare ai buoni, che 
da tanto tempo ne aveano concepito il desiderio. Quanto è 
lusinghevole poi il pensiero di avere in alcuna parte ben 
meritato di sette conspicui martiri cotanto celebri nella Chie- 
sa, e lassù così potenti presso Dio ! 
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(A) pag. 10. 

acta vaticana ss. januahii et socioruh MM. (') 

1. Temporibus Diocleliani imperatoris, consulata Constan- 
tini Caesaris quinquies , et Maximiani Caesaris septies , erat 
persecutio ingens Christianorum. Eo tempore convocans Dio- 
cletianus imperator Tiraotheum quemdam paganum jussit eum, 
Campaniae praesidatum agere , et secundum decreta ipsius 
impiissimi Diocleliani sacriflcia idolis immolare , et omnes , 
qui in Christum crederent , ad sacriflcia simulacrorum con- 
verlere. Factum est aulem , dum ex more inviseret civilates , 
venit in civitalem Nolam. Tunc jubet tyrannus Timotheus oflì- 
dum praesenlari sibi. Quibus praesentibus , inquirere coepit 
ab eis judicia diversorum antecessorum suorum. Cui omnium 
offlcium oblulit gesta praesidum. lnter quae cura ventum es- 
6et ad gesta beatissimorum marlyrum Sossii Misenatis ecclesiae 
diaconi, et Proculi Puteolanae civitalis diaconi, et Eulicetis, 
et Acutii, eo quod prò nomine Cbrisli diversis suppliciis mace- 
ralos, judex jussisset retrudi in carcerem, requisivit offlcium, 
quid de eis fuisset factum. Uesponderunt dicenles, multum esse 
temporis , quod in civilate Puteolana detinerentur in vinculis: 
et adjecerunt, diffamanles opinionem beatissimi Ianuarii Bene- 
ventanae civitatis episcopi. — li— Ipse autem iniquissimus Timo- 
tbeus , audiens opinionem sancti martyris Ianuarii , eum sibi 
exhiberi jussit. 

2. Cumque fuisset praesenlatus Nolae ante tribunal prae- (*) 


(*) N. B. I numeri arabici notano le sezioni secondo 1’ edizione 
dei Bollandoti , i romani secondo quella del Mazzocchi : e ciò per in- 
tendere le citazioni nel corso dell’ opera. 
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sidis , Timolheus praeses dicit ei : lannari, audiens, ( intuii ) 
opinionem generis lui , horlor te, ut secumlum decreta invi- 
clissimorum principum accedebs , sacrifices diis. Si autem no- 
lueris, adhibeam libi tormenta hmriflca, quae te fortiter lania- 
fcunt. Quae tormenta dum Deus luus , qucm colis , viderit , 
perlimescet. Sanctus aulem lanuarius respondit ; Obmutesce , 
infelix , et noli in auribus meis Creatori tantam injuriam Ta- 
cere, qui -condidil caelum, et lerram ; ne audiat Dominus Deus 
hanc lantam blaspbemiam, quae per os tuum procedi!, et inler- 
ficiat te; et eris mutus, et surdus, non audiens, et sicut coecus non 
videns. Haec audiens tyrannus Timotbeus , sancto lanuario 
dicit: Numquid poteslati luae est, ut, quibus volueris male- 
ficiis , praevateas miiii tu , aut Deus tuus? S. lanuarius re- 
spondit : Poleslas mea nibil est : sed est Deus in caelo , qui 
potest libi resistere , et omnibus , qui obediunt , et consen- 
tiurit libi. Et haec cum dixisset , jussit eum tyrannus Timo- 
theus in careerem recipi. 

3. Et irafus vehemenlcr, jussit per (riduum caminum suc- 
cendi , et illue B. lanuarium projici praecepit. Sanctus ac bea- 
tissimus lanuarius crucem Domini in fronte firit , et ingomi- 
6cens in caelum sursum saspexil , et expandens manus , in- 
gressus in caminum ignis ardenlis , Dominum Salvatorem o- 
mnium Crealorem coniaudabat, dicens : Domine Iesu Christe * 
propter noiuen tuum sanctum hanc passionem libenter ample- 
ctor , et omnem promissioncm , quam diligentibus te promi- 
sisli , expecto. Éxaudi me oranlem ad te, et eripe me de hac 
fiamma , qui adfuisli tribus pueris in camino ignis ardenlis , 
Ananiac , Azariau , et Misahcii , adesto nunc mibi in confes- 
sione ista , ut -eripias me de marni inimici hujus. Et haec di— 
cens, ooepit B. lanuarius in midio fornacis ignis cum sanctis 
angelis deambulare, benedicens Pai rem, et Filium, et Spirilum 
Sanclum — Ili — Cum audissenl mi li Ics, qui circa fbrnacem fue- 
runt, S. lanuarium de camino Dominum conlaudare, timuerunt 
timore magno, etcursum rapidissimum arripientes, nunciaverunt 
praesidi , dicentes: Roga mas te, domine praeses, ne indigue- 
ris nobis : audivimus enim vocem lanuarii de camino , invo— 
cantem Dominum suum, et magnopcre perterrili in fugam con- 
versi sumus. Timotbeus vero praeses audiens, jussit caminum 
ignis aperiri. Et cum aperlus fuisset , eructavit fiamma ignis, 
et devoravit incredulam genlem paganorum , qui circa forna- 
cera fuerunt. Sanctus aulem lanuarius apparuit in medio flam- 
mae ignis , glorificans Dominum lesum Cbrislum , ita ut nc- 
que vcstimenlis ejus, neque capillis ejus ignis potuerit dominar!. 

4- Timolheus vero, cum haec audisset , jussit eum suls 
conspectibns praesentari , cui et dixit: Quid est hoc, Januari, 
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«fami praevalescunt magiae luae , quos facis? Variis tormenlis 
te faciatn inferire. Bwtlissimus Januarius respondil: Numquam 
bene libi sit , crudclis tyranne , ut a verilate Christi alie- 
netur Servus ejus , aat pcrtimeseens faciam, qaod dici®. Ego 
antera in Domino sperabo: non timebo, quid faeiat mihi homo. 
Et haec dicens, jossit eum praeses in euslodiam reduci— IV — 
Alia vero die mane fedo , jossit Timolheus praeses in foro 
ejusdem civiiatis (Fìbunai sibi parari , et sedens prò tribuna- 
li , B. Januarium ante suuin eonspedum adduci praecrpit. 
Cumque praesenlatus fuisset , Timotbeus judex disi! ad eum : 
Quousque , infelix , non cousentis sacrificare inviclissimis , et 
immortalibus diis ? Accede jam, et thura offer. Si autetn no- 
laeris , gladio le jubeam inferirci , et , si pofest , Deus luus 
liberei té de manibus meis. Sanctus autem Januurius dicit ei: 
Tu neseis , quia polenlia Dei magna est. l'iinam temelipsum 
ad poeniteutiam perduceres, ut voi sic indulgerei libi Deus 
meus , de quo dieis , impotentem esse liberare me de mani- 
bus tuis. Sed , cum haec dicis , thesaurizas libi iram in die 
irae. Praeses audiens, et non tolerans hunc sermonem, jussit, 
ut nervi ejus a corpore excluderentur. Beatissimus autem Ja- 
nuarius orabat ad Dominum dicens : Domine Jesu Cbrisle . 
qui ab utero inaine tneae noa me derelhjuisti usque in finem, 
ita et nune esaudì servutu luum ad te clamante!» , et jube 
me islud saeculum derelinquere , et ad luam miseiieordiam 
pervenire. Ilare cum orasset B. Januurius , jussit eum prae- 
ses in carcercm recipi, cogitans, quemadmodum perderei eum. 

J> — v — Recluso itaque beatissimo Januario marlyre in ar- 
dua custodia eareeris, a mililibus custodiebalur. Quod doni duo 
ex clero ejus , idest , Festus diaconus , et Desiderius leelor , 
cognovissent , quia beatus Januarius episcopus carceri fuisset 
mancipatus , infiammali a Spiritu Sanolo, statini exeunles de 
civitate Beneventana , venerunt in eivilatem Nolanam , ubi 
S. Januarius episcopus ab impiissimo Timotheo in vinculis 
lenebalur , ajebant flenles , et dicentcs ; Quare tantus, ac ta- 
Hs vir tenetur In vinculis ? Quid enim criminis admisil ? Ubi 
non subvenit periclitantibus ? Quis enim ab eo aeger visita— 
tus , non stalim salvatus est ? Quis ad eum tristis advenit , 
et non gaudens diseessil ? Mox eorum verba ad judicem per- 
iata sunt. Quod cium Timotheus judex audisset : summa festi— 
natione jussit eos teneri , et cum B. Januario marlyre sibi 
praesentari. Quibus praesontatis, Timolheus judex dixilB. Ja- 
nuario : Qui duo sunt isti ? S. Januarius respondil : Unus dia- 
conus meus est, et alter leelor. Judex dixil: Et ipsi ebristiani 
se esse manifesta»! ? S. Januarius respondil : Eliarn. Nani si 
eos ialerroges , spero in Domino meo Jesu Cbrislo , quia neo 
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ipsi se esse christianos negabunt. Qui interrogali a judice, «lire- 
runt : christiani sumus , et parati sumus mori propter Dei 
amorem. 

6. Tunc Timotheus praeses ira reptelus, S. Januarium epi- 
seopum una cum Vesto diacono , et Desiderio ledere ,• ferro 
vinctos jussit ante currum suum protrabi in civitatem Puleo- 
lanam , constiluens (ut) una cum sanclis martyribus , quos 
(illic) in vinculis cognoverat detineri , idest, Sossium Miscna- 
lis ecclesiae diaconum , et Proculum Puteolanae ecclesiae dia- 
conuin, et duos laicos Eulicetem, et Aculium, ad ursos traderen- 
tur — V] _ Et cum in civitatem Puteotanam perditeli fuissent, 
jussit eos Timotheus in custodiam reci pi , et alia die arenata 
parari , ut una rum sanctis martyribus ad ursos traderenlur. 
Qui dum reclusi fuissent , osculabanlur capila omnium san- 
ctorum, Beatissimus martyr Januarius exhorlabatur eos, dicens: 
Benedictus Dominus Deus , qui facit mirabilia magna solus : 
qui me bue direxil , ut nec paslor sine grege, nec gres sine 
pastore divelli videatur. Alia vero die secundum jussum ju- 
dicis paratur arena in ci vitate Puteolana. Addueuntur sancii 
ad amphilheatrum. Veniens autem impiissimus Timotheus 
praeses , sedens in spectacuio , jussit feras laxari. Cumque 
fuissent dimissae ; S. Januarius , sicut bonus pastor , in me- 
dio corum posilus , ait : 0 fratres , arripite sculum fidei, et 
exclamemus ad Dominum adjutorem nostrum, in nomine Do- 
mini , qui fecit caelum et terram. Ita vero adfuit misericor- 
dia Domini, ut ante pedes B. Januarii marlyris, ac si OYes , 
capite demisso ipsae ferae adeurrerent — Vii — At judex in- 
sanus non credens, amotis feris, jussit sanctos Dei de amplii- 
thealro tulli, et in forum adduci. 

7. Qui sedens prò tribunali, dictabat sentcnliam, dteens t 
Januarium episcopum , Sossium , Proculum , et Festum dia- 
conum , et Desiderium lectorem , et Euticetem , et Aculium 
civcs Puteolanae civitatis, qui se Christianos esse professi sunt, 
et Deorum libamina, vel imperatoris praecepta conlem pserunl, 
rapite caedi jubemus. Beatissimus autem Januarius aspiciens 
in caelum , dixil : Domine Jesu Christc , qui descendisli de 
allissimis prò redemplione humani generis , erue me , et li- 
bera me de manu inimici bujus : et deprecor te. Deus meus, 
ut ulciscaris in tyrannum Timotheum, quae gessit in me ser- 
vimi luum , ut eruas, et evellas , et obcoeces oculos ejus, ut 
non videat lumen caeli. Et cum complcvisset orationem S. 
Januarius, ceciderunt nebulae in oculos ejus, et subito faclus 
est coecus. Tunc oravit S. Januarius ad Dominum, et dixil : 
tìi alias ago tibi , Pater Domini nostri Jesu Clirisli, qui cxau— 
disti scrvum tuum, et disperdidisli oculos Timothei impii, quia 
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mal (a e animati propler ipsum ad perdi Li onem ducmonum con ver- 
sae gunt. Viti — Tane Timolheus tyraunus in valiilis oculis eru- 
eiabatur r et dolor magnus in eo adcrescebal. Conversus cla- 
mare coepit, et diecre oftìvio : Cilius punica ad me Januarium 
revocate. Euntes vero ministri invcncrunt iltos a carnificibu* 
per eli v uni , qui dueit ad sulpliotariam , Irahi. Revocante* 
vero Januarium , statuerunl eum ante praesidem : totus quippu 
ad spectaeulum populus ut riusi] uc sexus eonfluebat. 

8. Timolheus vero eum ingenti rugilu coepit clamare , et 
dicere B. Janna rio: Januari serve Dei creisi, ora Domiuum 
Deum tuum prò me coeco , ut passini reci pere lumen , quod 
amisi. Tune S. Januarius , erigens oculos in caelum , dixil ; 
Deus Abraham , Deus Jsaae , Deus Jacob , esaudì orai intimi 
meam , et jubo Ti mot beo indigno oculos restituì , ut sciai 
omriis populus, qui adsislit, quia tu es Deus, et non est aiius 
praeter te : nos enim malu in prò malo non reddimus. Et cum 
eomptesset oralionem S. Januarius , aperti sunt oculi ejus. 
Yidentes auleta turba mirabilia, quac per B. Januarium mar- 
tyrem Dominus operatus est, multi ex circumstanlibus credi- 
d'erunt in Dominum Jesum Cbrislum , animae fiere quinque 
millia , etani antes, alque hujusmodi dantes voce* ad cacluni : 
Non timeatur tanti , talisque- viri Deus ? ne forlo ulciscalur 
angustia® , morlemque ejus et omnes nos pariler pereamus T 
Era! autem ipse beaUssimus Januarius et eorpore , et mente 
puleherrimus. Tune i in pi issi in us Timolheus pracses videns tan- 
tam turbam conversai» ad Dominum , turbalus est, et ne fa- 
mulus Domini Januarius corona traudarelur , timens jussa 
principum, jussit praeses militibus suis, ni eum ccleriler Ira- 
herent , et eum sanclis martyribus decollarcnt. 

9. — IX — Qui cum omnes ad marty riunì dueerentur, qui- 
dam senes paaperrimus, sperans bcnelfciaS. Januarii, opposuit 
se B. Januario, provolnlus pedibus ejus, rogans cum, ul ali- 
quid de veslimentis ejus mereretur accipcre. Beatus vero Ja- 
nuarius dixit seni illi : Post , deposito meo eorpore, orarium 
meum, de quo mi Iti oeulos ligavero, scias ipsum me libi esse 
dalurum. — X, — Malcr quoque S. Januarii , in civitate Be- 
neventana posila , ante triduum , qua ut fiiius ejus paleretur, 
tale somnium vidit, quod Januarius episcopus in aere ad cae- 
lum volabat , et cum de somno- baesilaret , et interrogarci , 
subito nunlialum est , quid vellet esse , et a quodam , quoti 
fiiius ejus Januarius propter Dei amorem in vinculis tcncrctur. 
At illa perterrita , prosternens se Domino, in ovatione , sau- 
ctum reddidit spiritual. 

10. XI — Inlerea Sancti dum pcrvenisscnl ad locum, ubi de- 
collandi erant , idest, ad Sulpholariam , S. Januarius fiectcns 
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genua sua ad oralionem , dicebal : Domine Deus omnipoiens, 
in manus tuas commendo spirilum meum : et erigens se, ac- 
cepto orario suo , oculos suos ligavil : et flcclens genua sua , 
rianimi cervici opposuit , et spicuialòrem , ut ferirei , roga- 
vit. Spiculator aulem cum magna virlute perculiens, digitum 
manus Sancii martyris Januarii simul cum capile abscidit. Si- 
militer el omnes sancti martyres susceperunt coronam sempi- 
ternam. Sanctus autem Januarius post decollalioném suam ap- 
paruit seni illi evidenter , orarium , unde sibi oculos ligave- 
rat , siimi promiserat deprecanti, afferens : cuique dixit : Ecce 
quod libi promittebam , lolle , sicut promisi libi. Ille , ac- 
cepto orario , cum suramo bonore abscondit in sinum suum. 
Spiculalor aulem , et alii duo de officio , videnles senem , 
irridebant , dicenles ei : Accepisli quod tibi promiserat ilie , 
qui decollalus esl ? At ille dixit : Etiam. Etostenso eis orario, 
recognoverunl eum , et admirati sunt. Eodem vero die , quo 
B. Jauuarius cum sanclis Marlyribus decollalus est, Timolheua 
crudclissimus lorqueri crudeliter coepit, et voce magna cla- 
mabal, dicens : crucior ego, miser, propter servum Dei Janua- 
rium. Vae , inquit , milii , quod mullam impietatem in Dei 
servum Januarium ingessi : has poenas recipio : angeli autem 
Dei cruuiant me. Et cum diu torquerelur , emisit spirilum. 

11. — XII. Christiani autem divcrsarum urbium custodiebant 
corpora Sanclorum, ut ea noclu raptim tollerenl, et in civitalibus 
suis porlarenl. Et coeperunt occulte solliciti observare : et facta 
nocte , universis dormicntibus silcntio noctis hora , apparuit 
S. Januarius uni eorum, qui parati erant corpus ejus tollere, 
et dicit ei : Frater , cum corpus meum tuleritis , et digitum 
manus meae ilio loco exiliisse cognoscile. Requirite eum , et 
panici’ cum corpore meo ponile. Et ita factum est, ut Sanctus 
ipse admonuit. Corpora autem Sanclorum jacuerunt ad sulpbo- 
tariam , ubi postea dignam beati Januarii martyris basilicam 
condiderunt. 

Ì2. — XIII. Noclu vero, cum unaquaeque plebs sollicite 
suos sibi patronos raperefeslinarenl; Neapolilani bealum Janua— 
riunì sibi palronum tollenles, a Domino meruerunt. Quem primo 
quidem in loco, qui appellalur Alarcianus, absconderunt. Postesi 
vero quieto jam tempore venerabiles episcopi, una cum omni- 
bus ex genere beatissimi martyris Januarii , cum plebe Dei 
sancla , cum liymnis, el laudibus corpus ejus tollenles, juxta 
Neapolim transtulerunt , et posueruut in basilica , ubi nunc 
requiescit. Qui praestanle Domino Jesu Christo meritorum suo— 
rum beneficia innumerabilia praestare non desini! usque in 
hodienium diem: cujus dies natalis celebralur tertiodecimoKal. 
Octobris.— XIV— Sunctum vero Sosium diaconum cives ejus Mi- 
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senafes tulerunt , et posuerunl in basilica , ubi nunc requie* 
scit, die nono Kal: Octobris. Puleolani quoque sanctum Pro- 
culum diaconum, et sanctum Eulicetem, et sanctum Acutium 
cives sui tulerunt ; et posuerunt in praelorio Falcidi , quod 
conjungitur basilica» Sancti Stepbani , in contrivio ipso. Sau- 
clum autem Feslum , et sanctum Desiderium ilidem cives sul 
Beneventum tulerunt. 

(b) pag. 41. 

ACTA S. PROCCM ETC. 

Ex duoòus Mss. Puteolanis 

1. Angelo Smirnae ecclesiae, Polycarpo martyri sociisque 
futuris martyribus in Apocalypsi Ioannes denunliat fuluras Eccle- 
siae persecutiones fideliumque jacturas. Ecce» inquit, missurus 
estdiabolus aliquos ex vobis in carcerem, et habebilis tribu- 
lalionem magnam diebusdecem. Isti decem dies decem fuerunt 
primiiivae Ecclesiae persecutiones , quarum primam exercuit 
Nero propter vicloriam apostolorum Pelli, et Pauli de Simone 
mago. Decimam (aliis praelerraissis) exercuit Diuclclianus. Inqui- 
bus decem diebus pagani principes , ignoranles Dei justitiam 
et fìdem Chrisli , ad exlirpandos fideles , in primitiva Eccle- 
sia pullulanles, tam varia excogilaverunl (ormentorum genera, 
ut ea numerare aut exprimerc vix ulla sufficiat aut diclatis 
scriplura aut narratis facundia. Tandem ullimam perseculio- 
nem genlilium praesagiens inimicus humani generis, aemulus- 
que nostrae salutis, virus suae nequitiae per Diocletianum au- 
guslum ex integro vomere visus , hominem quanto obscuriore 
loco nalum , tanto auslerius praesidentem , et aplum ad per- 
turbandum tam divina officia quam humana, animum ejus in 
tantam impielatem induxit , ut imperiali ediclo mandare! , 
omnes ecclesias Christianorum loto orbe prosterni, scripturas- 
que divinas comburi, et ecclesiis praesidentes ubique carceri- 
bus mancipari. De reliquis autem Christianis praecepit, ut qui 
mandali» suis acquiescerent , procul a gladiis fierent ; sed qui 
profilerenlur se non immulatoros idolis, gladiis interirent. Tunc 
inventus est populus Cbrislianus inter paganos , quasi lob in 
terra IIus , et quasi Loti» in Sodomia , et quasi lilium inter 
spinas. 

2. Orla igitur Ecclesiae pcrsecutionis tam saeva procella, 
Dracontius quidam praeses Campaniae, volens Diocleliano pia- 
cere , quasi virulenlus draco , in Chrisli fideles venena ini— 
quilatis effudit , nulli parcens ordini, scxui, vel aetati. Et in- 
ter alios venerabilem virum Sossium , Miseualis ecclesiae dia- 
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conum, obscuro carceri mancipavit. E rat autem huic Sossio fa- 
miliari dileclione conjundus , acquali» sanclilali» , et ordini» , 
egregius vir Proculus ccdesiae Puteolanae diaconus, qui trans- 
actis aliquot diebus , memor injuriae Viri sancti et confculca- 
tionis fidei Chrislianae, illa cbaritate aecensus, quae foras mitili 
liniorem , sociatis sibi fidelibus viri» Euticete et Aculio, Dra- 
conlium adii), et forti animo in haec increpationis verba pro- 
ni pii : Quae (e, o inique judex , feritas indurii , ut sis ven- 
tati» hostis et innocenliae persecutor, dum Chrisli servo» per- 
scqueris , et Christi fldem subvertere frustra conaris ? Injuste 
praeses, cur in tribunali sedens agis, non quae jusliliae , sed 
quae crudeli» bestiae sunl? Draconti; merito sic vocaris, dum 
Chrisli servum Sossium, Deo acceptum, et bominibus gralum, 
cum latronibus ligas , cum iniqui» carceras , et cum impiis 
crucia*. Desiste, miser : desiste a persecutione servorum Dei , 
ne quando irascatur Dominus , et pereas in aeternum : illius 
ofTensam perlimesce, qui potest corpus, et animam in gehen- 
nam perdere. His Draconlius additis , ira exarsil ,. et fellea 
venena iniquitatis more draconis ad linguam cvocans , ad S. 
Proculum ail : Usque quo superslitiosa verba haec loqueris ? 

Si le vesania in contumaciam elevat, si poenarum te fatuus pro- 
vocai appetitus, hodie facio, ne impune tua loquacitas repre- 
henderit , quem oportuit reveveri, teque illi in poenis socio , 
prò quo advocati oflìcium assumpsisti. 

3. Et continuo jussil sanclum virum Sossium suis tribunali- . 
bus sisli , longo career is squalore inediaque alTlictum, et ail : 

En , Procule , babes, cum quo de seda tua vana confabules : 
en , coram te est, cui simili» eflìciaris in ornatu vestium de- 
liciisquo ciborum. Ad haec S. Proculus , sancti Viri poenis 
non perterritus, sed forlius animalus , respondit : Placet , ut 
Viri ejusdem religionis et ordinis eodem pcrcurrant stadio ad 
bravium supernae vocationis. Immo , inquit , tyrannus , ae- 
qualis tenebit poena , quos error idem commaculat. llumani- 
tatis tamen memor , vos moneo , ut , dum tempus habelis , 
vestrum corrigatis errorem , ne vos tormenta excrucicnt , et 
immatura morte amiltatis dulcedinem iuvenilis aetatis. Quae- 
nam veslra demenlia imperialia jussa conlemnere, et prò nova 
seda rnliquis saeculis deorum observatas caeremonias repre- 
hendere vel damnare ? Ad haec S. Proculus ait : lussa prin- 
cipum, quae legi Dei contraria non sont, libcnter suscipimus, 
ncc eis injuriam irrogamus , si Regem , et Dominum univer- 
sae creaturae illis praeponimus. Caeremonias autem damnamus 
idolorum et demonum ; et prò vera fide Dei , et Domini no- 
stri Iesu Christi parali sumus universa portare tormenta: non 
cnim suut coudignac passiones bujus tempori» ad futuram 
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gloriam, quam Cbristus reyclabil in nobis , rcddcns prò par- 
vis magna , prò terreuis cacleslia , prò iemporalibus sempi- 
terna ; immo dona bit , quae nec oculus vidit , nec auris au- 
divit , nec in cor hominis ascendermi! : baec enim praepara- 
vii Deus diligenlibus se. Quibus audilis, omnes immanissimus 
Dracontius in eumdem carcerem includi jussil. 

4. Cumque inlerea ipse Dioclclianus Timolheum quemdam 
substiluisset , et in Nolana bic civitale Januarium Benevenla- 
num episcopum ob eamdem Chrislianae fidei confessionem in 
ardentem fornacem conjici praecepisset, sanctus Episcopus si- 
gno crucis se muniens oravit , ut instar trium pucrorum in 
medio ignis prò hac fidei confessione servarelur incolumis. 
Iniquitatis autem ministri illaesum cernentes in conflagranti 
igne Deum laudare ac benedicere, stupore perterriti, hoc nuu- 
tiant Timolheo. lite vero jussit a pelili caminum, et slatim fiam- 
ma erumpens plures eslinx.il adstanlium paganorum : in ve- 
stimentis autem aut capillis sancii antistitis Januarii nullum 
apparuit laesionis vestigium. lune adstanli Viro Dei ait lyran- 
nus incredulus: Quibus, Januari, maleficiis talia opcraris "> Sed 
variis te ladani interire toimentis. Sanctus autem Januarius 
respondit : Ego semper in Domino sperabo , nec limebo, quid 
facial mihi homo. Tunc iratus tyrannus jussil eum in carcerem 
recipi. Mane autem facto , in foro civitatis sedens prò tribu- 
nali , praesentato sibi S. Januarìo , aiti Quid immoraris ? 
Sacrifica diis , ne diro gladio moriaris, nec te liberare poterit 
Deus tuus de manibus meis. Sanctus vero Januarius respon- 
dit: Ignoras Dei polcnliam, miser, cui nemo reslitit et pacem 
habuit : omnia enim , quaecumque voluil , fecit in cacio , in 
terra , in mari , et in omnibus abyssis. Pensa, quanta sii in 
eum blasphemia , qui lantani habet palientiam , ut ad mise- 
ricordiam le adducal. Tunc iratus pracscs , jussit coinpcdcs 
absolvi , ut morlis timorem imniittal. Sanctus vero Januarius 
oravit , suum agonetn Domino comraendans. Praeses vero ite- 
rum jussit eum in carcerem recipi. 

5. Hoc audientes duo ex clericis B. Januarii, Feslus dia- 
conus, et Desiderius lcctor, in fervore spirilus locum adeunt, 
et flentes quaerunl , tur tanlus ac lalis Anlisles teneatur in 
vinculis : quid vir Sanctus comniisit unquam criminis ? Quis 
ad eum tristis accessit , et non rediit consolalus '? Quis aeger 
ab eo visitalus, et sanitatis remedia non suscepil? His Timo- 
theo relalis , furibunde praeccpil cum B. Januariu eos in car- 
cere Claudi , et cum forles atque conslautes in Cbrisli fide re- 
perisse!, jussit Sanctos Chrisli conftssores, Januarium, l’est uni, 
et Desiderami, ferro vinctos ante currum in civitalem Pu troia - 
uam (rahi, et cum Sanctis confessoribus, Sossio, Proculo, Eu- 
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ticete, cl Aculio in memoralo susceplos carcere diligcnlius cu- 
slodirì. Sequenli die cuncti ursis tradcndi crani : scd sancii 
marfyres se invicem oscu is demulccbant. Sanctus vero praesul 
Januarius hoc allendens , gratias Deo exolvit prò individua 
socielale pasloris cl gregis. Alia die crudelis praeses ad spe- 
ctaculum veniens , jussit in Sanclos feras dimitti. Sed , con- 
fortante Pracsule socios , ne de potcntia Dei dilTìderent , qui 
fecit caelum, et lerram, bestiae humililer ad pedcs Sanctorum 
se proslraverunt. Quod cernens tyrannus , Cbrisli confessorcs 
ante se jussit adduci. 

6. Elcum presentali fuissenlcoram eo,prolulit senlcntiam, 
dicens : Januarium Episcopum, Proculum, Sossium et Festum 
diaconos , et Desiderami lectorem , Eulicetem et Acutium ci- 
ves Puleolanae civilatis, qui se Christianos esse professi suiti, 
et deorum libamina et imperaloruin praecepta contempserunt, 
capite caedi jubemus. Quia vero pravorum nonnulti retrabun- 
tur a malis formuline poenae, et ut Cbrisli virlus, et fidei uni- 
las adslanli populo innotcsceret , oravit S. Januarius, ut cru- 
delis tyrannus oculorum aspeclu et luminis corporalis dulcedine 
privaretur , sicut erat mentis infidelitale coecalus : et conti- 
nuo coecus faclus est. Praecipiens aulem tyrannus S. Janua- 
rium coram se velociter adduci , dixit ei : Januari, serve Dei 
excelsi, ora Dominum luum prò me, ut lumen recipiam, quod 
amisi. Cui vir bumilis acquiescens, oravit, dicens: Deus Abra- 
ham , Deus Isaac, et Deus Jacob, ut cognoscat universus po- 
pulus , quia tu es Deus solus et verus, aperi oculos Timothei, 
et illumina menlcs , quas ille studuil obcoccare. Faeta orato- 
ne , Timothco lumen oculorum continuo restitutum est. Quod 
cernens populus universus in stupore conversus est , usque 
ad quinque millia virorum et mulierum, et faclus est clamor 
laudantiuin , et benedicentium Deum. 

7. Timotheus vero a poena liber, sed iniquitatis servus, cer- 
nens popolimi converti ad Cbrislum , jussit mililibus latam 
scnteuliam in Cbrisli confessorcs velocius execulioni mandali. 
Ducli igilur ad locum , qui sulpburaria dicitur , capitis ob- 
truncalione compleverunt marlyrium. Ipso autem die martiri i 
eorum Timotheus doloribus vexalus clamabal : Vae mihi mi- 
sero, vac mihi misero, quia propler crudelilalem, quam exer- 
cui in Dei Servos , ab angelis inlolerabiliter crucior. In cru- 
ciatibus autem illis spurcissimum et oneratum peccatis spiri- 
timi exlialavit. Fidcles vero concives martyrum occulte corpora 
vapuerunt , et ad civilates propinquas cum multa reverenlia 
detulerunt. Proculum Puteolani vcneranlur. Neapolitani vero 
lune B. Januarium liabere meruerunt. Sed Longobardorum 
tempore, capite remanente Neapoli , corpus ejus Bcncvenlum 
cum magna gloria (ranslatuin est. 
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(q pag. 14. 

ATTI BOLOGNESI 

EMENDATI E SUPPLITI DAL CH. IHaZZoechl. 
PASSIO S. JANUARII EPI. ET MART. 


1. Temporibus Diocletiani Imperatoris, Consulalu Constantii 
Caesaris V. Maximiani Caesaris V. erat perseculio Christia- 
norum. In Ecclesia vero Misenatis Civitatis erat Diaconus no- 
mine Sosius , vir prudentia et sanclilate firmissimus annorum 
circiter triginta , sicuL ipse cuidam Episcopo Theodosio , qui 
advcnerat in ecstasi , revelare dignatus est : eodem Episcopo 
asserente, quod venerabilis Sosius propter metum paganorum 
non facile in publicis locis videbatur. Hic notitiam habuit bea- 
tissimorum Januarii Benevenlanae Ecclesiae Episoopi, Fosti ejus 
Diaconi, et Desiderii Lectoris , qui ad Ofiìcium veniebant iu 
Ecclesiam in qua civitatis Episcopus curn Sosio et diversis ci- 
vibussecum Januario etaliis occulte in vicem visitabant. Ser- 
mo videlicet et collectio Divinae legis erat in aedificationem ho- 
minum quos Christo credere videbant. Et quia in ipsis locis, 
idest Cumanis , frcquens erat paganorum nobilium virorura 
occursus propter magnani Vatem, cujus tumulus usque in lio- 
diernum diem illius Sibiline esse manifestatur; ideo Sancii, ut 
diximus , difficile in publico videbantur. 

2. Beato itaque Januario in Misenate civitate posilo, fa- 
ctum est , ut bealus Sosius diaconus in ecclesia sua sancla 
Dei Evangelia legeret, et subito de capite ejus fiamma exsur- 
rexit , quam Demo alius vidit, nisi bealus Januarius Episco- 
pus : qui ita eum marlyrem fulurum ex hoc signo quod vi- 
derat praenuntiavit : et congaudens osculatus est caput ejus , 
gratias agens Domino : caput quod prò Domino Jesu Christo 
passurum est. 

3. Post non multos dies factum est, ut ad Dracontium Ju- 
dicem Campaniae eorum fama nunciaretur. Hoc audito, Dra- 
conlius judex jussit eos secundum imperiale praeceplum in- 
quiri , et ad se adduci. Inquirentes vero invenerunt beatum 
Sosium Diaconem et duxerunt ad Judicem. Dracontius enim ju- 
dex jussit eum ergaslulo mancipari, quoadusque fieret ejus in- 
terrogatio. Retrusus itaque beatus Sosius in ardua custodia car- 
ceri a militibus custodiebatur. Quod dum beatus Januarius 
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reperisset, quia bealus Sosius Diaconus carceri fuerat manci- 
palus , statini ad carccrcm cura Diacono suo Feslo, et Leclorc 
suo Desiderio , ut eum consolarelur perrexit. Et ingressus ubi 
tenebatur in vinculis diccbat. Quare sine causa tenelur homo 
Dei in carcere ? Statini mililes qui cuslodiebant carcerem nun- 
ciavcrunt Judici dicentcs : Ecce bomines illi de quibus nobis 
magnitudo vestra jusserat , ut inquirentes teneremus eos : ad 
carcerem venienles dicunl : quare sine causa tenelur homo Dei 
in carcere ? Mox ut hoc audivit Judex , jussit eos teneri , et 
ad se adduci. Qui dura inventi fuissent , ad Judicem venire 
non dubilaverunt. Et dura presentali fuissent Judici, Dra- 
contius Judex sedens prò tribunali , his verbis inlerrogavit 
beatum Jannarium Episcopuin, dicensci: Cujus religionis homo 
es? Sanctus Januarius respondil : Christianus sum et Episco- 
pus. Judex dixit ei : Cujus civitalis? Sanctus Januarius respor.- 
dit, Bcneventanae Ecclesiae. Judex dixit : Et hi quid lui sunt? 
Sanctus lanuarius respondil : Unus Diaconus meus , et alter 
Lector. Judex dixit: et ipsi se Christianos manifestanti San- 
ctus Januarius respondit: Etiam ; nani si eos inlerroges, spe- 
ro in Domino meo Jesu Chrislo, quod nec ipsi se Christianos 
esse negant. Qui interrogali a Judice dixerunt : Chrisliani su- 
mus, et parati sumus mori propter Dei amorem. Tunc Judex 
ira replelus bealo Januario Episcopo dixit : Accedile et offerte 
diis libamina secondimi decretimi Imperatori , et abscedile 
il laosi. Sanctus Januarius respondil. Nos quotidie omnipotenli 
Domino nostro Jesu Chrislo sacrificium laudis ofTerimus , non 
diis vestris vatiis. IIoc audito , Judex jussit eos in carcerem 
recipi , et alia die arenam parari , ut una cum Sancto Sosio 
ad ursos tradantur. 

4. Alia vero die secundum jussum ludicis paratur arena in 
civitale Puteolana: adducuntur sancii ad amphilheatrum. Ex- 
spectalur Judex ad spcclaculum. Sed ut Judex moras innecte- 
bat , causa pubblica exigente , et ad amphilheatrum tardius 
properabat , veniens Arenarius Judici dixit : Jam tardius est 
Domine, audirc eos modo non poles. Tunc Draconlius Judex 
jussit Sanctos de amphilheatro folli , et ad se duci. Quibus 
sedens prò tribunali dictavit sentcntiam dicens. Januarium Epi- 
scopum , et Sosium , et Festum Diaconos , et Desiderium Le- 
ctorem, qui se Christianos professi sunt, et decreta nostra con- 
tempserunt , capite caedi jubemus. 

5. Qui dum ducerentur ad decollandum, quidam de plebe 
circumadstanlibus adest , Proculus Puteolanae civitalis Eccle- 
siae Diaconus, et duo laici, Eutyches, et Aculius, hi tres dixe- 
runt : Quidnam mali homincs isti fecerunl, ut eos Judex ju- 
beret occidi ? Slatini eorum verba ad judicem periata sunt. 
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Quod cum Judex audissel, statini cum somma festinatfone jus- 
sit cos teneri , et cum Sanctis marlyr.bus decollari. Sic omnes 
septem pariter sunt decollati: et tulerunt noeti conm corpora po- 
poli christianorum ('). 

6. Qui cum omnes pariter ad marlyrium ducerentur, qui- 
dam senex pauperrimus sperans se beneficio sanctorum juvari, 
opposuit se beato Januario provolutus pedibus ejus rogans eum, 
ut aliquid de vestimenlis ejus mereretur accipere. Bealus vero 
Januarius dixit seni illi , post deposilum meum corpus , ora- 
rium meum, de quo mihi oculos ligavero, scias libi me ipsum 
daturum esse. 

7. Mater quoque Sancti Januarii in civitale Beneventana po- 
sila vidit in somnis triduo ante , quod Januarius Episcopus 
in aera ad caelum volabat. Et cum de somno suo excitare- 
lur , et interrogaret quid vellet esse, subito nuntiatum est ei 
a quodam , quod filius Januarius Episcopus prò Dei amore 
vinculis teneretur, at illa perterrita, proslernens se in oratione 
sanctum reddidit spiritum. 

8. Interea Sancti dum pervenissent ad locum ubi decollandi 
erant, idest ad sulpburariam , Sanctus Januarius flectens ge- 
nua ad orationem suam dicebat : Domine Deus omnipotcns in 
manus tuas commendo spiritum meum. Ét erigens se, accepto 
orario suo , oculos sibi ligavit , flectens genua manum suam 
cervici opposuit , et spiculatorem ut feriret rogavit. Spicula- 
tor autem cum magna virtute percutiens, digitum manus san- 
cti martyris Januarii simul cum capite abscidit. Similiter et 
omnes Sancti decollati sunt, et marlyrium exeeperunt serapi- 
ternum. Sanctus autem Januarius post decollationem suam ap- 
paruit seni illi evidenter , et dedit illi orarium quo sibi ocu- 
los ligaverat , sicut promiserat deprecanti , eique dixit : Ecce 
quod libi reddere debebam , tolle sicut promisi tibi. llle ac- 
ceplo orario cum summo bonore abscondit in sinu suo. Spicula- 
tor autem, et alii de officio videnles senem, irridebant ei di- 
centes , accepisti quod tibi promiserai ille qui decollatus est? 
At ille dixit eis : Etiam : et ostendit eis Orarium. Recogno- 
verunt eum et admirati sunt. 

9. Christiani autem diversarum urbium custodiebant corpora 
Sanctorum , ut ea noctu raptim tollerent, et in civitalibus suis 
sepelienda portarent. Et coeperunt occulte solliciti observare. 
Et facta nocte universis dormienlibus, silentio bora noctis ap- 


{*) Con queste parole terminava originariamente la leggenda, co- 
mi abbiamo dimostralo nel cap. ultimo della se*. II. del lib. 1— -I 
numeri che sieguono le furono aggiunti dagli alti vaticani. 
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paruit sanctus Januarius uni ex illis qui parati erant corpus 
ejus (oliere, et dicil ei : Frater, cum corpus meum tuleris, et 
digitum manus meae in ilio loco exsiliisse cognosee. Requirile 
cum , et pariler cura corpore meo ponile. Et ila factum est, 
ut sanctus ipse adraonuit. Corpora aulem Sanctorum jacuerunt 
ad Sulphurariara, ubi poslea dignara beati martyris Januarii 
Basilicam condiderunt. Noctu vero cum una quaeque plebs 
sollicite suos sibi Palronos rapere feslinarenl; Neapolilani bea- 
lum Januarium sibi Patronum tollentes a Domino meruerunt. 

ìO.Quem primumquidem in loco qui appellatur Marcianura, 
absconderunt. Postea vero quieto jam tempore venerabilis Epi- 
scopus , una cum plebe Dei sancta cum bymnis , et laudi bus 
corpus ejus tollentes , juxta Neapolira translulerunt et posue- 
runl in Basilica , ubi nunc requicscit. Qui praestante Domino 
nostro Jesu Chris'to , merilorum suorum beneficia innumera- 
bilia praestare non desini! usque in bodiemum diem. Cujus 
dies nalalis celebralur (ertio decimo Kal: Octobris. 

Per compiacere al lettore diamo appresso i primi cinque numeri 
propri i di questa leggenda, come l’ebbe il Ch. Mazzocchi la 
prima volta di Bologna. 

VITA SANCTI JANUARII 

Quac reperitur scripta in codice confecto 
ab Abate Landulpho de anno millesimo 5 bis- 
centesimo , octuagesimo in Venerabili Mo- 
nasterio Sancii Slephani de Bononia. 

1. Temporibus Diocletiani Impera loris , Consulatu Costan- 
tini Caesaris quinquies, et Maximiani seplies , erat persecutio 
Chrislianorum. In Ecclesia vero Mesinale Civilalis , erat Dia- 
conus nomine Sossius , vir prudentiae, sanctilate firmissimus, 
annorum circiter triginta; sicut ipse cuidam Episcopo, qui Dei 
gralia advenerat in extasis revelare dignatus est. Ipso Episcopo 
asserente, quod Venerabilis Sossius, propter melimi paganorura 
non facile in pubblicis locis hic notiam babujt beatissimorum 
officio veniebant in Ecclesia Civilalis Episcopus diversis Civi- 
bus se occulte invicem visilabant. Sermo videlicet , collectio 
Divinae legis erat in edificatione hominis , quos Xpo crederò 
videbanl ; Et qnia in ipis locis, idest cum ipis frequms erat 
paganorum , nobilium virorum magnani vatem , et tustamulus 
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usque in hodiernnm diem illam ec manifeslatur. Idó Sancii , 
ut diximus, difficile in pubblico videbanlur. 

2 Bealo ilaque Januario in Mesinalao Civitate posito, fa- 
cium est , ut Beatus Sossius Diaconns in Ecclesia sua Sancta 
Dei Evangelia legeret, et subito de Capile ejus flama exurexit, 
quem nemo alius vidit , nisi boalus Jamiarius Episcopus ; 
qui ila eum marlyrem futurum ex hoc signum , quod viderat 
prenunliavil ; et coiigaudens , osculalus caput ejus, et gralias 
agens Domino , caput , quod prò Domino Jesu Cbristo passu- 
rum est. 

3. Post non multos dies factum est , ut ad Draconlium 
Iudiccm Campaniae eorum fama nunciarelur. Hoc audilo, Drac- 
conius Judex jussit , eos, sccundnm Imperiali praeceplo, in- 
quiri , et ad se adduci. Inquirentes vero invenerunt beatum 
Sossium Diaconum, et duxerunt ad Iudicem. Draccontius enim 
Judex jussit eum Ergastulo mancipari, quoadusque fleret ejus 
interrogano ; Retruso ilaque beato Sossio in ardua custodia 
carceris, a miiilibus custodiebatur; quod dum beatus Jannua- 
rius repperisset , quia beatus Sossius Diaconus carceri fuerat 
mancipalus , stalim ad carcerem eum Diacono suo Festo , et 
Lectore suo Desiderio , ut eum consoiarelur perrexit. Et in- 
gressus ubi tcnebatur in vinculis dicebat. Quare sine causa 
tenelur homo Dei in carcere? Slatim mililes qui custodieban- 
tur carcerem nunciaverunt Judici diccntes. Ecce horaines illi, 
de quibus nob. magnitudo veslra jusserat , ut inquirentes, te- 
neremus eos ; ad carcerem venienles dicunt. Quare sine causa 
tenetur homo Dei in carcere ? Mox ut hoc audivit Judex, jus- 
sit eos teneri , et ad se adduci. Qui dum inventi fuisscnt, ad 
Judiccm venire non dubilaverunt ; Et dum presentati fuissent 
Judici , Draccontius Judex sedens prò tribunali, his verbis in- 
terrogavit beatum Januarium Episcopum, dicens ei. Cujus reli- 
gioni homoes? Sanctus Jannarius respondit; Christianus sum, 
et Episcopus. Judex dixit ei. Cujus Civilatis ? Sanctus Janua- 
rius respondit; Beneventanae Ecclesiae. Judex dixit. Et hi quid 
tuisunl? Sanctus Januarius respondit. Unus Diaconus meus, et 
alter Leclor. Judex dixit. Et ipsise Christiani inanifestant ? San- 
ctus Januarius respondit. Edam: nam si eos interroges, spero in 
Domino meo Jesu Christo , quod nec ipsi se Christianos esse 
negant. Qui interrogati a Judice dixeruut , Christiani sumus, 
et parati sumus mori propter Dei amorem. Tunc Judex ira re- 
pletus , beato Januario Episcopo dixit. Accedile , et offerte 
diis libamina , secundum decretum Imperatoris , et abscedite 
in Lesi. Sanctus Januarius Res: Nos colidie Omnipotenli Do- 
mino nostro Jesu Cbristo sacriflcium laudis offerimus, non diis 
veslris vanis. Hoc audiio Judex , jussit eoi in carcerem reci- 
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pi , el alia die arena pareri , et una cum Sanelo Sossio ad 
IJrsos tradanlur 

4. Alia vero die, sccundum iussum Judicis paratur arena in 
civilalc Puleolana, adducunlur Sancii ad Ampliitealrum. Spe- 
clalur Judex ad expectaculum. Sed ul Judex moras innecleret, 
causa publica facicnte , el ad amphileatrum lardius propera- 
re , veniens Arcnarius Judici dixil. Jain lardius es Domine , 
audire eos modo non potes. Tunc Dracconlius Judex jussit 
Sanclos de ampbilealrum (olii , et ad se duci. Quibus sedens 
prò tribunali diclavil senlentiam, diccns , lanuarium Episco- 
pum, et Sossium , el Festum Diaconis , et Desiderium Leclo- 
rem , qui se Christiani professi sunt , et decreta nostra con- 
tempserunt , capile cedi jubemus. 

5. Qui dum ducorentur ad decollandum, quidam de Plebe, 
circum adslanlibus , adesl Proconsulus Puleolane Civilatis Ec- 
clesiae Diaconus , et duo laici Eutichis , et Acutius , hi trcs 
dixerunt. Quid enim mali homines isti fecerunt, ut eos ludex 
juberet occidi ? Slatini eorum verba ad ludicem periata sunt. 
Quod cum ludex audissct , statini cum suinma feslinat one 
jussit eos teneri , et cum Sanclis marlyribus decollari. 

(D) pag. 60. 

elogio di san Gcnunro coi sei compagni dal martirologio 
del Beila dell’edizione dei Bollandoti. — tomo secondo di 
marzo. 

XIII. Kal. octobr. In Neapoli Canipaniae natale sanclorum 
Januarii Beneventanae civilatis episcopi , cum Sosio diacono 
Mesenatae civilatis , et diacono suo Festo, et Leclore suo De- 
siderio : qui post rincula et carceres capilo sunt caesi in ci- 
vitate Puleolana sub Diocleliano principe , judice Dracontio. 
Qui cum ducerentur ad niorlem ; viderunl inter alios Procu- 
lum Puteolanac civilatis diaconum , et duos laicos Eulyclien 
et Acutium , et intcrrogaverunl, quare jusli iubcrenlur occidi: 
quos judex ut vici il Cbrislianos, jussit decollari cum illis. Sic 
omnes septem pariter sunt decollati. Et (ulerunt noclu corpora 
Christiani ; el Neapolitani Januarium posuerunt juxla civila- 
tem in basilica , Mesenales Sosium aeque in basilica , Puteo- 
lani Proculum et Eutycelum et Acutium in basilica S. Slepha- 
ni ; Festum et Desiderium Beneventani collegcrunt- 
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ELOGIO DISTINTO DI §. Sosio. 

IX. Kal. Octobr. Natale Sancii Sosii Diaconi Mesenatac ci- 
vilalis in Campania : qui cum e sset annoruni Uiginta, mai ly riunì 
curii Beato Januario Beneventi Episcopo, capitis decollalionein 
suscepit tempore Diocleliani Impcratoris. Is cum quodam tem- 
pore Evangelium legeret in Ecclesia Meseuatao civitalis , 
praesente Episcopo Januario ( frequentar enim eum prò san- 
ctilale et prudentia ejus , visitare consumerai ) vidit subito 
idem Episcopus de capite ejus flammam cxurgerc, quam nemo 
alius vidit; et praenunciavit eum martyrem futurum. Et post 
non mullos dies, idem diaconus tentus et in carcerem missus 
est. Ad quem visilandum , cum vcnissct Episcopus cum Dia- 
cono suo Festo, et Leclore suo Desiderio, et ipse cum eo simul 
tentus , ac paritcr omncs cum aliis tribus oceisi sunt. 

elogio di san Gennaro del Beila volgalo. 

XJII. Kal. Octobr. — In Neapoli Campaniae, Natale Sancto- 
rum Januarii Bcneventanae civitalis Episcopi, cum Sosio dia- 
cono Mesenatac civitatis , et diacono suo Festo, et Leclore suo 
Desiderio , qui post vincula et carceres , capite caesi sunt in 
civitate Pulcolana sub Diocletiano Principe et Judice Draconlio. 
Qui cum ducerenlur ad mortem, viderunt inter alios, Procu- 
lum Puteolanac civitalis diaconum , et duos laicos Eulycbcn , 
et Achatium ; interrogaverunl , quare jusli juberenlur occidi? 
Quos Judex ut vidit Chrislianos, jussit drcollari cum illis. Sic 
omncs septem pariter sunt decollati : et (uterunt noete eorum 
corpora Populi Cbristianorum. Ncapolitani Januarium posue- 
runt juxta civilatem In Basilica , Mesenates Sosium aeque in 
Basilica , Puleolani Proculum , Eutychen , et Achatium juxta 
Basilicam Sancti Slephani. Festum et Desideri um Beneventani 
collegère. 


il medesimo dal martirologio di Adone. 

XIII. Kal. Octobr. In Neapoli Campaniae, Natale sanctorum 
Januarii Bcneventanae civitatis Episcopi , cum Sosio diacono 
Mesenatae civitatis, et diacono suo Festo et Leclore suo De- 
siderio : qui post vincula et carceres , capile caesi sunt in ci- 
vilate Puteolana sub Diocletiano Principe , Judice Draconlio. 
Qui cum ducerentur ad mortemi , viderunt inlcr alios Procu- 
lum Puteolanae civitatis diaconum , et duos laicos Eutychen 
et Acutium; et interrogaverunl; quare justi juberentur occidi. 
Quos Judex ut vidit CtmStianos, jussit decollari cum illis. Sic 
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omnes septem pariler sunt decollati. Tulcrunt aulem corpora 
Christian!, Ncapolilaui Januariuin posuerunt juxla civilalem 
in Basilica : Mesenatcs Sosiura aeque in Basilica : Puleolani 

Proculum , Eutychen et Acutium juxta Basilicam sancii Ste- 
phaui : Feslum vero et Desiderium Beneventani collegerunt. 

IL MEDESIMO DAL MARTIROLOGIO DI Rabano. 

XIII Cai. Octobr. — In Neapoli Campaniae Natale Sancto- 
rum Januarii Beneventanae civitatis Episcopi, cura Sosio Dia- 
cono Miscnatis ci\ ilatis , et Diacono suo Festo et Lectore suo 
Desiderio ; qui post vincula et carceres , capite sunt caesi in 
civilate Puteolana , sub Diocletiano Principe , Judice Dracon- 
tio. Qui cum ducerenlur ad morlcm, videruut inter alios Pro- 
culum Puteolanae civitatis Diaconum et duos laicos Eutychen 
et Acutium ; et interrogaverunt, quare jusli occidi juberenlur. 
Quos Judex ut vidit Chrislianos, jussit decollari cum illis. Sic 
c.mnes pariter sunt decollati : et lulerunt nodu corpora Chri- 
stiani. Et Neapolitani Januarium posuerunt juxla civilatera in 
Basilica; Misenatae Sosiura aeque in Basilica; Puteolani Pro- 
culum , Eutychen, et Acutium juxta Basilicam S. Stephani ; 
Feslum et Desiderium Beneventani collegerunt. 

IL MEDESIMO DAL MARTIROLOGIO DI Notkcro. 

XIII. Kal. Octobr .— In Neapoli Campaniae civilate, Natale 
sancii Januarii Beneventanae civitatis Episcopi, Sosii Diaconi 
Mcsenatae civitatis , et Diaconi Festi , et Lectoris Desiderii. 
Qui cum ducerenlur ad mortem , videruut . inter alios, Procu- 
lum Puteolanae civitatis Diaconum et laicos duos Eulycben, et 
Acutium. Qui interrogaverunt ; quare jusli juberenlur occidiT 
Quos Judex Chrislianos esse intclligens , decollari jussit cum 
illis. 

elogio di san Gennaro dal martirologio di (Jsuardo. 

XIII. Kal. Octobr. — In Neapoli Campaniae Sanctorum Ja- 
nuarii Beneventanae civitatis Episcopi , cum Sosio Diacono , 
Mcsenatae civitatis et Diacono suo Feslo et Lectore suo Desi- 
derio ; qui post vincula et carceres, capite sunt caesi in civi- 
tatc Puteolana , sub Diocletiano Principe et Judice Draconlio: 
qui cum ducerenlur ad mortem , vidcrunl inter alios Procu- 
lum Puleolanae civitatis Diaconum , et duos laicos Eutychen 
et Achalium ; interrogaverunt , quare jusli juberenlur occidi. 
Quos Judex ut vidit Chrislianos, jussit decollari cum illis. Sic 
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omnes septem parlter sunt decollali , et (ulerunt eorum cor- 
pora populi Christianorum. Neapolilani Januarium posuerunt 
juxta civilatem in Basilica : Mesenates Sosium acque in Basi- 
lica : Puteolani Proculum , Eutychen, et Achalium juxta Ba- 
silicata S. Slepbani : Feslum et Desidcrium Beneventani col- 
legère. 

(E) Pag. 36. 

Praefati» Jounnls Diaconi ad acta Ss. Sosti 
Jauuarii etc. 

Post nonnulla tyrocinii mei opuscula, quibus aliquantisper 
juvenilcm animum caritatis exercuisse vidcbar imperio , nul- 
lius fore disponebam inlcntionis , nisi ut magis hebetarcr de- 
sidia , quam fomenta lividae stomachalionis alieni prò talibus 
subministrarem experimentis. Didiceram quippc , et satis di- 
diceram , qualiter bilis ignita , linguae faculam lorrens, con - 
liguos ureret dentes. Huic ergo decreto cum inclinatus animo 
adhaesissem; interim plurimorum sodalium coepi, etiam et Do- 
mini Yen. Joannis Sancii Severini Abbalis, quem unquatn re- 
fellere nefas aeslimaverara , delrectare implorationes; adeo sci- 
licet , ut ad id quod de sancto Sosio fieri poslulabat , mulli- 
iaria evadens obliquitate diversus, modulum excusalionis nul- 
latenus inhiberem. Quod ubi vir slrenuissimus animadvcrlil . 
non est passus ultra dissimulationis prolongari funiculum , sed 
per idoneos pervenlores domino Stephano suggessit episcopo , 
quatcnus ejus ampliludinis interventu oblincret, quod adipisci 
sua impetratione nequibat. Extemplo me ponlificalis accersitum 
sublimitas , taliter iucrepando acccpit : Excidit ne tibi , Dia- 
cono , qualis sii fruclus obedienliae ? Excidit ne Samuclis ju- 
sLa indignatio , dicenlis : Melius est obedire , quam sacrifica- 
re t Cur ergo sorda praeteris aure, quod a Joanne Abbate lo- 
ties posceris? An Ignoras quantas utilitates talium narralionum 
scripla convectent ? Si enim in eis totius Christianilatis cmn- 
lumenta percipiuntur, quare, tu tua quaerens, ostendis te co- 
lapbis non esse disciplinalum apostolici? Sic praesul, et prae- 
suli sic submissa voce respondi : Si veslrae prius discretionis 
lance pensatur , quo potissimum nostra vergai aecusalio, ju- 
stissime castigamur ; sin alias, quare tanlis fatigamur redargu- 
tionibus ? Habet , inquam , habet affatila nostri compcrtum 
acumen ingenii , quomodo plurimao martyrum passiones ex 
historiis , et annalibus sunt decerptae, in quibus feriatim corn- 
mendabatur quidquid gentilis illa perpetrabat examinalio. At 
n os , quibus nulla talium facullas suppeditat , quo exequi 
paclo cogimur , undo rectissimc favorali denotemur menda- 
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rio, et inevitabile pseudoepigraplii discrimen incurramus * 
Itane praesul ipse apologiam tali prolinus auctorilate conclu- 
sil ; Procul hic procul , si placet , totius objectionis ambago 
recedat. Est enira exinde quaedam scriptura lepida , ut rcor, 
digestione conlexla , quam me olim vidisse recordor r et qui- 
«lem , quoniam longi temporis meta retabitur , idcirco cun- 
clando assero ulrum necne S. Januarii gestis , cum quo for- 
lissinrus Chrìsti alhiela immortalem percurrit agonem, aliqua 
sii ex parte diversa. Tamen baec qnalicumque stylo prolala 
constct , sumenda est a te ; et sicut eertum est tuos ferisse'' 
majores , quaeque fìunt superflua reseca , necessaria subroga, 
inopia abjice , et una cum his quae de inventione corporis 
rjus sunt , fide tua, qui inlerfuisti, in civilem redige com po- 
silionem , quatenus prò lanti laboris recompensatione munici- 
patu tandem martoriali Christo largiente ])erfrui merearis. Ad 
iiaec ego nibil ultra respondere praesumens, coactus inchoavi, 
quod spontancus recusabam. Sed quia in memoratis scriptis 
infatuato quamvis sale perlinctis , nulla parentum ipsìus, nec 
pontificis saltem , qui eum Levitali redimitione dicarat, men- 
ilo inerat , et conquerentes ex hoc viros etiam non spernen- 
dac gravitatis perspeximus : ideo summalim commemorare li- 
buit , ut nec ego sim in antea obnoxius , nec illius temporis 
pertinaciler incusenlur scriptores ; quoniam multus accidere 
potuit eventus , aul latibuli scilicct , aut rnortis , nec non et 
ignorantiae , vel aliud quid verisimile, un de justa possi t orir 
excusalio, quod silenler praetermiserunt. Tamen quomodoeum- 
que accidcrit , quia nulla valet modo conjeclnra censeri , stat 
me , credulilatc media , nibil irritum , nibil ambiguum in 
islis posuisse nairalionibns. De celerò mine agendum est, ho- 
norabilis Abba, ut nuper promissis oralionibus sic meam ju- 
ves inorliam , quatenus sii Deo acceptum , et hominibus ra- 
tum hujus nostri laboris conamen. 



APPENDICE 


-«issar- 


la stampa di questa opera era terminala, nè restava più ohe 
fare l’ultima correzione all’indice per pubblicarla, quandoci per- 
venne la notizia che in un articolo del Giornale — Statistica 
letteraria del Regno delle due Sicilie, diretto dall’ avvoc. Alfonso 
Pellegrino Fase. 7. pag. 241 e seg. segnalo del nome di Luigi 
Parafandolo, erano alcune osservazioni al compendio di questa 
opera medesima inserilo nel quarto volume deU’EncicLOPEOiA 
dell’ecclesiastico sotto alla voce Gennaro (santo) — Quanto 
piacere io traessi di siffatta scoperta, si può arguire da city che io 
teneva, forse non senza fondamento, che in tempi coni' "* 
ed in un paese dove la sacra archeologia non ha una atre 
demia , non una cattedra, non un incoraggiamento di sorta, 
il mio Lavoro noto solo a pochissimi, passasse inosservato dai 
più, come le comete che da qualche tempo ci vengono annun- 
ciando gli astronomi, te quali pare che sieno coniente di for- 
mare la delizia di questi scienziati, renitenti di appagare le 
brame della generalità. Grazie adunque per questa parte al|<> 
scrittore dell’articolo. Egli nondimeno avrebbe fatto assai me- 
glio ad attendere ancora un altro poco, dopo di aver letto l’av- 
viso premesso a quel cenno inserito neU’ENCiCLOi’KDiA, che quel- 
la era solamente l’estratto di uu opera maggiore da pubbli- 
carsi fra breve. In tal maniera trovando a tutte te difficoltà 
che ora mi propone, già bella e fatta la risposta in tanti ap- 
positi capitoli , forse ne avrebbe portato altro giudizio, sopra 
tutto se avesse voluto deporre le prevenzioni , di che non si 
mostra scevro abbastanza, con che avrebbe meglio potuto gio- 
vare al mio disegno, che è prossimamente di rendere più certe 
le ragioni del cullo dei sacri martiri concittadini che noi ve- 
neriamo , e rimolamentc di accendere gli animi allo studio 
di questa nobilissima disciplina, di cui fu tra noi caposcuola 
insigne il cb. Mazzocchi. Questa potrebbe bastare per ogni ri- 
sposta, perchè l’ opera con questo articolo è fatta di pubblica 
ragione. Verri) tuttavia notando le osservazioni del eh. scrit- 
tore per controporre a ciascuna quel capitolo dell’ opera , a 
cui preventivamente mi trovo di aver risposto, per dichiarare 
il mio pensiero, dove egli l’abbia per avventura franteso, c 
per ravviare sui dritto sentiero il discorso , dove barcollio 
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1. Nel preambolo il eh. scrittore dice, che le siorie del 
medio evo rigurgitano di miracoli per quell'amore del me- 
raviglioso , che fa arguire disordine di fantasia , ignoran- 
za, e qualche volta sozzo interesse : e di più, che in quel- 
I’ epoca vennero rifatte le opere dei secoli precedenti per 
insozzarle delle opinioni di quei tempi, in cui si aveano ab- 
biette assai quelle, dove uon fossero prodigii e meraviglie. 

Nel lib. isez. l. eap. VI rum. Ili IV V Vi VII noi abbia- 
mo dato il valore a queste opere rifatte dagli scriUori del me- 
dio evo , da molle delle quali una critica severa pure può 
trarre qualche cosa di buono. Ma poiché gli scritturi del me- 
dio evo non ebbero la ventura di cacciar le mani in tutte le 
opere dei secoli anteriori, e molle di queste ci pervennero ge- 
nuine; il princìpio del eh. scrittore non si può riguardare co- 
me un berretto fatto per ogni testa. 

2. Gli otti del martirio di san Gennaro non isfuggirono 
allo imbastardito genio di quei secoli di mezzo , e rifatti , 
sono conosciuti col nome’ di Vaticani. Ciò avveniva nel se- 
colo Vili, come di leggieri rilevasi dagli avvanzi dei vecchi 
marmorei amboni che in quella età il vescovo e duca di 
Napoli Stefano 11 allogava nella Stefania , ora situali en- 
tro la cappella di s. Maria del Principio. 

A questo modo Corredino sarà stato decapitato sulla piazza 
del mercato di Napoli nel 1847, perchè in tal anno gli è stalo 
eretto un monumento , il Vico non sarà nato ancora , per- 
chè non glien’ è stato finora eretto alcuno , c Cristoforo Co- 
lombo è sul punto di nascere, perchè un monumento in Ge- 
nova gli è stato or ora decretato. Ogni storia adunque ha una 
memoria nell’ arte , e quel che è più bello , non potrebbe 
averla che contemporanea ai fatti avvenuti? 

3. i Ma che non fossero anteriori al secolo ottavo , con 
accerto dovrà coofessarsi, mentre il Ven. Beda veruna no- 
tizia degli stessi (atti vaticani) non ebbe in compilare il suo 
Martirologio : quel Beda che sì grandemente si distinse per 
per la svariata erudizione, e aggiustatezza dei giudizii negli 
scritti suoi ». 
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la (ulto tl capitolo 1. del lib. l abbiamo dimostrato che gli 
atti vaticani furono scritti contemporaneamente al martirio , 
al più un SO anni dopo: e nel lib. l sez. II cap. VI n. Ili 
IV V VI VII Vili IX X XI xn abbiamo dimostrato che il Be- 
ila , come dice qui anche il eh. scrittore , non li vide mai. 
Ora perchè non li vide , dunque non esistevano ? Ei non si 
fa nessun torlo alla svariata erudizione del Ven. Beda ed alla 
aggiustatezza dei suoi giudizii, nè si corre alcun rischio a te- 
nere , che egli non sia stato, nè abbia potuto essere onniscio. 

4. Appresso vien dicendo della scoperta degli atti Bolo- 
gnesi, .e dei PP. Sabbatini eRemondini ( scrittori da botte- 
ghino) che presero ad impugnarli , e quindi del Bollandi- 
sla Stilting che sostenne il medesimo assunto nel tom. VI 
di settembre, a cui replicò il Mazzocchi colle sue Acluum 
( errore del tipografo in vece di Actorum ) Bononiensium 
vindiciae repctitae , concependo la fiducia , che in ripi- 
gliare la benemerita Compagnia di Gesù la succennata rac- 
colta degli atti dei santi , la quale tanto la onora , voglia 
tergerla di si brutta menda che fa contrasto alla saggia 
critica di cui va distinta quella grandiosa opera. 

Questo è un afTare che riguarda unicamente la Compa- 
gnia, e potea lasciarne ad essa tutto il pensiero, almeno per 
non correre la sorte di chi si presenta a dar consigli gra- 
tuiti. 

5- Dopo fa passaggio a me — i Mentre sembrava ormai 
decisa la controversia , almanco appo le persone culle, cir- 
ca il merito degli atti bolognesi , non è guari che il Si- 
gnore Abb. Seherillo dettò apposito articolo nell’Enciclo- 
pedia dell’ Ecclesiastico , e nella quale nuovamente erano 
difese le scene degli atti vaticani. Certamente la pietà di 
lui mentre avrà ricevuto pabolo dalle narrazioni di quegli 
Atti Vaticani , non può d’ altronde impedire , che la critica 
negli stessi vada osservando d’assai notabili pecche j. 

Io non riconosco nel eh- scrittore l’interprete , che ei si 
vanta dei dotti; o al solo palio, che egli mi dia di esserlo io 
pure alla mia volta , il quale ho conosciuto che ii libro del 
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Mazzocchi non gli ha decisi , ma gitlati nel dubbio sì pei va- 
ticani , che pei bolognesi — L’elogio poi della mia pietà è a 
discapito del mio gusto , ed io confesso ingenuamente di non 
meritarlo a questa ragione. Se vuole che non ricusi la sua 
cortesia , eonvien che si persuada, che la mia pietà ha rice- 
vuto pabolo dalle narrazioni degli atti vaticani dopo che mi 
sono convinto della loro verità ; non già che la pietà , fa- 
cendomi velo all’ intelletto, me li abbia fatto parer veri, quan- 
do erano falsi: in una parola, che la mia pietà è venuta dopo 
della convinzione , non l’ ha prodotta. — Forse egli stesso se 
ne convincerà nel prosieguo. 

6. Siegne numerando le pecche degli atti vaticani che io 
ometto in questo luogo , perchè il eh. scrittore poco ap- 
presso si dà la pena di enumerarle di nuovo : si conten- 
terà che io vi risponda una sola volta. 

7. c Grande ridomandala sarebbe primamente a Farsi per- 
chè il eh. autore dell’ articolo avesse voltati in italiano s't 
gli atti vaticani che i bolognesi , privando i lettori di 
osservare nell' originale di loro la incantevole semplicità dei 
secondi , e la goflàgine dei primi. Il eie! ne guardi dal 
sospettare sinistro intendimento : solo dico , che se gli e- 
rudili ebbero a Fare delle querele al P. Suno , il qualfr 
cercò ridurre a forme grammaticali la storpiata sintassi di 
alcuni agiografi del medio evo ; non minori indubitatamente 
s’ avranno a produrre avverso chi in una discussione cri- 
tica volesse metterli sott’ occhio in Favella diversa da quella 
iu cui vennero dettali * — 

La quistìone intorno agli atti vaticani e bolognesi è stata 
sempre — quali sieno veri — non quali in preferenza debbano 
tenersi per lesti di lingua. Ma con tutto questo io non avrei 
mancalo neppure in quel saggio di recare le due leggende 
nelle lingue, in che ci sono pervenute, perchè so bene come 
dallo stile si possa spesso dedurre l’ epoca dello scrittore , e 
dico spesso , e non sempre , perchè ( cosa sovente non avver- 
tila ) siccome al tempo del Buonarroti e del Cauova non sono 
mancali degli scultori pessimi , così pessimi scrittori ha ve- 
duto ancora l’età di Cesare e di Cicerone. Un secolo si chia- 
ma buono per le lettere , o per le arti dai più che fecero 
bene nelle mie o nelle altre , nou da tulli ; perchè i buoui 
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fanno il nome del secolo , non il secolo fa » kaoni. Ma la- 
sciando da parla queste consider»»*®»*» pel eh. scrittore essendo 
gir atu bolognesi, che ora abbiamo in latino, una traduzione 
dal greco , e dimostrando io che tale è ancora la leggenda 
vaticana, il critico più spigolisi») non mi avrebbe appuntato, 
che in mancanza dell’ originale, io gli abbia data una tradu- 
zione in luogo di un altra ; sopratulto come nel caso mio, che 
ei non può imputarmi infedeltà nella versione dell’ una nel- 
l' altra. Quando il eh. scrittore mi chiamava originali gli atti 
bolognesi, non doveva appresso dirmi che la loro lingua pri- 
mitiva fu la greca. Del resto se egli avesse avuto un po’ di 
flemma , avrebbe veduto , che infine dell’ opera io non ho 
mancato di allegare tanto i golfi atti vaticani , che i bolo- 
gnesi; e di questi non solo gli emendati e suppliti dal Maz- 
zocchi per poterli intendere , ma quei medesimi che egli ebbe 
la prima volta di Bologna, perchè chi vuole, abbia 1’ agio di 
rimanere quanto gli piaccia incantato della loro semplicità. 

8. « Il eh. Ab. Schcrillo mette soit’ occhi, che anti- 
chissimi dovranno stimarsi gli atti vaticani, anzi compilati 
almeno un cinquanta anni dopo il seguilo martirio , perchè 
vi si leggono segnati i nomi dei Consoli ; perchè nei co- 
dici fiamminchi dei PP. Bollandoti non è indicala la se- 
poltura dei corpi dei santi martiri ; perchè infine furono 
essi scritti primamente in greco , linguaggio non più tra 
noi usato oltre al secolo quarto — Ma so confronto vogliasi 
imprendere tra gli atti bolognesi e quei vaticani , di leg- 
gieri si osserverà, che il consarcinatore dei secondi, sfron- 
tato plagiario dei 'primi , non potea lasciare inosservata 
epoca sì precisamente in essi indicata ». 

Che l’autore degli atti vaticani sia il plagiario dei bo- 
lognesi , si asserisce senza prova, lo per contrario dimostro 
nei primi due numeri del cap. VI sez. il lib. 1, che i due 
autori scrissero contemporaneamente, c in luoghi ben distanti 
1’ uno dall’ altro, per poter 1’ uno essere plagiario dell’ altro. 
Anzi se vi è plagio in alcuno dei due , si riconosce nei bo- 
lognesi, colpa per altro da non imputarsi all’autore; perchè 
( quando che sia stato ) , dagli atti vaticani furono ad essi 
trasportali gli ultimi cinque numeri , con che ora finiscono , 
come io dimostro dal num 111 in avanti del cap. medesimo. 
L’ Epoca adunque dei vaticani essendo propria di questi atti 
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e non tolta di peso dai bolognesi , sostiene bene 1’ argomento 
che io ne ho dedotto. 

9. « Che poi non Tosse riferita nei codici fiaminincln la 
sepoltura dei santi martiri lungi dall’essere una pruora di 
antichità degli atti vaticani , ne addimostra una mulila- 
zione , surta dacché quei manoscritti essendo in uso dei mo- 
naci di oltremonti , poco ai medesimi caleva saperne delle 
cure , che posteriormente i nostri ebbero per le reliquie di 
S. Gennaro e dogli altri compagni del suo martirio ». 

1 codici fiamminchi , come nota lo Stilting , non presen- 
tano nessun segno di mulilazione , terminando colle note for- 
inole di chiusura. Ed io nel num. Ili , del cap. 1 . lib. 1 . 
sez. i. ho notato che non ci è ragione di tenere quei codici 
assolutamelo copiati per mano dei monaci : dippiù, che fatta 
questa supposizione, i monaci copiavano pure le opere di Ci- 
cerone, di Virgilio ecc. il quale mesliero era per essi un modo 
di soddisfare alla loro regola , che gli voleva manualmente 
occupali. Pcrlocchè il disegno di edificarsi sulle biografie dei 
Santi fu secondario , o certamente non unico , corno si sup- 
pone. Ho notato pure che quando anche un tal disegno fosso 
stalo il primario e l’ unico di quei monaci , esso non rende- 
rebbe ragione perchè non abbiano dovuto trascrivere anche 
la notizia degli avvenimenti posteriori alla morte dei santi , 
perchè i miracoli onde il Signore glorifica i suoi fedeli oltre 
la tomba non sarebbero stati loro di meno edificazione di quelli 
fatti nella loro vita. Ho confermato il mio giudizio col fatto 
di molli monasteri , che riportano le sepulture e le trasla- 
zioni del corpo di san Gennaro e dei compagni sino all'epoca 
in cui quei codici furono scritti. E perchè il eh. scrittore non 
potesse domandarmi come sia avvenuto , che solo nei codici 
dei monasteri d’ollrcmonti manchino le notizie delle sepolture 
dei corpi dei nostri martiri, io gii ho citalo un codice di Ri- 
chenau sul Reno dove sono riportale. Dalle quali cose ho cre- 
dulo venirmi legittimamente il dritto di conchiudere, che quei 
due codici di Anluerpia e di Rubea Valle mancanti delle tras- 
lazioni , verosimilmente rimontino a quel tempo, in che nes- 
suna traslazione ancora era avvenuta del corpo di san Genna- 
ro. lo non so se dopo tante ragioni il eh. scrittore nel caso 
mio fosse stato contento di conchiudere con un verosimilmen- 
te. Questo gli provi che la pietà ( per quanto mi sia caro che 
altri nc ravvisi in me i contrassegni ) non mi ha allucinato. 
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10. « Infine lungi dall' osservarsi grecismo nei suindicati 
atti vaticani , v’ è solo un semibarbaro Ialino , quale usa- 
vasi nel medio evo , e nulla più , che l’ indicasse versione 
dall’ idioma greco ». 

Quest’asserzione è gratuita. Io per contrario ho dimostrato, 
non asserito nei nom. IV V e VI del cap. i lib. l sez. l e nel 
nura. II del cap. Il lib. II sez. II che gli alti vaticani furono 
originalmente scritti in greco: ed ora aggiungo la testimonianza 
del Falconi ( vita di S. Gennaro lib. li. pag. 127 ) il quale 
dice, che questi atti, che chiamiamo vaticani, trovansi nella 
biblioteca vaticana anche in greco. Con migliori mezzi che 
io non ho , questo fatto si potrebbe verificare. L’ attuale la- 
tino poi della traduzione , che il eh. scrittore chiama semi- 
barbaro, nè io tengo per tanto oro, non pregiudica per niente 
ai miei argomenti, come il latino barbarissimo dei bolognesi 
non mi ha impedito di far ragione agli argomenti del Maz- 
zocchi, che da quei cenci vecchi logori e sudici arguì quello 
che fossero siati una volta. Il eh. scrittore avrebbe di me me- 
glio assai meritato, se allegando i miei giudizii, si avesse data 
anche la briga di addurre le ragioni a cni li appoggio , che 
pure ve ne ha di buone nel cenno che egli imprese ad ana- 
lizzare. Al modo che egli fa , io non so che cosa abbiano 
pensale i lettori di me e di lui sul suo articolo , vedendo iu 
esso una perpetua alternativa di sì e di no in contradizione. 

11. ci Su quanto egli dappoi soggiunge dei molti codici cd 
in varii luoghi esistenti, nei quali colesti atti rinvengonsi , 
avendo osservato sul bel principio , che nei bassi secoli 
introdottasi costumanza di rifare o guastare gli scritti dei Mag- 
giori, senza più curarne gli originali, non evvi meraviglia 
( la gramatica sì dirà paga di cotale sintassi ? ) che 

* abbandonali gli atti di Bologna la cui semplicità e natura- 
lezza non era all’ indole di quei tempi confacenti , si adot- 
tassero le novelle ed i portenti inseriti nei vaticani ». 

Quest’asserzione non è meno gratuita di tutte le altre del 
eh. scrittore. I guastamestieri del medio evo rifecero malamente 
le leggende dei santi dei secoli anteriori f Nel nostro caso non 
avrebbero rifalti gli atti vaticani , sì bene gli avrebbero co- 
niati di nuovo , perchè i vaticani conlradicono per tulto ai 
bolognesi ; ciocché non fu generalmente del loro costume, co- 
me ho dimostralo nei duri. VI e VII del cap. VI lib. I sez. 
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I. Ollredicbè se rifecero le leggende dei santi , si può as- 
serire che le rifacessero tulle ? Finché il eh. scrittore non 
provi, che anche i vaticani abbiano incontrata cosiffatta ven- 
tura, resta gratuita la sua asserzione. Ben comprese il Maz- 
zocchi , di cui il eh. scrittore ripete le parole , di qual mo- 
mento fosse per la sincerità degli alti bolognesi stabilire que- 
sta loro interpolazione nel medio evo , distinta dappoi col no- 
me di atti vaticani ; ma gli argomenti, che ne addusse, infe- 
licemente non hanno valore di sorta, come ho dimostrato nei 
num. Ili e IV e seguenti del cap. VI del lib. 1 sez. I. 

12. c E però dicendo il eh. signore ab. che questi ultimi 
(gli atti vaticani) e non altri furono in uso nelle diverse 
particolari chiese per la sacr a ufficiatura , tale assertiva ve- 
runa cosa non ha a favore della vetustà, ed autenticità de- 
gli stessi, trattandosi di breviari compilati nei bassi (empi ; 
mentre all’uopo sarebbe stato addurre documenti del secolo 
quarto o almanco del quinto ; onde dimostrare che tale 
leggenda era già comune in quanti luoghi egli accenna, 
dopo del P. Remondini che in tale maniera procurò difen- 
derne la veracità i. 

Gli atti vaticani sono ben distinti dai bolognesi in guisa 
che non possano dirsi interpolazione di questi : sono contem- 
poranei all’epoca del martirio: i soli noli generalmente: a- 
dottati dai Greei e dai Latini : riconosciuti esclusivamente nella 
sacra ufficiatura ( fin dove ve n’è memoria ) dalle chiese che 
vantano a concittadini i santi martiri : dunque sono veri — 
Questo è il sistema dei miei ragionamenti , dal quale è chia- 
ro, che col dimostrare ( non coll’asserire ) gli atti vaticani adot- 
tati nella sacra ufficiatura sopralutto dalle chiese che vantano 
i santi martiri a loro concittadini , io non ho inteso dedurne 
la loro antichità, come ha malamente creduto il eh. scritto- 
re; ma rilevar solo estrinsecamente per tali testimonianze un 
contrassegno della loro veracità, e di essere stali scritti nella 
Campania — Il P. Remondini avrà tenuta questa via per di- 
mostrarne l’antichità; ma il P. Remondini avea la sua testa, 
ed io la mia : nel che non so ancora persuadermi come il eh. 
scrittore mi abbia proposto 1’ esempio di lui scrittore da bot- 
teghino, come ei lo tiene. Io sapeva bene , che la via che ei 
dice scelta dal P. Remondini per arrivare a tale scopo ne re- 
sta ancora molto lontana , perchè io medesimo contro del 
Falconi ho dimostralo nel num. I del cap. Ili del lib. I 
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scz. I, che l’ ufficio più antico non risale olire i principii del 
secolo oliavo. Pcrlocbè di lai materiali ho fatto 1’ uso a cui 
potevano impiegarsi secondo la loro natura , per fornire una 
parte sola del mio edificio ; cercando altronde gli altri mate- 
riali per completarne tutte le parti : non mi son lusingato di 
potere con essi solo fabbricarlo intero , per essere poi rim- 
proveralo di averlo interrotto a metà per difetto di calcolo. Che 
se dopo di aver dimostralo gli atti vaticani scritti alla metà 
del quarto secolo , non bastano al eh. scrittore i documenti 
della sacra ufficiatura rinvenuti al principio dell’ ottavo per 
dedurne che le nostre chiese li tennero sempre veri , tocca a 
lui di addurre quelli dai quali apparisca, che prima del secolo 
oliavo nella sacra ufficiatura le nostre chiese si valessero de- 
gli alti bolognesi; perchò 1’ asserirlo non basta: e deve ezian- 
dio dimostrarci come avvenne nel secolo ottavo , che si ban- 
disse la croce così unanimemente contro degli atti bolognesi ; 
perchè 1’ amore del meraviglioso e l’ ignoranza ( e non dico 
anche il sozzo interesse, perchè si tratta per lo meno dei ve- 
scovi c del clero di tutta la Campania, e perchè se l’accordo 
fu generale, come il eh. scrittore ha dovuto supporre col Maz- 
zocchi, manca a cui aver ricorso per trovare il pagatore della 
frode di tanti ) 1’ amore dico del meraviglioso e l’ ignoranza 
possono spiegarci fino ad un punto come si abbiano potuto 
avere per miracoli eventi meramente naturali , ma come 
agli atti bolognesi unici sino a quel punto siensi aggiunte di 
pianta narrazioni interamente nuove , non s’ intenderà mai , 
se non per fede ; quali sono nei vaticani i tormenti sofferti 
in Nola da san Gennaro e dai due suoi chierici , e quali gli 
altri sostenuti in Pozzuoli dai tre martiri di questa città pri- 
ma del catluramento del vescovo di Benevento. Finché il eh. 
scrittore non ce lo dimostri , ci ci perdonerà se terremo gra- 
tuita anche questa asserzione. 

13. a Inutile cosa sarà dilungarci in riguardo alla quarta 
considerazione del eh. autore del precennato articolo ( cioè 
che gli atti vaticani nominai furono adulterati ) la quale 
tutta è fondala sulle supposizioni , che gli atti vaticani 
sieuo dell’ epoca per lui fondata , cioè del quarto seco- 
lo ; e che nomami da quel tempo ne fosse intermessa la 
lettura. 

Pel eh. scrittore essendo gli alti vaticani non una leg- 
genda propria , ma una adulterazione degli atti bolognesi , 
riesce inutile questo capitolo IV sez. f lib. 1 della mia ope- 
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ra , oppure nel suo caso si avrebbe dovuto domandare se 
questa adulterazione del secolo ottavo non avesse subito altre 
adulterazioni nei secoli posteriori , cosa anche più inutile, lo 
tuttavia doveva di necessità, per dedurre la genuinità degli atti 
vaticani venuti sino a noi , imprendere questa discussione dopo 
di avere dimostrala , non fondata di mio capriccio , l’ epoca 
di tali atti nel secolo quarto. Quando il eh. scrittore mi avrà 
dimostrata la sua assertiva, gii prometto, che darò di penna 
a questo capitolo. 

14. a Arrogi che il dire delle premure del nostro Giovanni 
Diacono in compilare i suoi atti di s. Sosio modellati sui 
vaticani , lungi dal dimostrare 1' assunto di lui , rilevasi 
( il verbo del nominativo ? ) per l’opposto il geuio del me- 
dio evo, che lasciati da banda quei bolognesi come troppo 
semplici, andarono al fantastico dei vaticani ». 

Nei num. Il III IV V e VI del cap. IV lib. 1 sez. I ho 
dimostrato che Giovanni Diacono nel comporre la storia 
non del solo san Sosio, ma di tutti i sette confessori, sì valse 
degli atti bolognesi , dei puteolani e dei vaticani : dei bolo- 
gnesi per gli avvenimenti di san Sosio il primo ad essere cat- 
turato dei sette confessori , e che in quegli atti solamente si 
narravano ; degli alti puteolani per gli avvenimenti dei tre 
martiri di Pozzuoli, periodo supposto nei vaticani, e in que- 
gli atti meglio determinato ed in modo più soddisfacente, che 
nei bolognesi ; e dei vaticani e puteolani , ad esclusione dei 
bolognesi , dal punto che tutti i sette confessori si trovarono 
rinchiusi nel carcere di Pozzuoli , e ciò fece per la celebrità 
che aveano a quei tempi gli atti vaticani, mentre gli atti bo- 
lognesi erano non pure dimenticati, ma a lutti ignoti. Queste 
cose io le dimostro, e lo fo per provare contro del Mazzocchi, 
che Giovanni Diacono non fuse a caprìccio le due leggende 
vaticana e bologrn se, non aggiunse alla narrazione di sua fan- 
tasia avvenimenti nuovi, e non preferì gi atti vaticani ai bo- 
lognesi pel suo amore dei maraviglioso. Il eh. scrittore si at- 
tiene a questa ultima accusa ; ma deve dimostrarmi , perchè 
Giovanni Diacono guidalo unicamente dal suo genio pel fanta- 
stico , e in un secolo che i miracoli erano sì bene ricevuti 
senza altro esame , non abbia aggiunto nessun miracolo agli 
avvenimenti che tolse di peso dagli atti bolognesi , nessun a 
quelli , che trasse dai puteolani , nessun a quelli che trasse 
dai vaticani , che secondo ii eh. scrittore datavano già due 
secoli , che erano divenuti la goffa leggenda , ma pure pro- 
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pria e distinta dalla bolognese per le aggiunte capricciosi' e 
irragionevoli a questa fatte nel secolo ottavo. Finché noi fac- 
cia , io terrò anche questa una gratuita asserzione. 

15. t Nè poi è come il eh. scrittore asserisce nella quinta 
sua considerazione, che gli atti di Bologna fossero all’ in- 
tuito negletti e solo preferiti quei Vaticani per sette secoli 
nella supposizione , che sieno essi di si antica data ; giac- 
ché sul martirologio del Ven. Beda , da cui poi tolsero 
quanto di S. Gennaro e Compagni scrissero i posteriori a- 
giografi insino al Cardinale Baronio , trovansi i Bolognesi 
esattamente epilogati j. 

Le parole — insino al Baronio — sono equivoche, e deb- 
bono intendersi che il Baronio tanto negli annali , che nelle 
correzioni al martirologio romano seguitò gli atti vaticani , 
come io dimostro nel num. IV del cap. V lib. I sez. I. 
Che il Beda poi seguitasse i bolognesi nel suo martirologio, 
farebbe uopo esser orbo per non vederlo. Nondimeno io ho di- 
mostralo nel cap. VI del lib. 1 sez. II, che il Beda mai non 
vide gli atti vaticani: perlochè egli ci fa solamente testimonianza 
di aver avuto soli’ occhi gli alti bolognesi , non autorità ve- 
runa in quanto gli avesse preferiti ai vaticani , perchè non 
potette farne paragone e quindi scelta. Il eli. scrittore do- 
vrebbe provare il contrario per controporre il giudizio del Beda 
per gli alti bolognesi a quello di (ulti gli altri pei vaticani. 
Gli agiografi seguenti poi non tolsero, ma copiarono ad luc- 
rarti dal Beda , come si vedrà dai documenti allegati in fine 
dell'opera, gli elogi di san Gennaro e dei compagni; laonde in 
questo particolare non fanno maggiore autorità del Beda. Il loro 
scopo fu di supplire ai moltissimi giorni vuoti lasciali dal Beda 
nel suo martirologio, e di aggiungere in ragion delle raccolte 
fatte da ciascuno, nuovi santi ai giorni scritti già dal Beda, 
fattasi legge di non guastare per niente nessuno elogio che 
trovassero da lui composto. Questo è affare di occhi, quando 
il eh. scrittore si voglia dare la pena di ragguagliare i loro 
martirologi con quello del Beda. 

J 6. « E dispiace, che egli a menomare Paulonia di quei 
venerabile Padre ed Ecclesiastico scrillore , usasse dei mo- 
di assai inverecondi (ulti dal protestante Basnagio ». 

13 
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Noti per menomare , ma per dare il valore all’ autorii# 
del Bed i , ho recalo il passo del Basnagio. Nel che fo osser- 
vare al eli. scrittore , che se- io mi fossi valuto di lui a giu- 
dicare della lede del Beda , avrei ben meritalo il rimprovero 
che mi fa , perchè adottando per tal caso le parole di un 
protestante, sarebbe stato senza « ntrasto un modo inverecondo. 
Ma si trattava del merito letterario del Beda , e per portar- 
ne giudizio credetti che un filologo bastasse come un altro , 
essendo qui fuor di luogo il cattolico , il protestante , o lo 
scismatico. Quasi di rimbecco la pietà rende ora ombroso il 
mio illustre contradittore. Egli sarebbe stato senz’altro uno dei 
primi a scomunicare il Colombo , se si fosse trovato a quei 
tempi, perchè quel marino si prometteva «li scoprire gli an- 
tipodi , contro 1’ autorità di S. Agostino che li reputava una 
favola e credclte che per nessun verso non potesse farsi , 
senza cadere in un assurdo , nemmeno la supposizione della 
loro esistenza — I.c parole poi che recai del Basnagio a cui 
nè aggiunsi , nè lolsi , nè feci eomento di sorta ,■ furon 
queste — «‘ Latini, qui Bedani veneràbili titolo decoraverunt, 
eiqne aras eonsecraverc, agnoscunt nibilominus Bedani plurima 

LEG1SSE , MULTA SCttlFTIS MANDASSE , PACCA EXAM1NI ET JUD1- 

Cio subjecisse f ila ut infer rjus opera excipiatur tantnm- 
modo ejus 11 istoria Anglicana, idque piarci pue circa resactas 
temporibus snis , ideoque lides adhiberi debrai ipsi , quia 
rari scriptores , et ignoranlur pleraqne gesla iis fn regioni- 
bus ». E perchè il primo comma pareva che sentisse, almeno 
lontanamente, di sarcasmo in bocca ad un protestante , feci scri- 
vere in lettere majuscoié te parole di che intendeva valermi 
nel passo del Basnagio. Ma ciò fu nel eenno della mia opera 
inserito nella Enciclopedia. Nell’opera ho lasciato da parte il 
Basnagio, senza entrare nelle ragioni che avessero potuto giu- 
stificaie o rendere sospetto il suo giudizio sul Beda, tuttoché 
egli lo esprimesse non a nome proprio , ma di tuli’ i catto- 
lici latini ; perchè nel fallo mi parve che anche della reputa- 
zione letteraria di questo Padre si abbia generalmente presso- 
di noi mollo più vantaggiosa opinione , che non volesse far 
credere il Basnagio. Laonde supponendo ben meritala dal Be- 
da la riputazione letteraria che gode, ho preso da questo prin- 
cipio te mosse al ragionamento del mini. V del cap. VI lib. I 
sez. I. Di che ringrazio il mio buon genio, quasi abbia presen- 
tilo, che avrei fatto così anche cosa grata al eh. scrittore. 

17. « Finalmente nell’ ultima considerazione , c*ie Io- 
scrittore degli alti vaticani avesse narralo quanto veramente 
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avvenne nel martirio di quei santi, egualmente poggiandosi 
alla suppóstone che sincrono fosso stato , o al più vivulo 
circa un cinquanta anni dopo , avrebbe d’ uopo ( il nomi- 
nativo del periodo è cadalo nelle casse del tipografo ? ) 
di pruove poggiale a migliori documenti. Di fatti la fornace, 
l’eculeo, la borsa dinanzi alla biga del Preside, i Leoni , 
la cecità di Timoteo , e la repentina morte del medesimo, 
non che la conversione delle cinque mila persone, sono cir- 
costanze che accusano in quello strafalcione c ben plus le 
style de Metaphraste, que eelui des actes veritables et legi- 
limes » — parole del Tillemont. 

Strafalcione vuol dire, sé non erro , un fallo di grossa 
(rascur aggine. Gli atti vaticani sono chiamati dal eli. scrittore 
Strafalcione : forse ih senso di Centone ? — Ma può uno 
scrittore , fuori del caso che voglia riprodurre le scene della 
torre di Babele, dare ai vocaboli il significato clic a lui piac- 
cia ? — Sla venghiamo alle sue parole. 

Tranne l’ eculeo e la corsa dinanzi alla biga del Preside , 
tutte le altre accuse sonò del Mazzocchi contro degli atti va- 
ticani , alle quali ho risposto in tanti capitoli nel I b. 2; cioè 
à quella della fornace nei cap. Ili IV V VI e VII, e nel mini. 
|I del cap. IH sez. II del medeslmó libro — A quella dell'ecu- 
leo da me preveduta , di che Ora mi chiamo veramente con- 
tento, nel num. IV del medesimo cap. Ili sez. il lib. Il, do- 
ve fo cedere , che lì tèsto dei vaticani è stato male inteso ; 
perchè non parlà nò di eculco, nè di altro di simil falla — a 
quella del lèoni nel num. Ili ibid. — a quella della conver- 
sione .dèlie cinquemila anime nel Cap. XIII sez. I lib- II, do- 
ve Coìta buona pace del eh. scrittore ho fatto vedere , che il 
Mazzocchi con lutti gli altri scrittori precedenti delle cose di 
san Gennaro , intese male il testo dei vaticani — all’ accusa 
della cecità di Timoteo ho risposto nel num. Il del cap. II lib. 

Il sez. Il — e a quella della sua repentina morte nella nota 
I del cap. HI seguente , dove ho fatto osservare, che secondo 
il lesto dei vaticani, repentina fu la malattia dei Preside, non 
la morte , e ne ho rimossa ogni idea di miracolo— Che poi lé 
prudve che adduco non soddisfano al eh. scrittore , questa è 
una nuova colpa , su cui non posso fargli risposta , perchè 
non è disceso ad additarmi quale di esse voglia essere poggiata 
su migliori documenti. 

1/ accusa della corsa innanzi alla biga del Preside , di eu : 
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tolto il merito è dei th. ?«rittor« , non la previddi , uè lo 
potea , perchè nel lesto dei vaticani non n’ è mollo neppure 
per sogno. Rilegai nondimeno in una iiolarella che è la 8 
del cap. IH lik. Il sez. Il una citazione che credetti opportu- 
na per l' intelligenza dei testo. Ora rispondo di proposito al 
eh. scrittore. 

Dove ho dello innanzi, che egli enumerava le pecche degli 
alti vaticani , parlando di questa medesima corsa, si esprime 
così — « È una pecca degli alti vaticani la corsa dei santi mar- 
tiri innanzi alla biga, che chi affardellò gli atti suindicati adot- 
tata da quanto leggeva ai suoi tempi, o almeno era fama di 
certo Rufino, il quale nel secolo IV in tal maniera aveva, durante 
la persecuzione degli Ariani , coronata la confessione sua con 
glorioso man trio, a quanto sembra nelle vicinanze di Napoli ». 
A piè di pagina reca il brano di questa istoria, lardellandole 
di alcune altre gentilezze verso l’ autore degli atti vaticani. 

10 mi prendo la libertà di fare osservare prima di lutto al 
eh. scrittore, che avendo egli stabilito per' l' innanzi dagli 
awanzi degli amboni di Stefano II , che gli atti vaticani fu- 
rono coniati neH' ottavo seeolo ; malamente qui dice , che lo 
scrittore di essi si valesse in compilarli di un fatto avvenuto 
nei suoi tempi, cioè nel IV secolo. A questo modo ei si con- 
t indire , e dà senza pensarvi , la data che noi sostenghiamo, 
ai vaticani. È vero che tempera subito la parola sfuggitagli , 
si ggiungendo tosto— « o almeno era fama ». Ma a quell’ al- 
» neno nei suo caso andava sostituito con maggior proprietà un 
certamente , e meglio ancora , se invece di scrivere — ■ « adot- 
ta» a da quamo leggeva ai suoi tempi, o almeno era fama di 
certo Rufino il quale nel secolo IV tee. » avesse detto— «da 
quanto leggeva essere avvenuto nel secolo IV » o pure — * da- 
quanto era fama, che fosse avvenuto nel secolo IV» — In se- 
condo lungo dicendo appresso, che il nominato Rufino « ave» 
coronata la confessione sua con glorioso marlirio « se non la- 
mia pietà, ai cerio la mia povera logica avrebbe voluto, che 
invece di dire — « era fama di certo Rufino » — avesse del- 
lo — « di quel Rufino » — non sapendo io per vero concilia- 
re 1’ oscurità a cui accenna quel certo colla gloria onde subito 
dopo lo circonda. Egli per av ventura qui griderà al pedante, 
n-.a io mi appellerò non alla gramatha , si bene a.ìa logica, 
come bo dello. Ma venghiamo all’ accusa. 

11 eh. scrittore cita il fatto del munirò Rufino, come cosa- 
tanto estraordinaria , dalla cui memoria il compilatore degli 
atti vaticani non potesse garantirsi , cosi che divenutone vago 
appassionato , non sapesse poi resistere al desiderio di farne 
bollo anche il suo eroe. La cosa sta pel rovescio. Avvenne spes- 
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«ìssitno lotto gli imperatori, che uomini riguardevolissimi, Re 
ancora , e (Cesari dei medesimo impero , ora per attestare il 
loro ossequio agii Augusti, ora per un alto di rispetto richie- 
sto dalla loro superbia, corressero a piedi di lato al loro coc- 
chio, o al loro cavallo. Suelonio parlando diGalba cap. VI — 
* Etiatn ad essedum Imperatoris fSulpicius Galba) per viginti 
passuum millia cucurril a — Eutropio 7. 5. di Ottaviano Augu- 
sto narra — « mullos reges ex regnis suis venisse, ut Augusto 
obsequerentur , et habitu Romano togatos scilicet, ad vchicu- 
lum , vel equum ejus cucurrisse » — Di Galerio Massimiano 
sconfitto dai Per iani, s. Girolamo — « Galerius Maximianus vi- 
ci us a Narsco ante carpentum Diocleliani purpuratus (cioè in- 
signito della dignità di Cesare) cucurrit » — Ad una cosa adun- 
que così frequente mancava , contro di quello che asserisce il 
rh. scrittore , 1’ allettamento della novità e quindi dell’ estra- 
ordinario, onde dice di essere stato guidato l'autore degli atti 
vaticani per infarcirla nella sua leggenda. 

Ma il bello è, che il testo medesimo dei vaticani non parla 
punto di corsa. Eccone le parole — « Timotheus Praeses ira re- 
pletus sanctum Januarium Episcopum una cum Feste Diacono, 
et Desiderio Cociore ferro vinctos jussit ante currum suum pro- 
tratti in civilatem Putcolanam, consliluens ut tuia cum sanctis 
mariyribus , quos illic in vincuiis cognovcrat detineri .... 
ad ursos traderenlur » — Noli in prima il eh. scrittore , che 
il Preside adiralo trovandosi in Nola e volendo prender ven- 
detta dei tre confessori , con queste parole non li condanna 
che alle fiere dell’ anfiteatro di Pozzuoli : questo è il suppli- 
zio e non altro, il dovete esservi tratti incatenati non era più 
che un determinare il modo , onde avrebbero fatta la via da 
Nola a Pozzuoli: un tal modo per certo dovea riuscir penoso 
ai confessori ,. fu pure un gastigo , ma non inteso primaria- 
mente dal Preside : in guisa che se 1’ anfiteatro fosse stato m 
Noia , saria mancata , secondo le parole del lesto, la ragione 
come ai confessori , così al Preside di trasferirsi in Pozzuoli. 
Non vi è dunque condanna di correre innanzi alla biga del 
Consolare, ciocché è chiarissimo eziandio dal protraili, se pure 
protrahi non significasse correre. 

Io adunque ho credulo che il Preside nel comandare , che 
i santi martiri fossero tratti incatenati da Nola in Pozzuoli in- 
nanzi al suo carro per esservi esposti alle fiere dell’anfiteatro, 
abbia pensato con tal comando di tradurli nel modo umiliante 
dei prigionieri , assumendo egli siesso l’ immagine di trion- 
fatore dei cristiani. Fo infatti risovvenire al eh. scrittore, 
che presso i romani i trionfatori si menavano innanzi al coc- 
chio i prigionieri con catene al collo u ai piedi , colle mani 
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ligaie a tergo , e Inali innanzi come giumenti con un laccio, 
o catena che pendeva loro dal collo ; di che fu proprio il verbo 
ducere , o traliere ; ma più spesso , per gli escinpii degli au- 
tori , il secondo. 

Precedevano al cocchio con catene al collo. Ovid. de Arte 
li!?. I. 

Jbunt ante duca onerati colla cale ni s . 

E nei Tristi lil). IV. Eleg. 2. 

Vindaque captiva reges cervice gerente s 
vinte coronato s ire videbit cquos. 

Aveano le mani ligate a tergo. Orazio lib. 2. Ep. 

Mox ir ahi tur manibus regttm fortuna retorlis: 

E Tibullo lib. 1. Eleg. 7. 

Novos pubes romana U'iumphos 

y itili , et evinclos hrachia capta ducei. 

Dei ceppi ai piedi e del laccio al collo, onde erano tirali , 
Trebellio Pollione , parlando di Zenobia — Triginta Tyrannt 
cap. XXIX — « Ducla est igitur per triumphum ea specie, ut 
niiiil pompabilius Populo Rom. viderelur. . . . Vincti erant 
pedes auro , manus etiam calenis aureis , nec collo aureum 
vinculum deerat , quod scorra persicus praeferebat ». 

il verbo trahere a significare questo costume I’ abbiam ve- 
duto nel passo citato di Orazio. Ne aggiungerò due altri da 
('.laudiano 11 primo del lib. 2. in Eutropium. 

Seu vinclos traherent Medos , Indumquc bibissenl. 

E il secondo del lib. de Bello Getico. 

O rerum , fatique vices ! Qui foeda parabat 
Romana s ad stupra nurus , sua pignora vidit 
Conjugibtss permixta trahi. 

li verbo ducere 1’ abbiamo notato nel passo di Trebellio Pol- 
lione. Possiamo riscontrarlo anche in quésto di Eutropio verso 
la fine del lib. 9 , parlando del trionfo di Diocleziano e Mas- 
simiano— « Post triumphum incielimi quem Romae es nume- 
rosi gentibus cgeranl , pompa ferculoium illusiti, qua Nar- 
sei conjuges , sororesque , et liberi aule cumini duoli sunt ». 
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Di tutto questo io non ho detto nulla nella mia opera , co- 
me ho. premesso , perchè nel comando del Preside, che i con- 
fessori fossero tratti incatenati dinanzi al suo cocchio in Poz- 
zuoli , io non vedeva nè la corsa del eh- scrittore , nè altro 
miracolo , e trovava il Tillemont e il Mazzocchi unanimi a 
passarvi sopra in silenzio , donde era ad argomentare , che 
avessero inteso pel suo verso il testo dei vaticani. Di quella gente 
dabbene poi, che cita il Falconi nella nota 2cap. IX lib. IV della 
vita di S. Gennaro, di cui altri aggiogarono al cocchio dot Pre- 
side i santi martiri per farlo da essi loro tirare, altri ve li vol- 
lero ad ogni modo legati, non mi delti pensiero, per non ispre- 
care inutilmente il tempo. A fine nondimeno , come ho det- 
to , che gli eruditi attaccassero a questo fatto la convenevole 
idea , nè Io reputassero per avventura estraordinario, ini con- 
tentai di citare al proposito dal dì 16 marzo del martirologio 
di Adone il fatto simile di san Ciriaco, avvenuto nella medesi- 
ma persecuzione. Ora io esporrò colle parole del Buda, tratte 
dal suo martirologio al giorno suddetto , che vale lo stesso , 
non avendo in questo momento l’agio di trascriverlo da Ado- 
ne— «Deinde praecepit ( Mavimianus ) , ut die processioni 
suae , nudus { s. Cyriaeus ) calenis obligatus ante rhedam ejus 
traheretur ». Ei si sa , die tranne i particolari che distingue- 
vano 1’ una dall’altra , la pompa di coloro che procedevano 
consoli era simile a quella dei Iriotii'alori. 

Pare adunque , che non i soli scrittori del medio evo tro- 
vassero miracoli daperlullo, ma quelli eziandio del secolo de- 
cimo nono , e forse con maggiore studio : con questa differen- 
za , che quelli almeno erano guidali dall’ intento di edificare, 
questi di distruggere. Ecco in un solo periodo del eh. scritloro 
tre miracoli aggiunti ai vaticani che in essi non sono , cioè 
l’eculeo, la corsa, e la repentina morte; ed un altro, quello 
cioè delia conversione dei pagani , allargato niente più che 
a cinque mila persone , mentre il testo dice solo che i con- 
vertiti furono molti. 

18. t II eh. abbate Scherillo , facendo un delitto al Maz- 
zocchi , quasi che avesse prodotto il suindicato giudizio del 
Tillemont circa gli aili vaticani , mentre quello storico in- 
dicò gli alti nel secolo X scritti da Giovanni Diacono, non 
avvertì insiememente , clic le pecche rinvenute dal critico 
francese nello scritto del Diacono erano le stesse degli alti 
vaticani , e però ebbe a dire , che il medesimo traesse sue 
memorie da documenti nei quali vi era più dello stile di rne- 
lafrasle , che di alti sinceri s. 
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Comincio dalle ullime parole del eh. scrittore. Egli ti ap^ 
palesa di mala fede, quando asseriste che il Tiilcmont giudi- 
cò che lo stile dei documenti , donde Gio. Diacono trasse la 
sua storia del martirio di san Gennaro , fosse di metafraste. 

Il eh. scrittore pretende così d'insinuare, che il Tillemont 
medesimo giudicasse metafrastiani gli atti vaticani , perchè il 
Diacono in fine non si valse che di essi per la più parte delle 
notizie che trasportò nella sua istoria. Ma il passo intero 
dello storico francese io l’ ho allegato nella prefazione alla 
sezione seconda del libro secondo della mia opera , dove il 
francese enumerando le cose che gli facevano ombra nella 
narrazione di Giovanni Diacono , dice che queste appunto, ri- 
sentono dello stile di metafraste . non i documenti che quei 
per avventura dovette consultare. Nè. il Tillemont potea dirlo 
mai , perchè come ho fatto osservare nella nota 2. cap. IV 
lib. 1. sez. 1., egli stesso confessa di non conoscere il mar- 
tirio di san Gennaro su di altra storia, che su quella di Gio- 
vanni Diacono. 

In ordine poi al Mazzocchi, io dissi, che malamente ei rifu- 
se agli atti vaticani le mende che il Tillemont enumerava solo 
nella storia di Giovanni Diacono. Lo dissi nel cenno, e l’ho man- 
tenuto nell’ opera, nè 1’ osservazione del eh. scrittore basta a ri- 
muovermi dalla mia sentenza. Le pecche della storia di Gio- 
vanni Diacono, ei dice, sono le medesime degli alti vaticani. 

Lo dice. Ma questa medesimezza il Mazzocchi non dovea dimo- 
strarlo? Da quanto tempo in qua l’asserire vale dimostrare? Anzi 
il Mazzocchi non affermò neppure questa medesimezza , ma la 
suppose: ed in questa supposizione cacciò addosso all’ autore 
degli atti vaticani le imputazioni che il Tillemont avea date 
al Diacono. Ora npn avendo io in nessun luogo nè del cenno , 
nè dell’opera preso il carico di far la difesa ad ogni passo di 
Giovanni Diacono, non era tenuto di rispondere alla supposizio- 
ne del Mazzocchi. Ben io nella mia opera ho fatto una appo- 
sita sezione per ribattere le accuse del Tillemont; ma non por , 
giustificarne gli atti vaticani; sì bene per dimostrare contro del 
Mazzocchi , che qualunque cosa abbia potuto scrivere il Diaco- 
no , agli alti vaticani non vanno adattate le accuse del fran- 
cese. Nel che come vede il eh. scrittore , io sono sialo mosso 
dal pensiero di far cosa compiuta, rispondendo anche alle altrui 
gratuite supposizioni , non comandata da dovere che io cono- 
scessi di averne con nessuno. Ora ne sono contento , perchè 
sebbene con diverso scopo , ho avuto anche questa volla la ven- 
tura di aver prevenuto i desiderii del eh. scrittore. 

J0. t Non è clic dn noi si stimano per falsi o spspelli quanti 
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«iti di martiri hanno del prodigioso , mentre per tali non 
1’ ebbe il dottissimo P. Ruinart , che diversi di questi na 
pubblicò nella bella sua raccolta acta sincera marlyrum; 
ma per compilazione sul gusto metafrasti ano fanno supporrà 
che sieno quegli atti di S. Gennaro ( i vaticani ) , le lun- 
ghe ed enfatiche concioni messe in bocca al santo martire 
e sempre dello stesso tornio , quelle contumelie sì mal con- 
facenti allo spirilo del cristianesimo verso le potestà della 
terra , 1’ attribuirsi dai persecutori a magìa i prodigii del 
medesimo santo in eecire salvo ne’ tormenti ; l'indicarsi 1‘ im- 
peratore Diocleziano , come appositamente inviasse Timoteo 
nella Campania , mentre allora quell’ Augusto residente in 
Nicomedia nulla sapeva di Occidente , e molto più la bar- 
bara locuzione , di cui una delle più ricche gemme indu- 
bitatamente è quel leggersi sul principio , del succebnalo 
Imperatore Diocleziano , che i convocans Timolheum quem- 
dam paganum » si grandemente quello scrittore il quale è 
supposto vivulo nel secolo quarto sapeva di latino ! s 

Dalle parole onde dà principio il cb. scrittore a questo pe- 
riodo mi avveggo con dispiacere , che restando le cose coma 
ora sono, tra noi difficilmente potrà stabilirsi un buon accordo. 
Egli adunque stima veri e genuini alcuni alti di martiri che 
hanno del meraviglioso , perchè il dottissimo P. Ruinart di- 
versi di questi pubblicò nella sua opera ? Or se il P, Rui- 
nart non avesse dato fuori il suo libro, il eh. scrittore che a- 
vi ebbe fatto di quegli atti ? Li avrebbe tutti in un fascio git- 
tati alle fiamme ? Presso di me l' autorità è supplemento del 
ragionamento , quindi non lo precede, ma gli vien dopo, tanto 
vale quanto si appoggia' al ragionamento, e perde ogni vigore 
quando contradice al ragionamento. A queste condizioni io so- 
no schiavo umilissimo dell’autorità , fuori di queste , non rie 
riconosco di sorta. La mia divisa è la ragione, quella del eh 
scrittore 1’ *u<ror <$». Più ora non mi fa meraviglia che ei 
salti a piè pari su tulle le ragioni che io adduco , e mi dà 
sempre il torto dillo lurìamente : il Mazzocchi av°a detto il 
contrario ! Giudichino tra noi i non prevenuti. 

Ma facciamoci alle accuse — 1. Le concioni lunge ed enfa- 
tiche, e dello stesso tornio. — Questa accusa non è del Tillcmont, 
ma dei eh. scrittore. Ma ei dice sempre , e mai non dimostra. 
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Qui avrebbe almeno dovuto spiegarci in che consista la lun- 
ghezza e F enfasi delle concioni messe in bocca del santo mar- 
tire nei vaticani ; e perchè le dica concioni e non risposte , 
quando san Gennaro in essi non parla che domandato, tranne 
due preghiere che ei rivolge a Dio in faccia ai supplizii: do- 
vea pure dimostrarci, mettendo a confronto le diverse risposte 
d,el santo martire , che egli avesse una sola risposta per tutte 
le domande del preside , asserendo che le sue concioni sono 
sempre dello stesso tornio. Io nel nura. Vìdei capitQlo l. lib. 
1 . sez. i. ho fatto vedere il valore che convien dare sì alle 
interrogazioni del giudice, che alle risposte dei confessori ne- 
gli atti vaticani. E giacché il eh. scrittore vuol essere par- 
lato colle autorità e mi ha citalo 11 P. Ruiuarl , io gli ad- 
dilo nel libro di questo giudizioso raccoglitore gli atti dei 
SS. Pionio, Acazio , Vittore e compagni , Bonifacio , Teodoto , 
Vincenzo levita , Politone , Filippo vescovo , Probo , Taraco 
ed Andronico: aspetto che mi dica perchè io tutti questi alt) 
sono e risposte e vere concioni lunghe ed enfatiche, e pertanto 
esse non pregiudicano alla loro sincerità — 2. Le contumelie 
contro de’ magistrati — Questa accusa è del Tillemont contro di 
Giovanni Diacono. Nei due cap. I e li del lib. 2. sez. 2. mi 
confido di averla rimossa dagli atti vaticani — 3. L’ attribuirsi 
a magia i prodigii del medesimo santo in escire salvo nei tor- 
menti. — Questa è del eh scrittore, e avrebbe fatto meglio a 
farne di meno. La maniera di spiegare i prodigii dei martiri per 
via di magia , risale all’ origine medesima del cristianesimo , 
c gli atti dei martiri ne riboccano. 11 eli. scrittore vuol parere 
poco versato nelle letture di questo genere per promuovere di 
tali accuse contro degli atti vaticani. Si sovvenga adunque che a 
Gesù Cristo stesso fa opposto che 1 operasse i suoi miracoli nella 
potenza di Belzebubbe, e poi legga questa nota che per tulio 
gli trascrivo dal comento dell' Holslenio agli atti del martirio 
delle sante Felicita, Perpetua ecc., inserito cogli atti stessi dal 
Ruinarl nella sua raccolta — Dice il lesto cap. XVI, che il Tri- 
buno trattava con molto rigore i confessori nelle carceri, perchè 
a verebalur ne subtrhaerentur de carcere incantalionibus aliqui- 
bus magicis— Haec est illa (dice l’Holstenio) quam Christo temere 
ac blaspheme impactam S. Ignatius Epist, ad Philipp, queritur 
evxifctyna calumniosa accusatici magiae: quam et in Cbri- 

stianos, quolies mirum aliquid supra vim humanam palrarenl, 
frequentatalo a persecutoribus, cuncta fere martyrum acla teslan- 
t ur » — - 4 . L’indicarsi l’imp. Diocleziano, come appositamente 
inviasse Timoteo nella Campania, mentre allora quell' Augusto 
residendo InNicomedia nulla sapeva di Occidente.— Questa accusa 
è ancora del eh. scrittore. Ma egli asserisce gratuitamente che 
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Diocleziano niente sapesse allora di Occidente. Tutto prova in 
contrario che allora ne sapesse anche troppo. Mai quanto allora 
irgli non era sialo in tanto accordo con Massimiano, perchè questi 
perseguitava i cristiani per L’ invito ricevutone da esso lui , 
e perchè poco dipoi abdicarono di concerto all’Impero. Non 
è dunque contradizione a credere che Timoteo ottenesse per 
mezzo di Diocleziano il governò della Campania. Ma oltreciò 
se tutto il periodo della persecuzione prese e ritenne il nome 
da Diocleziano, anche quando egli non sedeva più impera- 
tore', qual ombra è à prendere di uno scrittore che gl’ intitola 
un fatto a quella relativo , avvenuto poi durante il suo im- 
pero? Queste cose io le ho ragionato nel cap. 1 sez. I lib. led 
era lavorò già eseguito dal Rulnart che quivi cito — Della 
barbara locuzione infine degli atti vaticani ho tenuta appo- 
sita discussione col Mazzocchi nel cap. XV della sez. 1 lib. II. 

11 eh. scrittore legga quel capitolo , e se le mie ragioni non 
gli vanno a grado , me ne assegni il perchè , e mi avrò a 
dovere il rispondergli. 

20. Siegue una notarella a piè di pagina che riguarda la 
medesima locuzione degli atli vaticani — « Negli atti va- 
ticani non è questa sola frase , che ne dimostra la barba- 
rie , giacché nominandosi il Preside Timoteo in tuono con- 
tumelioso « Tirannus Timolheus » fa vedere ( il nominati- 
vo ? ), che non furono dettati nel secolo quarto in cui non 
andavano affatto menomate le buone lettere , ed uno scrit- 
tore di allora conosceva che tult’ altro significa la voce 
tiranno ». 

Questa accusa è del Mazzocchi e vi rispondo in un ap- 
posito capitolo, che è il XVI del lib. II sez. I. Mi saprà dire 
il eh. scrittore se è soddisfatto de’ miei argomenti , poiché lo 
avrà discorso. 

21. Ma la più goffa parodia, che vi s’incontra è la pre- 
ghiera che dicesi di avere il santo vescovo indritta al Si- 
gnore « ut eruas et evellas , et obcoeces oculos ejus ( di 
Timoteo); quasi che dopo di essere scemo degli occhi, 
a quell’uomo rimanesse altro con che vedere ». 

Di questa preghiera ho tenuto discorso nel lib. II del *«• 
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cap. 9. lib. 9. sez. 9. 11 eh. ««rittora avrà la eompiaeenza 
di leggere ancora questo numero. 

22. < Coleste barbare filastrocche voglionsi passare come 
atti sinceri e sincroni poco men , che a farsene una im- 
putabilità al Ruioart , che non li ammise nella raccol- 
ta sua ». 

E questa è la seconda volta che il eh. scrittore appunta 
il mio mal gusto in letteratura. Ma se il mio gusto in lette- 
ratura sia buono o malvagio tanto si può giudicare dalla qui- 
stione che ho preso a trattare , quanto della dirittura delle 
gambe di uno che vi passasse innanzi correndo a cavallo di 
tutta briglia. Nella ricerca del vero si richiede logica esalta 
e buon senso, non unicamente buon gusto in letteratura. Voglio 
dire con questo , che la logica non ne rifiuta i soccorsi , ma 
li (iene come mezzi ausiliari; perchè logica e gusto dicono re- 
lazione a due termini ben distinti, Ei si danno reciprocamente 
la mano, come il sentimento e la ragione donde derivano, ma 
il buon gusto non può agire da principale che nelle opere di ar- 
te, ed anche allora se non consulta la logica non fa opera lau- 
dabile. E perchè il sentimento va in ogni cosa innanzi alla ra- 
gione, un’opera bene scritta ha sempre per sè più presunzione 
di un altra che pecchi nelle formo esteriori. Ma chi con questa 
unica regola volesse conoscere il vero, pretenderebbe di conosce- 
re i pensieri di un uomo che dorme dalle fattezze del suo cor- 
po. Non può un contadino aver conosciuto un fatto meglio 
di Pietro Giordano ? Il eh. scrittore pertanto caccerebbe da 
banda il contadino e si attaccherebbe ai panni del Giordano , 
perchè messi tutti due sul punto di raccontare quel fatto, tro- 
va clic questi si esprime meglio di quello? Povera giustizia se 
dovesse con queste regole venire amministrata ai litiganti ! Di 
qui appunto nacque l’errore del Tillemont : sebbene io facendo 
drillo al buon gusto del francese, che non ebbe soli’ occhi più 
che la storia di Giovanni Diacono, nella prefazione alla sez. 2. 
del lib. 2. della mia opera ; giudico che il Mazzocchi non 
tanto dal suo buon gusto, che per vero ebbe squisitissimo, quanto 
da un certo amore di originalità che traspare da tutte le sue ope- 
re e pare che domini senza sua intesa tutte le altre sue facoltà, 
sia stato guidato a preferire la leggenda bolognese alta vaticana ; 
perchè messe tutte due a confronto in calce delta mia opera 
queste leggende non presentano infine tra toro in verun conto 
il divario del contadino e del Giordano ora additalo. Pcrlochè 
lungi dall’ adontarmi delle parole del eh. scrittore onde ae- 
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renna al mio perverso gusto in letteratura, io le gli condono, 
purché faccia nella mia opera dritto alla mia logica , come 
*on certo che mel faranno lutti che prenderanno seriamente a 
giudicarla non prevenuti — Per ultimo io non ho fatto nè 
farò mai imputabilità al Ruinart di non avere inseriti gli alti 
vaticani nella sua raccolta, perchè il suo disegno fu di unire 
insieme quegli atti che non pure fossero veri , ma eziandio 
di forme pure e leggiadre. Pare al contrario che solo per un 
riserbo di modestia il eh. scrittore non abbia qui espresso il 
suo secondo voto, dopo la fiducia che ha concepito coi PP. Bol- 
landoli , di vedere gli atti bolognesi inseriti in una nuova 
edizione del Ruinart. Il Cielo lo esaudisca , ma io possa non 
morire prima di vederlo ! 

23. Ritorniamo al testo del eh. scrittore — « Lasciamo 
dall’ un canto il riferirsi poco innanzi , che allora « erat 
ingens persecutio Chrislianorum » dove con saggezza face- 
va riflettere il eh. Mazzocchi niente convenire ai primi mesi 
del 305 in cni avvenne il martirio del noslro santo tute- 
lare , durante il V consolato di Costanzo Cloro , ed il set- 
timo di Massimiano Galerio Cesari, giacché allora in Italia 
andava a rilento la persecuzione , stante il riferito da Eu- 
sebio , che costì non oltre all' indicato anno ebbero a du- 
rare le carneficine. Ma qualunque siasi la ragione onde il 
eh. Signore Scherillo procura replicare ai detti del Maz- 
zocchi , evidentemente appare di essere quell’ ingtm un so- 
prappiù agli atti Bolognesi ne’ quali mancando la succen- 
nnla parola , addimostrasi per una aggiunta di scrittore , 
che posteriormente volle farla da saccentello ». 

II Mazzocchi ed il eh. scritlore che giura sulle sue parole 
pretendono di dare ad un castello non altro fondamento che l’aria 
mobilissima — La persecuzione di Diocleziano presa nel suo in- 
tero periodo, secondo le testimonianze concordi di lutti gli storici 
di quel tempo egli alti superstiti dei martiri, non fu ingente, ma 
ingentissima — Sia pure, che sotto i Consoli nominati la persecu- 
zione nell’Italia non procedesse con tanto furore; ciocché pure 
ho dimostrato a suo luogo non esser vero esattamente. Posto ciò 
(joa mio l’autore degli alti vaticani dice « erat persecutio in- 
gens Christianoniiu a e quando quello de’ bologuesi sampli- 
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temente « erat perseculio Cbrislianorum » dove è Che alcu- 
no dei due precisi nelle sue parole il luogo della persecuzio- 
ne ? Non vede adunque il eh. scrittore che queste parole esor- 
diali dei due autori tendono unicamente a determinare l'epoca 
di fatti che appresso verranno narrati, e che non se ne può 
trarre nessun altra conseguenza ? Perchè uno dice — era la 
persecuzione di Diocleziano — e l’altro — la gran persecuzione 
di Diocleziano — questo secondo ha copiato dal primo, la sua 
storia è una adulterazione di quella di lui , non ha scritto 
meno di quattrocento anni dopo; quindi mendace, favoloso, in- 
degno di essere creduto, meritevole delle Mainine? Badi il eh. 
scrittore , che il castello non regge , e la saggezza degli ar- 
chitetti che 1’ hanno ideato corre rischio di fare la più bella fi- 
gura in un ospizio di matti. Queste cose le ho ragionalo ben 
a lungo nel Cap. l , della sez, 1. lib. 2. a cui rimando il 
eh. scrittore. 

24. « Quanto poi il eh. compilatore deU’arlicolo asserisce 
di pecche , le quali egli cerca trovare negli alti Bolognesi 
circa la compilazione degli slessi eseguita in oriente , per- 
chè scritti su testimonianza di un Vescovo Greco , sembra 
affallo privo di fondamento ». 

Le pecche degli alti bolognesi non si hanno a cercare 
colla lanterna , ma ti saltano agli occhi, l’ ingombrano la via,- 
6 non a due o a Ire ma a dieeine , a ventine. Esse sono di 
due generi : alcune mostrano die il fatto del mfartirio dei sel- 
le confessori non fu conosciuto dall’ autore , tante sono le 
melensaggini che si trovano accumulate in quella breve nar- 
razione : altro niosl ratio chè egli non potette conoscerlo , c 
che dal quarto secolo a questa volta nessuno , salvo il Maz- 
zocchi , ha credulo che il conoscesse. Nel cenno della mia 
opera inserito nell’ Enciclopedia ho mostralo solamente l’ im- 
possibilità in cui si trovò 1’ autore di conoscere il fatto , c 
che uiuno dacché egli scrisse , si è persuaso ancora che lo 1 
Conoscesse : di che sono restato contento , senza procedere ol- 
tre perchè ne seguiva per illazione, che il fatto non fosse nar- 
rato con esattezza. Nell’ opera poi mantenendo l’ assunto del 
cenno per tutta la sezione seconda del primo libro, nella no- 
ia 2. del cap. VI della medesima sezione ho discorso di fuga 
le mende intrinseche de! racconto, in cui le varie parti fanno 
a pugni Ira di ioro , non meno Che Colle leggi e i costumi 
romani , e colle virtù più essenziali che ci è necessario sup- 
pórre net Santo vescovo di Benevento, lo mi dichiaro da ora 
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fottutissimo al eli. scrittore , se percorrendo la noia che Ilo 
indicalo-, mi convinca di errore. 

25. c Lungi dall’ indicarsi nei succennati atti, che il Ve- 
scovo Teodosio fu ai falli antecedentemente avvenulf al mar- 
tirio di S. Gennaro e Compagni , e che dappoi quel Pre- 
lato portatosi in Oriente ne riferisse ai suoi connazionali da 
cui ebbe dappoi le memorie il compilatore degli atti di Bo- 
logna , come egli asserisce; vi si dice solamente, che S. So- 
sio avesse indicato 1' età sua al medesimo Teodosio, allor- 
ché questi da Miseno fece ritorno alla sua Chiesa. Potè dun- 
que lo scrittore di quegli atti essere presente al martirio di 
S. Gennaro e Compagni , potè al postutto udirlo da altri 
che vi furono , senza trapiantarlo in Oriente od altrove, per 
supporlo consarcinatore di vaghe novelle poggiale a rumori 
popolari i. 

Mi dispiace, che il eh. scrittore chiude qui gli occhi per 
non vedere , e tratta come puerilità il punto più essenziale 
della controversia. L’ autore degli atti bolognesi scrive del 
martirio di san Gennaro, e non reca testimonianza di nessuno 
pei fatti che narra. Pertanto fa precedere alla narrazione urt 
proemio intorno alla santità e ed alcuni particolari della vita 
dei confessori , cioè che san Sosio avea trenta anni , e che 
san Gennaro coi suoi chierici Festo e Desiderio si visitavano 
nascostamente con san Sosio in Miseno, e queste particolarità 
dice di averle rilevate da un vescovo greco , a coi san Sosio 
rivelò 1’ età sua, il quale trattenendosi con san Sosio conobbe 
per quella occasione san Gennaro ancora e i due suoi chierici, 
io domando: questo testimone addotto dall’autore nominatamente 
per questa parte sola del racconto , deve intendersi che testi- 
fichi ancora tutta la storia che siegae del martirio? Se il eh. 
scrittore vorrà dire di si , lo mi deve provare : e badi bene, 
che io non gli fo la questione se il véscovo greco abbia po- 
tu;o o no essere présente al martirio, ma se nel racconto de- 
gli atti bolognesi egli interviene o no a testificarlo. 

Ma il chiarissimo Scrittore è persuaso , ehe il vescovo 
greco non interviene più come testimone nel racconto del 
martirio, lo mette da banda, e dice, che l’autore degli atti 
bolognesi dopo di averci fatto sapere che san Sosio disse a quel 
vescovo di a\ere trenta anni, racconta da sè il martirio sia 
che egli stesso vi fu presente, sia che l’udì da ehi vi fu. Que- 
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sto io voleva e non più. Ora mi risponda il eh. scrittofei 
quando 1’ autore ci fa sapere di san Sosio che disse a quel 
vescovo di Avere trenta anni , e che quel vescovo come co- 
nobbe lui , còsi Gennaro , Festo, e Desiderio ; ci dice questo 
per dare una semplice notizia , o far rilevare qualche bene- 
ficio o miracolo fatto da san Sosio a quel vescovo ? La cosa è 
tale di sua natura , che esclude affatto questa seconda suppo- 
sizione. Dunque lo ci dice per una semplice notizia. Ecco 
chiara la mia conchiusione. Se 1’ autore degli atti bolognesi 
contemporaneo , come lo dimostra il Mazzocchi) al martirio , 
avesse scritto nella nostra Campania , avrebbe egli avuto ri- 
corso ad un vescovo di Grecia per dire ad un misenese, che 
san Sosio avea trenta anni quando morì, e ad un napoli lano, 
e ad un beneventano , di esservi stalo un vescovo di Grecia 
che conobbe prima di morire san Gennaro, san Festo e san De- 
siderio? Qui non è via di mezzo ; o convien diro che 1’ au- 
tore degli atti bolognesi scrisse in tempi prossimi al seguito 
martirio, ma fuori, della Campania, o che nella Campania, 
ma in tempi lontani dal martirio. Al Mazzocchi non piace 
questa seconda parte, perchè varrebbe altrettanto che dar i 
vinto allo Sliltiugo ; dunque' è uopo che ammetta la prima , 
donde per vero non diviene migliore la sua condizione. In- 
fatti che cosa si potrebbe dire per assicurare all’autore degli 
alti bolognesi la scienza dei falli che narra? Forse, che quel 
vescovo citato , avendo assistito al martirio dei sette confes- 
sori in Pozzuoli, gliene abbia di poi fatto il racconto? Ma io 
questo caso mancherebbe la ragione perchè si appellasse a lui 
solamente per alcune notizie di poco momento della vita di i 
martiri, e non per tutta la storia. Forse che l’abbia udito 
da altri che pure potettero trovarvisi presenti? Ma di nuoto 
mancherebbe la ragione perchè citasse il testimone donde ap- 
prese che san Sosio avea trenta anni , e preterisse questi se- 
condi che gli avrebbero somministralo ia materia essenzia> 
della storia — Queste non sono cose , da cui il eh. scrittore 
possa sperare di disimpacciarsi con alenili traili di penna : e 
mi prendo la libertà di ripetergli che col buon gusto non ra- 
rità a nulla , se non sia buon gusto di Logica , o con altre 
parole , rigore di Dialettica. 

26. « Oltreché se originalmente gli atti Bolognesi (il- 
rouo dettati in Greco, niente dimostra di essere siali scritti 
altrove , clic nella Campania nostra , in cui quel linguaggio 
non era adatto pellegrino, come il medesimo signore Selie- 
rillo ne avverte in dire , che appunto gli atti vaticani sieno 
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di antica data, e scritti nel IV. secolo, perché durava tut- 
tora l’ uso della greca lingua costì nella succennata epoca » . 

11 eh. scrittore con questo importuno oltreché mi separa 
l’illazione dalle premesse. Gli atti bolognesi , come dimostra 
il Mazzocchi, furono scritti in greco, ma non nacquero nella 
Campania , come ho dimostrato io. Adunque se non caddero 
dalle nubi , conviene ravvisarne la culla in tal regione, dove 
fosse natio il linguaggio greco , cioè in Grecia. Se vi è fallo 
in questo ragionamento, son pronto a ritrattarmi. 

27 « InGne Tessersi conosciuti gli alti Bolognesi dal Ven. 
Beda , chiaro, potrà rilevarsi , che lungi dall’ avere i nostri 
maggiori ( dove ha studiato siffatte peregrine costruzioni 
il eh. scrittore 1) adottati ai tempi del medesimo quei vatica- 
ni nella sacra ufficiatura , per l’opposito i primi fossero stali 
di si grande celebrità, ed uso, che potettero giungere a no- 
tizia pur di uno scrittore, che viveva in terra , allora con- 
siderata come affatto lungi messa dal restante dèi mondo , 
come oggi sarebbe la nuova Zelanda, e la Groenlandia », 

L’ argomento del eh. scrittore è questo — Il Beda nel se- 
colo ottavo conobbe gli atti bolognesi ; ma il Beda vivea in 
Inghilterra e allora le comunicazioni di luogo con luogo, col- 
T Inghilterra soprattutto , erano malagevolissime ; dunque gli 
atti bolognesi non vi potettero arrivare che per la loro cele- 
brità e per T uso che ne facevano le diverse chiese ; ma vi 
arrivarono a preferenza dei vaticani ; dunque al tempo del 
Beda gli alti bolognesi erano più celebri dei vaticani. 

Rispondo in primo luogo al eh. scrittore , che egli colla 
supposizione della celebrità degli atti bolognesi, tolse al Beda 
la conoscenza degli alti vaticani. Con questo ci fa dritto ai 
nostri ragionamenti a suo luogo allegati, onde abbiamo provalo 
che il Beda non fa nessun pregiudizio agli alti vaticani colla 
sua autorità per aver seguilo nel suo martirologio i bolognesi, 
e non i vaticani, perchè mai non li vide. Rispondo in secon- 
do luogo, che la celebriti) degli atti bolognesi poteva essere uno 
dei modi onde pervenissero al Beda, non P unico. Ei dovrebbe 
dimostrare o che solo per questa via gli pervennero , o che 
non gli potessero pervenire altrimenti. Rispondo da ultimo , 
che noi rimontando dal nostro tempo in avanti , troviamo 
nella sacra ufficiatura unicamente adoperati gli atti vaticani 
fin dove n’ c memoria: i bolognesi non mai, nè prima che si 
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abbia memoria dei vaticani a lai uso adoperali , nè contem- 
poraneamente con essi. Il drillo adunque sla pei vaticani , 
non pei bolognesi. Converrebbe non per via di gratuite suppo- 
sizioni , ma di buoni documenti assodare l’ anteriorità dei bo- 
lognesi nella sacra oflicialura , perchè 1’ argomento del eh. 
scrittore procedesse legitimamentc. 

• * 

28. a E potremmo noi supporre che scrini compilati in 
Oriente avessero la fortuna di giugnere sin in quelle regio- 
ni boreali in preferenza di altri , che pretendonsi già co- 
munemente noti nell’ Italia cistiberina , ed in luogi che per 
la vicinanza di Roma avevano miglior agio di comunicare le 
proprie memorie alla nascente Cristianità d’Inghilterra?». 

Anche in queste parole è uno specioso modo di argomen- 
tare del eh. scrittore, per provare che gli atti bolognesi nac- 
quero nella Campania, e non in Grecia. Lo riduco in forma. 
Éi vuol dire — Secondo il signore ScheriHo se gli alti bolognesi 
fossero stati scritti in Grecia , e i vaticani in una provincia 
d' Italia, e il Seda avesse conosciuto i bolognesi a preferenza 
dei vaticani ; sarebbe accaduto che una scrittura fatta in Gre- 
cia pervenisse in Inghilterra a preferenza di un altra fatta in 
Italia , regione molto più vicina all’ Inghilterra che non la 
Grecia : ciocché è assurdo ; dunque gli atli bolognesi nacquero 
in Italia e non in Grecia. 

Al tempo del Beda, se i lettori noi sappiano, le scritture 
camminavano coi piedi loro , e dall’ Italia all’ Inghilterra una 
scrittura impiegava nè più nè meno di quattrocento anni. Per- 
locliè essendo nell’ ottocento gli atli bolognesi (scritti nel quat- 
trocento) pervenuti al Seda, questo è un argomento infallibile 
che gli atti bolognesi partirono dall’Italia, e non dalla Grecia; 
perchè essendo la Grecia più distante dell’ Italia dall’Inghilter- 
ra , vi avrebbero impiegato più di quattrocento anni, e il Beda 
non gli avrebbe polulo conoscere, il Beda che morì appunto 
nell’ ottocento. 

Qui confesso ingenuamente che il mio gusto è perverso, 
cattivo, guasto, perchè dove il eh. scrittore vuole che io am- 
miri , non posso , a marcio dispetto della venerazione che mi 
ho fatto legge di avergli , frenar le risa grasse e di tutto 
cuore. 

29 « Siamo grati al sig. Abate Scheriilo, dello impegno 
in illustrare gli atli di un santo vescovo e martire il cui trionfo 
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fu nella sua Pozzuoli ; ma a noi bastando il serbarne le ve- 
nerale reliquie, nelle quali si ammira il prodigio perenne della 
liquefazione del sangue , crediamo non esser d’uopo ricorre- 
re , onde rendere illustre la memoria del santo nostro Tutela- 
re , a racconti surti della dabbenaggine di un qualche gonzo 
scrittore del medio Evo a cui sembrò non essere a stimarsi 
gran martire chi solamente ne volasse al Cielo di un colpo 
di bipenne del carnefice , senza altro supplizio precedentemente 
con prodigii superato ». 

Il eh. scrittore per serbare tutte le regole dell’ armonia 
fluisce la scampanata col tuono medesimo onde rincominciò. — 
medio evo nell’ esordio, medio evo nell’ epilogo. E siccome in- 
nanzi si dichiarò interprete dei dotti, così ora se ne dichiara 
dell’ intiero popolo. Io gli rispondo per tutto, che non veggo 
ie ragioni di credergli sulla parola pel nuovo carattere che 
assume , e che solamente mi persuado di non avere scritto 
verosimilmente per esso lui. 


V autore degli atti bolognesi scrisse un cinquanta anni do- 
po il seguilo martirio dei nostri sette confessori, e scrisse nella 
Campania. Perlochè potette conoscere il vero ordine dei fatti 
ebe imprese a narrare. Che realmente lo conoscesse, 1’ attestano 
le nostre chiese che (da quando havvene memoria) adottarono 
la sua leggenda nella sacra ufficiatura per le festive soliennilà 
dei medesimi selle confessori — Ciò dimostro nel primo libro — 
Nel secondo vengo esaminando ad una ad una le accuse del 
Mazzocchi , e quelle eziandio del Tillemont, per quanto pos- 
sano aver rapporto con questi atti, per dare a ciascuna il pro- 
prio valore, dal quale esame fo risultare che mancano di ap- 
poggio e restano ad imporlute schiamazzate. Agli alti poi 
bolognesi tuttoché contemporanei all’epoca del martirio, dimo- 
stro che mancano le note sì intrinseche che estrinseche per 
tenerli veri — Ora chi ragiona può pretendere , se non erro , 
di essere impugnato con ragioni , quando paja ad alcuno di 
avere a dissentire da lui. 11 mio scopo fu la verità e nul- 
l’ altro : in guisa che come pegli alti vaticani, così mi sarei 
dichiarato pei bolognesi , se dalla loro banda avessi ricono- 
sciuto il dritto che ho ravvisato in quelli. L’ autore degli atti 
vaticani non mi è parente, nè amico, più che inel sia quello 
dei bolognesi, nè se avesse meco a preferenza cotesie relazioni, 
io avrei polulo far piegare la bilancia dal suo lato: la verità 
è una ed inflessibile , e l’ intelletto che cerca di scoprirla, e 
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discoperta la contempla , non può fare più che dichiarare di 
qual parte, per restare nel paragone, vede scenderne la cop- 
pa : colle grida anche di Stentare non si farebbe , che acca- 
desse il contrario — Non nego per altro che, se la verità fos- 
se stata dal canto dei bolognesi , ben diversamente mi sarei 
comportato , mi sarei cioè ristato da scrivere : non perchè la 
mia pietà delusa avesse richiesto questo compenso , ma per 
una ragione che o non traviddero o non valutarono abbastan- 
za nò il Mazzocchi, nè il eh. scrittore. 

Ei non Si può negare tutta l’aggiustatezza a quella sentenza 
di sant’ Ambrogio — Dixi Marlyrem, praedicavi satis. Ma poiché 
un popolo intiero da tanti secoli non meno dai pergami, ma e 
nei libri, e nelle pubbliche preghiere, e nella stessa sacra uffi- 
ciatura sente elogiare questo martire anche per le virtù dimostra- 
te nella gloriosa passione, virtù tali poi che sieno stale autenti- 
cate dal cielo medesimo col suggello dei miracoli; io tengo, nè 
temo di dirlo a voce altissima, per molto, se non temerario. 
Certamente imprudente colui , che tentasse di crollare queste * 
basi della pubblica pietà verso il santo protettore. Nel solo 
caso gli consentirei di scriverne contro, quando per le veraci 
istorie ed i legittimi ragionamenti fosse chiaro ed evidente 
ii comune errore. Con questi principii il gran Pontefice Be- 
nedetto XIV non temette fin di espungere dal catalogo dei 
santi alcuni nomi anche illustri , che fino allora vi aveano 
trovato luogo. Ma era questo il caso del Mazzocchi ? Anche 
supposta la falsità chiara ed evidente degli atti vaticani, il suo 
caso non era dello stesso momento , nè necessità alcuna lo 
spingeva a scrivere così come fece. Perchè a buon dritto che 
altro egli produsse in favore della genuinità degli atti bolognesi; 
se non leggiere apparenze di ragioni ? E queste apparenze 
appunto di ragioni scambiate malamente colta ragione mede- 
sima formano la base dell’ara che egli erse a deporvi gli atti 
bolognesi, quasi vi avesse collocata su la stessa persona della 
verità, cadutagli dal cielo per avventura sul tavolino; tentando 
ogni opra per abbattere quella degli atti vaticani, appoggiata 
al suffragio di quattordici secoli e bella degli omaggi di 
quauti fino allora aveano avuto in onore il nome del gran 
vescovo di Benevento. Lo fece dirà alcuno per 1’ amore del 
vero : ma questo appunto è quel che io nego. Questo vero 
gli apparve così , che niun dubbio gli restasse dell’opposto? 
fo veggo che nei punti capitali della controversia egli asserisce 
« non prova : il vero adunque egli volle crearlo non disco- 
prirlo ? — Ma i dotti gli applaudirono — Io non credo, che i 
■PP. Bollandoti , i quali gli contradissero , sieno ad avere in 
luogo di marmotte o di carole — Ma almeno il suo libro delle 


Digitized by Google 



213 


vindtciae repelline non ebbe altri contradittori alla sua epoca — 
Adunque in letteratura chiunque non ha le stesse opinioni di 
un altro , deve consegnare in un libro le ragioni del suo dis- 
sentire? Ed ammess i ancora che i dotti gli credessero, questo 
prova forse che il facessero con vera cognizione di causa , o 
non piuttosto traili dal peso della sua autorità ? Perchè non 
è a negare la mollissima che egli ha ancora sugli animi di 
tulli , la quale in proporzione dovette essere anche maggior» 
al suo tempo. Professore ex institelo di sacra archeologia nel 
nostro paese , anzi fondatore e caposcuola in mezza a- noi di 
questo studio nobilissimo , circondalo delia opiuione che gii 
veniva dalFesercizio di lunghi anni e da opere pregevolrssir- 
me nel medesimo genere, quanti avranno osato di aprire men, 
che riverenti il suo libro? E poi l’ autorità è il maggiore co- 
modo che si abbiano gli animali ragionevoli in questo mon- 
do , e quella del Mazzocchi a buon dritto valeva- megli» di 
quella di un altro per dispensarsi dalle nojose fatiche di. 
un esame lungo, moltiplico , intrigatissimo, quale- era: di sua, 
natura quello che avea dato origine al' suo libro. Appena do- 
po tanti anni, che egli ò morto, si svolgono quelle pagine eoa, 
venerazione pure, ma con un sentimento ancora di curiosità-;, 
e tanto solo basta già, che lungi dal parer veri gli atti bolo- 
gnesi, sia naia negli animi quella indecisione che innanzi ho 
dello, egualmente per essi che pei vaticani. Fo io forse u» de- 
litto al Mazzocchi della sua autorità? Questo solo io dico, che 
siccome il suo libro non ha altri pregi che quelli della lin- 
gua, della erudizione, e del suo nome (che è il maggiore ) 
che porla in fronte , povero poi siccome di ordine nelle for- 
me estrinseche , cosi poverissimo intrinsecamente di ragiona- 
menti , i quali sono pregi di cui la verità può fare anche a 
menq ; egli non va per nessun conto lodato di aver tentata 
con si pochi e deboli mezzi una impresa, la cui mala riuscita 
pelea, come è accaduto, aggravarlo di un conio da rendere, che 
nessun nomo veramente onesto e religioso vorrebbe sulle proprie 
spalle. Avrebbe pur potuto esser contento di proporre lo poche 
ragioni chq gli fossero sembrate favorevoli alla leggenda bolo- 
gnese, ma ristarsi a questo, senza presentarci illazioni larghe 
più della della del Nilo dietro principi! magri e sottili, quanto 
il rivo del Sebeto , e immaginare sistemi di distruzione uni- 
versale a solo fine di comprendervi dentro gli atti vaticani , 
che mi pare di veder messe a bollire le caldaje di una Fre- 
gata a vapore , per cuocervi dentro un uovo. II cb . scrittore 
si unisca meco a dire, che noi siam nani sulle spalle del Maz- 
zocchi , come bellamente si protestò il Pagi col Barnnio, che 
ei fu miracolo di letteratura , come lo appellò il Le Beair ». 
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che egli è ad avere maestro di quei che sanno tra noi al- 
cuna cosa di sacra archeologia , che egli fu uno dei più belli 
ornamenti come del suo secolo , cosi peculiarmente del no- 
stro suolo : ma se la opinione non è la verità, se la convin- 
zione non è l’asserzione, dica eziandio con me, che il Mazzocchi 
se in altra causa non potrebbe venire scusato di avere scam- 
biato le due prime colle due seconde , non è certo da lodare 
gran fallo , che nel suo libro non con altri mezzi abbia at- 
tentato di rovesciare il fondamento della pietà di un popolo 
verso il suo primo Protettore. Ciò non pregiudica per niente 
nè alla venerazione , nè alla autorità del suo nome , prima 
perchè non gli si imputa positiva perversa intenzione, ma so- 
lamente mancanza di preveggenza e di calcolo ; e poi perchè 
col predicarlo infallibile in ogni cosa che gli sia passata pel 
capo , dove la ragione grida il contrario , se ne fa la cari- 
catura , non il ritratto. Niuno più di me ha dovuto o dovrà 
faticare, per vincere la favorevole prevenzione pel Mazzocchi; 
ed anche ora prendendo a consultarlo in alcuna cosa, ho uopo 
di chiudere il libro dopo di aver letto , per ruminare meco 
medesimo il peso delle sue ragioni ; perchè a tenere soli’ oc- 
chi le sue parole , mai non è accaduto che avesse il torto 
presso di me ; così la purezza e la gravità del suo stile, ma 
più quel tuono sincero , franco , naturale , e quasi paterno 
di insegnamento che assume senza la minima affettazione, anzi 
con tutta l’ aria della propria inconsapevolezza , e colla per- 
suasione senza jattanza , come innanzi ho notato , di dir cose 
nuove ed originali, mi hanno sempre sedotto. £ poiché io mi 
tengo presso a poco un uomo come gli altri , giudico , che 
quello che a me è intervenuto , non sia per avventura caso 
estraordinario. Or dato che il eh. scrittore non abbia avuta 
una egual premura di ventilarne le ragioni , egli sarà rima- 
sto affascinalo , senza neppure pensare di esserlo , nè ci sarà 
mai più verso che trovi grazia presso di lui chi non riconob- 
be l’ infallibilità del Mazzocchi. Perlochè quando mi accinsi 
all’ opera che ora pubblico , mi avvidi bene del giuoco che 
avrei giocalo , perchè io metteva a confronto le ragioni del 
Mazzocchi colle mie , cioè cose dall’ una e l’ altra banda de- 
terminate e valutabili esattamente ; mentre la più parte non 
si sarebbe neppure degnata di gettare sulla bilancia del cri- 
terio le mie ragioni, perchè le metterebbe a paragone, contro 
ogni rigor di logica , colla opinione e l’autorità di lui , co- 
sa indeterminata , vaga , imponderabile per dir così , e 
che si può allargare e reslringcre a volontà. 

11 eh. scrittore ( e mi perdoni questo giudizio ), me ne ha 
dato la prima pruova. Egli ebbe a sentire tanto disaggradevole 
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impressione che io avessi osalo di imprendere a sostenere un* 
tesi contro del Mazzocchi , che gli parve di morire , se non 
avesse presa la penna contro di me in quel punto medesimo , 
senza volere nemmeno aspettare, che 1’ opera promessa dietro, 
di quel cenno, fosse pubblicala, o accertarsi per avventura, sa 
l’autore di esso fosse ancora vivo o morto per mantenere la sua 
parola col pubblico : almeno se avesse dovuto accadere il giu- 
dizio universale , gli uomini non sarebbero stali involti nella 
mina del mondo, prima di aver conosciuta questa estrema fol- 
lia di un uomo. Ed io così debbo giudicare , perchè quan- 
tunque quel cenno sia venuto fuori alla luce già dalla està 
dell’anno andato , il eh. scrittore non ha dovuto averlo co- 
nosciuto, che qualche ora prima di consegnare il suo articolo 
al Direttore del Giornale. Come altrimenti spiegare , che un 
uomo il quale maneggia , a quanto dimostra , con bastevole 
franchezza la penna , che si ha fatto uno stile non isfornito 
nè di eleganza , nè di sveltezza , sebbene un poco sull’ anda- 
mento di quello degli avvocati, abbia qua e là fallo dei brulli 
sgarbi alla gramatica ? Alia poverina è accaduto di torre da 
lui per la troppa furia del correre alcune pedate e certi ur- 
loni , che ne strillerà un pezzo. Le quali mende gramaticali 
non per pedanteria ) chè mai non sono stato pedante io nò 
per indole, nè per professione , e di tali bazzecole tengo quel 
conto , che si deve in una scrittura , dove secondo r argo- 
mento l’autore può pretendere, che si valutino primariamente 
le idee, e per tanto solo le parole, per quanto possano espri- 
mer quelle ), ma le ho voluto notate per far rilevare la pre- 
cipitazione, onde il eh. scrittore insofferente di aspettare l’o- 
pera , giudicò del medesimo cenno di essa , inserito nella 
Enciclopedia ; tanto credette di non dover mettere tempo in 
mezzo per rivendicare 1’ onore del Mazzocchi. Il eh. scriltoro 
negli affari suoi vada lento o presto a suo talento, niuno in- 
tende dettargli legge ; ma quando vuole portar giudizio di 
un’ opera altrui , quando s’ intromette a farlo non invitato , 
quando lo fa per tal modo , che altri debbano essere per- 
suasi lui avere ben valutale le proprie forze per ergersi a giu- 
dice, quando intende dare alla sua sentenza la maggiore pos- . 
sibile pubblicità per via della stampa , quando il pubblico 
medesimo è appellato per giudicare del giudice; il eh. scrit- 
tore faccia di scrivere come chi abbia la cbiragra alla mano 
dritla, se non vuole inghirlandato il suo nome di quegli epiteli, 
che non gli è malagevole immaginare : e ciò gli dico meno 
per essergli largo di un opportuno consiglio , che per ram- 
mentargli un dovere. 
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Orsù conchiudiamo, che n' è abbastanza. 11 ch.serillore ha 
potuto convincersi che per tutta risposta io avrei potuto mandar-' 

10 alla mia opera : ho voluto tuttavia rispondere partilamente 
alle sue osservazioni* per fargli toccar con mano che ha avuto 
torto a non aspettare di avere tutti gli elementi-, che l’opera 
promessa gli avrebbe potuto fornire, per giudicare; che trat- 
tandosi di certe controversie che hanno mille aspetti , la pre- 
venzione è il modo più facile per pronunciare una sentenza, ma 
non quello di pronunciarla giusta ; che un’ opera condotta in- 
nanzi con buoni e rigorosi ragionamenti e sempre con coscienza, 
dove 1’ autore non solo dimostra la sua proposizione e risponde 
alle objezioni degli avversarii, ma le possibili ancora prevede , 
nè alcuna se ne dissimula, non si può mandar giù con un — non 
va così -—malamente si asserisce; che non si può impunemente, 
trasandare quel canone della critica , che 1' autore di un’ o- 
pera si presume di essersi sempre addentrato più nell’ argo- 
mento che tratta, di colui che legge ( molto più se in fretta ) 

11 suo libro; e che infine se 1’ Enciclopedia dell’ Ecclesiastico 
b una dotta opera , come il eh. scrittore si degna di appel- 
larla , i collaboratori di questo eccellente libro , che per un 
ecclesiastico supplisce al bisogno di cento altri , hanno po- 
tuto errare ad affidare a questo piuttosto che ad un altro l’ in- 
carico di un articolo sul taumaturgo Protettore, ma non nella 
intenzione che gli alti vaticani, perpetua base del culto ren- 
dutogli, avessero un breve comenlo in quell’opera; e che in- 
fine colui che lo scrisse , non per ignorante improvvido ed 
importuno pinzocherismo , ma colla persuasione di prender 
le difese del vero ne tenne l’onorevole invito. Dopo tutto que- 
sto il eh. scrittore non si abbia a male , che se gli venisse 
il talento di replicare alla mia scrittura sullo stile che ha 
adottato nel suo articolo, io mi dichiari da ora che non sarò 
per rispondere altrimenti. Il mio tempo è destinato a più se- 
rie occupazioni, che ad accrescere il numero delle carte stam- 
pate per capricciose controversie di parli , la cui vita non va 
più a lungo del periodo che corre tra una pubblicazione al- 
V altra degli articoli di un Giornale ; prendendo ardire dalla 
coscienza che ho dello studio messo in questo lavoro di ri- 
cordargli, sempre colla riverenza che mi son protestalo dalla 
bella prima di avere al suo nome , che alle opere di questo 
genere sopralutto vanno adattato quelle parole , che Plutarco 
lasciò scritte per altra occasione — paipinrirai nr (ietwar, n 
pi fiiìatreti. 
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CAP. II. 
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Si confuta V asserzione del Mazzocchi , che — il Camino non 
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CAP. V. 
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Si confuta V asserzione del Mazzocchi , che — nella persecuzione 
di Diocleziano i martiri condannati al fuoco erano unicamente 
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determinala di tormentare i Criatiani — III- I lenti suppliti! 
furono tentati per crescere i tormenti ai confessori , non uni- 
camente per farli abjnrare. 98 


CAP. VII. 

Si dimoitra che il Mazzocchi intese male la formola- 
lscitime coQui presso Lattanzio. 

I. li Mazzocchi trae male gli esempii a spiegare questa forinola, ~ 
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strano condannato ad una pena capitale san Gennaro , prima 
che si fossero contro di lui sperimentati i supplizii minori, se- 
condo le leggi dei Romani. 

I. Questo ordine non fu osservato nella persecuzione di Dioclezia- 
no. — ti. (jiò è tanto vero, che questo argomento si ritorce con* 

. tro dei Mazzocchi medesimo. Ili 

CAP. IX. 

Si risponde alf accusa di inettezza data dal Mazzocchi all’autore 
degli atti vaticani , perchè disse che la fornace in cui dovea 
ardere san Gennaro, fu accesa prima per tre giorni. 

I. Questo tempo era indispensabile per avviarla. IL Si conferma 
con esempi! tratti dagli atti dei martiri. 113 

CAP. X. 

Si risponde alla domanda del Mazzocchi — come V autore degli 
atti vaticani vedesse che san Gennaro nel camino passeggiava 
cogli angeli di Dio , quando secondo le sue medesime parole il 
camino era chiuso. 

1. Potette saperlo , contemporaneo com’era, da valevoli testimoni. 

— II. 0 da san Gennaro medesimo. — III. Si documenta da esem - 
pii tratti dagli atti dei martiri. — IV. Per ragione del prodigio 
medesimo potette di suo pensiero introdurli nel racconto. liti 
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CAP. XI. 


Si risponde all’ accusa del Mazzocchi — che negli alti vaticani 
non i vestigio di interrogazioni subite dai santi martiri. 

I. Negli atti del martirio di un confessore possono mancare le in- 
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atti vaticani , per un miracolo di san Gennaro. 
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supposto.— IV. La mancanza della testimonianza di un istorico 
in tanta lontananza di tempo , non prova nulla contro la sin- 
cerità degli atti vaticani. — V.ll Mazzocchi fabbricò sull'arena 
la sua opposizione , perchè gli atti \aticani non parlano di 
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CAP. XIV. 


Si risponde al Mazzocchi che accusa l’ autore degli atti vaticani 
di aver fatto intempestivamente menzione della bellezza corpo- 
rale di san Gennaro. 

La menzione della' corporale bellezza di san Gennaro è connessa 
cogli atvenimenti immediatamente innanzi raccontati, ciocché 
non ride il Mazzocchi. ^ 
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CAP. XV. 

Si risponde al Mazzocchi , che trova delle mende gramaticali ne- 
gli atti vaticani , per dedurne che non sono antichi. 

Questa illazione non regge , e mollo meno l'accusa. 130 

CAP. XVI. 

Si risponde al Mazzocchi che dichiara non sinceri gli atti vati- 
cani perchè chiamano il giudice Tiranno contro il costume 
degli atti sinceri , e prima che abbiano narrata di lui nessuna 
tirannia. 

I. Fatta la distinzione di alti presidiali , e di alti che sono nn 
racconto istorico del martirio, si sventa la seconda accusa. — il. 

Cogli atti dei martiri tenuti dall' uniforme giudizio dei critici 
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SEZIONE SECONDA 

Si respingono le accuse del tillemont contro la leg- 
genda DI GIOVANNI DIACONO , RIVOLTATE DAL MAZZOCCHI 
CONTRO DEGLI ATTI VATICANI. 

CAP. I. 

Si risponde all’ accusa del Tillemont, che nella leggenda di san 
Gennaro i confessori dicono ingiurie ai magistrati. 

1. Prove tratte dagli atti sinceri dei martiri a discolpa degli atti 
vaticani. II. Prove tratte dalla sacra scrittura. 138 
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naro, i confessori scagliano imprecazioni contro dei magistrati. 

Due sole frasi hanno l’apparenza di imprecazioni negli atti vati- 
cani. 1. La prima non è tale. — II. La seconda neppure sarebbe 
tale, se pel testo in ta) luogo non vi fosse molta confusione. 140 
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CAP. IH. 

Si risponde all’ accuta del Tillemont , che nella leggenda di 
san Gennaro son narrati miracoli estraordinari. 

1. I miracoli sono sempre estraordinarii. — II. Quello intervenuto 
nella liberazione di san Gennaro dalla fornace, intervenne an- 
eora a molti altri martiri. — III. Quello di essere rispettalo 
dalle fiere, non accadeva la prima volta. —IV. 11 luogo poi ne- 
gli atti vaticani, dove si dice che dopo di essergli stati tolti 
dal corpo i nervi , camminò coi piedi suoi fino a PomuoTT7 

, fu male inteso. 

CAP. IV. 

Si risponde all' accusa del Tillemont che nella leggenda di s«n 
Gennaro » confessori si presentano da se stessi ai persecutori 

« 

I. Gli scrittori delle cose di san Gennaro non doveano menar buo - 
na, come han fatto, al Tillemont questa accusa. — 11. Si esa- 
mina la condotta dei confessori puteolani , nè si trova ragie- s 

ne di ricorrere ad un particolare impulso dello Spirito Santo, 
per giustificarla. — III. Si fa lo stesso coi martiri beneventani. 

— IV. Dagli antichi concilii e dagli atti dei martiri si recano 
in mezzo nuove ragioni a favore dei martiri beneventani. IBI 

CAP. V. 

Si risponde all’accusa del Tillemont, che nella leggenda di san Gen- 
naro il giudice perde e ricupera il vedere alla preghiera del me- 
desimo martire. 

Si dimostra non potersi richiamare in dubbio un tal fatto , e »i 
comprova con un esempio degli atti degli apostoli. 188 

CAP. VI. 

Si risponde all’ ultima accusa del Tillemont , che nella leggenda 
di san Gennaro il giudice lo condanna a morte dopo uverlo 
chiamato servo di Dio. 

Si dimostra che il giudice ebbe il suo (ino di condannarlo , an- 
che conosciuta la sua innocenza , e si comprova coli esempio 
di altri martiri. 1K7 
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